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    A voi 

    che avete desiderato tanto  

    questo romanzo. 
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    si concede senza alcuna aspettativa». 

      

    Taurus Leclerc 

    





   



 Suggerimenti per il lettore 

      

      

    ATTENZIONE: il romanzo contiene scene di sesso, si consiglia la lettura a un pubblico adulto e consapevole. 

      

    Venus è il secondo volume della serie Black Dynasty.  

    Vi suggerisco di leggere rispettando l’ordine seguente: 

      

    Taurus #1 

    Venus #2 

      

    All’interno del romanzo troverete nomi ispirati ai segni zodiacali in inglese. Di seguito è riportata la pronuncia corretta di alcuni di questi. 

      

    Taurus: Toros; 

    Aries: Eris; 

    Pisces: Paisis; 

    Cancer: Chenser; 

      

      

    Bentornati nel castello Leclerc. 
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    La mano mi trema mentre reggo il cellulare. Lo schermo va in standby e lo riattivo, ma la foto è rimasta lì. Una parte di me sperava scomparisse, così come questa sensazione di ribrezzo che mi percorre le braccia, il petto e lo stomaco. 

    Un maremoto si scatena nella mia pancia, la nausea si ritira come un’onda, colpendomi irrimediabilmente subito dopo, volendomi risvegliare per riportarmi alla realtà. 

    Ma la foto non scompare.  

    Resta lì.  

    Il tremore mi spinge a lanciare lo Smartphone sul letto e le mie dita finiscono tra i miei capelli, per tirarli, per spostare queste sensazioni altrove. 

    Vago avanti e indietro nella stanza da principessa che mi è stata assegnata, avvertendo una sensazione di soffocamento, come se le mura del castello si stessero restringendo intorno al mio corpo.  

    Mi fermo. 

    Cado sulle ginocchia, il tappeto attutisce il colpo ma io vorrei sfracellarmi. 

      

    Perché? 

      

    La testa mi cade in giù, le mie mani cercano di reggerla, quasi volessi aiutarmi a non lasciarmi andare alle lacrime. 

    Non devo piangere. 

    Non devo dare emozioni a una cosa così schifosa. 

      

    Non. Devo. Farlo. 

      

    Mentre stringo la faccia tra le mani, sento un beep che riaccende la mente, così come lo schermo del mio cellulare. Gattonando, raggiungo il letto e afferro il mio Smartphone. 

    È ancora il numero sconosciuto. 

      

    SCONOSCIUTO: Come va? 

      

    Ho il cuore in mille pezzi.  

    Ecco come va! 

      

    VENUS: Chi sei? 

    SCONOSCIUTO: Se vuoi, possiamo incontrarci. 

      

    Mi mordo il labbro inferiore, temporeggiando, cercando di capire chi possa esserci dall’altra parte, ma la curiosità mi spinge a continuare la conversazione. 

      

    VENUS: Come hai avuto il mio numero? 

    SCONOSCIUTO: Se voglio, posso avere qualsiasi cosa. Se tu vuoi, posso dirti qualsiasi cosa. 

    VENUS: Se pensi di incuriosirmi in questo modo, non basta. Voglio risposte. 

    SCONOSCIUTO: Chiedi. 

    VENUS: Chi cazzo sei? 

    SCONOSCIUTO: Una persona molto vicina a te. 

      

    Molto vicina a me? 

      

    D’istinto, mi guardo intorno, timorosa di trovare qualcuno in stanza, addirittura. Una parte di me vorrebbe correre dalla persona interessata, chiedere spiegazioni, parlare di questa cosa, piuttosto che continuare ad assecondare un perfetto estraneo, ma un’altra parte, quella razionale, che sta cercando di spostare i sentimenti in un lato del corpo più freddo, persevera e decide di proseguire.  

      

    VENUS: Dimmi dove e quando.  

    SCONOSCIUTO: Scegli tu, so che sei tenuta d’occhio. 

      

    Oddio, ma chi diavolo è?!  

    Come fa a sapere che Taurus mi fa controllare da delle guardie?! 

      

    VENUS: Mi piacerebbe sapere dove vorresti incontrarmi tu, giusto per capire con quale genere di psicopatico ho a che fare. 

    SCONOSCIUTO: Sei pungente! 

    VENUS: Non immagini quanto. 

    SCONOSCIUTO: Verresti, se ti dessi appuntamento in mezzo a una campagna sperduta? 

    VENUS: In modo da fare a pezzi il mio corpo e seppellirlo indisturbato? 

    SCONOSCIUTO: Esatto. 

    VENUS: Hai una bassa opinione di me. 

    SCONOSCIUTO: Ti conosco poco, non posso dire di essermi fatto un’opinione su di te. 

    VENUS: Quindi, ci conosciamo… Inizi a darmi qualche indizio. 

    SCONOSCIUTO: Te l’ho già detto, sono molto vicino a te. 

    VENUS: In questo periodo della mia vita, nessuno è vicino a me. Non molto. 

    SCONOSCIUTO: A parte lui… 

      

    Sa di me e Taurus! 

      

    VENUS: Come hai avuto quella foto? 

    SCONOSCIUTO: Vediamoci e ti dico tutto. 

    VENUS: Hai un’altra possibilità. Dove vorresti vedermi? Devo ancora capire in quale categoria di serial killer inserirti. 

    SCONOSCIUTO: Hotel? 

    VENUS: Camera d’hotel? Mmmh… direi che sei classificabile tra i maniaci sessuali. 

    SCONOSCIUTO: Non sono io il maniaco sessuale. 

      

    Una palpitazione mi fa accelerare il cuore, mentre quelle ultime due parole mi riportano in mente la fotografia che questo tizio mi ha inviato. 

      

    VENUS: Quale hotel? 

    SCONOSCIUTO: Chiaramente, il Leclerc Park Hotel, restiamo in tema, no? 

    VENUS: In tema di cosa? 

    SCONOSCIUTO: In tema Leclerc. 

    VENUS: Non sono ancora una Leclerc, se ti riferisci a questo. 

    SCONOSCIUTO: Non vorresti diventarlo? 

    VENUS: Non sono affari tuoi. Per quanto mi riguarda, potresti essere un banalissimo giornalista a caccia di gossip. Le domande le faccio io! 

    SCONOSCIUTO: Mi piaci! Pure tanto. Allora, vieni? 

    VENUS: A che ora? 

    SCONOSCIUTO: Sono già qui. Quando puoi, raggiungimi. 

    VENUS: Come farò a trovarti? 

    SCONOSCIUTO: Ti troverò io. 

    VENUS: Bene. A dopo. 

    SCONOSCIUTO: A presto. 

      

    Lancio di nuovo il cellulare sul letto e sotterro la faccia nel materasso, rimanendo in ginocchio e osservando, nella mente, una marea di immagini mai viste, ma che la fantasia crea come se volesse martellarmi i pensieri. 

    Una lacrima scorre indisturbata sulla mia guancia, seguendo un tragitto che spero non ripercorrerà più. Sento che i sentieri si stanno tracciando, che questa goccia non sarà isolata e che ne verranno delle altre.  

    Incamero un profondo respiro e mi dico che devo fidarmi di Taurus, che devo dargli la possibilità di spiegare e che non devo ascoltare le parole di un estraneo, di qualcuno che, con molta probabilità, vuole il male della famiglia Leclerc.  

    La tentazione di chiamare Taurus è tanta, ma poi mi concentro a esaminare con più lucidità la foto, quasi fossi un detective alla ricerca di prove.  

    Eppure, tutto, è già una prova. 

    Lo scatto è chiaramente rubato, come se la macchina fotografica fosse stata piazzata all’insaputa dei protagonisti.  

    La sala sembra molto grande, il mirino è in lontananza, perciò prende bene tutto il contorno. 

    Taurus si trova in un letto circolare, su lenzuola di un rosso porpora intenso. La qualità dell’immagine è bassa, quindi è ancora più evidente che si tratta di un evento passato, non troppo recente. 

    Lui sembra avere almeno quindici anni in meno, ma il suo viso è sempre lo stesso, anche se privo delle rughe di saggezza che contornano i suoi occhi oggi. Dalla prospettiva non si vedrebbero comunque. I volti risultano ben levigati.  

    La cosa certa è che si tratta di lui. Lo intuisco dall’anello di smeraldo e dal corpo tonico, con la peluria accennata, nonostante sembri più asciutto rispetto a oggi. I capelli hanno la stessa acconciatura sbarazzina e sono un po' lunghi, la barba è più rasata ma visibile. E le mani… le riconoscerei tra mille altre: il palmo grande, le dita aperte sul culo di una donna che spreme con possesso.  

    Quelle mani che stanotte sono state su di me. 

    Tutte mie. 

    Il contorno disgustoso distoglie la mia mente dalla notte appena trascorsa. 

    Una parte del mio cuore inizia a giustificarlo. Mi dico che non mi conosceva, all’epoca, che io non c’ero, che in quel momento, probabilmente, ero solo una bambina che giocava con le Barbie, ma mi dico anche che se lui è questo, io… 

      

    Io cosa posso dargli? 

      

    Conto le donne e sono tante, arrivano a dodici.  

    Mi viene in mente la conversazione che abbiamo avuto quando lo prendevo in giro proprio su quel numero di donne improbabile da soddisfare. 

    Mi sento ridicola, stupida, una ragazzina incapace di capire, di rendersi conto di avere di fronte qualcuno che, in realtà, non ha mai conosciuto. 

    Chiudo gli occhi e anche un’altra lacrima segue quel tragitto precedentemente scavato. 

    Ecco, siamo già a due. 

    Riprendo a osservare con più attenzione l’immagine, constatando che le donne non sono facilmente riconoscibili, poiché hanno tutte il volto coperto. Mi chiedo perché lui non abbia la maschera. Poi ne noto una poggiata proprio sul materasso. 

    L’ha tolta. 

    O gliel’hanno rimossa. 

    È steso tra le braccia di due donne, la schiena adagiata sui loro seni, come un imperatore, nudo, col pene dentro la bocca di una bionda china a soddisfarlo. Ha una mano che stringe il sedere tonico di una ragazza, l’altra in mezzo alle gambe di una rossa stesa al suo fianco, con le cosce aperte. 

    Le labbra di Taurus avvolgono un capezzolo, delle mani gli accarezzano il viso, altre il petto, altre ancora vengono fuori dal nulla, in un intreccio che a me inorridisce. 

    Se fa male pensare al proprio uomo con un’altra, vederlo con altre dodici donne squarcia l’anima in mille pezzi.  

    Nel suo passato, a quanto pare, si è circondato di ragazze bellissime che lo hanno soddisfatto in modo totalizzante. 

    Che diavolo posso fare io con lui?  

    Che cosa dovrei offrirgli? 

    Come potrei pensare di stargli al fianco, dopo aver visto una parte tanto scandalosa della sua vita? 

    Se lui ha bisogno di questo, io, davvero, non so come possa pretendere da me la medesima circostanza.  

    Come può pensare che io sia minimamente paragonabile a quelle donne? 

    E poi mi ricordo le sue parole di stanotte, il ghigno malizioso con cui le pronunciava, il messaggio che celavano. 

      

    «Ci sono così tante cose che vorrei farti, ma le mie fantasie richiedono tempo». 

    «Cosa significa?». Gli avevo chiesto. 

    «Che il modo in cui io faccio certe cose richiede molto controllo, esperienza e consapevolezza». 

    «Mi insegnerai tutto questo?» 

    «Certe cose non si insegnano, Venere. Si apprendono sul campo. Partiremo con qualche esercizio di base». 

    E poi aveva aggiunto: «Di una cosa sono sicuro, Venere, una soltanto…».  

    «Di cosa sei sicuro?» 

    «Non voglio farti male, a meno che tu non me lo chieda». 

      

    Non sarà una specie di Dominatore? Perché se così fosse, ha sbagliato persona. Io non sono e non sarò mai una delle sue sottomesse. Inorridisco al pensiero di frustini e manette.  

    Decido di andare a fare una doccia e di mettermi subito in moto. 

    Raggiungerò chiunque ci sia dietro quella fotografia e pretenderò di sapere tutto. 

      

      

    Due ore dopo, esattamente verso le undici, sono seduta nella Bentley e Dimitri mi sta accompagnando al Leclerc Park Hotel. 

    Sistemo le lenti da sole sul naso, mi copro la scollatura col colletto del mio spolverino Burberry, gentilmente offerto dal maniaco sessuale, e mi abbasso la gonna dell’abito, ritenendola troppo corta, dato che sto incontrando un potenziale psicopatico.  

    Che diavolo mi dice la testa?! 

    «Oggi Miss molto silenziosa», nota, giustamente, Dimitri. 

    «Miss deve incontrare una vecchia amica. Miss molto pensierosa». 

    «Alloggia al Leclerc Park Hotel?», si informa, solo per riportare tutto al suo capo. Ovviamente, avevo messo in conto anche questo, quindi invento una cazzata. 

    «No, ma dice che fanno un ottimo brunch lì». 

    «Se avvisa signor Leclerc che sta andando in suo hotel, le fa portare miglior brunch di sua vita». 

    Mi tolgo gli occhiali e mi avvicino a lui, in mezzo ai sedili, parlandogli in tutta franchezza. 

    «Non posso dipendere da Taurus per ogni cosa. Non pensi che sia frustrante per me? Lasciami fare qualcosa di banale e normale come incontrare un’amica, senza che il tuo capo lo venga a sapere. Che sarà mai?! E poi ci sei tu che mi aspetti là fuori. Tanto lo sappiamo tutti e due che qualsiasi cosa faccio, Taurus, alla fine, la scopre. Quindi…». 

    «Quindi ha ragione, Miss, ma…». 

    «Ma cosa? Che cosa, Dimitri? Voglio solo vivere una vita normale. È strano? È così sbagliato?» 

    «No, Miss». 

    «Oh, santa pace!». Torno al mio posto. 

    «Capo adora Miss. Vuole che tutto sia a posto». 

    «Capo adora troppe cose, più di Miss, te lo assicuro. E io sono a posto così. Spasibo!». Grazie. 

    Arriviamo davanti all’immenso ingresso del Leclerc Park Hotel, una struttura a cinque stelle immersa nel verde.  

    Scendo dall’auto e i tacchi si affossano nei ciottoli bianchi, scricchiolando a ogni passo. 

    Concordo con Dimitri che ci metterò massimo un’ora e mezza, giusto per far scattare, eventualmente, l’allarme qualora dovessi essere già morta. Mi informa che potrò trovarlo al parcheggio, sempre a disposizione, e mi rendo conto che, oltre a lui, nei paraggi potrebbe esserci anche qualche altra guardia. 

    Per assurdo, non ho mai notato nessuno. In ogni caso, meglio così! 

    Saluto il colosso russo e mi avvio verso l’ingresso dell’hotel, dribblando le valigie di alcuni ospiti appena arrivati. 

    Con ancora le lenti da sole a coprirmi gli occhi, faccio un giro di perlustrazione con lo sguardo, attendendo che qualcuno si faccia avanti, così come mi è stato riferito. 

    Lo sconosciuto dice che sarà lui a trovarmi, quindi mi metto a braccia conserte, nemmeno tanto mimetizzata nella folla, dato che sono praticamente al centro dell’enorme hall, proprio sotto il lampadario di cristalli che pende dall’alto soffitto. 

    Anche tutto questo appartiene alla famiglia Leclerc.  

    Sbuffo, mi hanno stufato! 

    «Signorina Morel», mi chiamano alle spalle. 

    Merda! 

    Prima di voltarmi, prendo un profondo respiro, tolgo gli occhiali da sole e concedo la mia presenza allo sconosciuto. 

    Quando mi ritrovo davanti a un tizio molto alto e muscoloso, comprendo subito che non si tratta della persona con cui ho parlato. 

    Con il mio bauletto in tinta al trench, seguo l’uomo che mi fa strada. 

    Ha un’andatura tipica delle guardie del corpo.  

    Il mio sconosciuto è una persona importante?  

    La cosa si fa sempre più assurda e la mia curiosità galoppa, fino a quando si arresta appena entriamo nell’ampio ascensore. 

    L’uomo mi sta di fronte, le sue spalle sono immense, mi sento soffocare. 

    Pigia il pulsante che porta agli ultimi piani e ci muoviamo.  

    Mi schiarisco la gola. «Ehm… Mi scusi, non che voglia farmi gli affari suoi, ma…». 

    La guardia si volta e mi osserva oltre la spalla. Il sopracciglio alzato, la mascella contratta e la postura assassina mi fanno tacere all’istante. 

    «Okay, posso aspettare», concludo e lui torna a fare l’armadio. 

    Tic. 

    L’ascensore si apre e l’uomo mi fa spazio, facendomi uscire dall’abitacolo per prima. 

    La moquette rosso porpora attutisce i miei passi, mentre percorriamo il corridoio delle suite. 

    Suite 530, suite 531, suite 532… 

    «Eccoci!». L’uomo si ferma davanti alla suite 533. 

    «Grazie», stento a dire, valutando il fatto che, qualora volessi gridare aiuto, qui, in questo corridoio, nessuno mi sentirebbe. 

    È molto lungo e ha solo quattro camere, presumo vuote. 

    La belva umana bussa e dall’altra parte non sentiamo nulla, ma vediamo la porta che si apre e subito dopo una donna delle pulizie uscire e lasciare la stanza con degli asciugamani tra le braccia. 

    Entriamo e mi viene chiesto di attendere all’ingresso di quella che è la suite più pazzesca che abbia mai visto. 

    Dalle ampie finestre del salotto si intravede la Tour Eiffel e tutta Parigi, trasmettendo una sensazione di controllo e potere. Una sensazione di onnipotenza. 

    La guardia ricompare e, con un cenno di consenso, mi lascia intendere che posso essere ricevuta dallo sconosciuto. 

    Mentre cammino lungo questo breve corridoio che porta all’enorme salone che ho parzialmente ispezionato, mi godo l’odore di rose rosse che ci sono sul tavolo circolare al centro della sala, percependo, pian piano, un altro tipo di profumo, molto più forte, deciso, mascolino. È colonia che mi inebria la mente.  

    Supero la parete e guardo a destra: c’è un letto oversize in disordine e dei vestiti sparpagliati qua e là, poi mi volto a sinistra e… Eccolo! 

    Lo sconosciuto è di spalle, si sta versando qualcosa da bere all’angolo bar. Inizio a osservarlo dal jeans scuro, fino a salire sulla camicia nera e poi…  

    Si volta. 

    «Ehi!», mi sorride. 

    «Tu?». 
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    Vent’anni prima. 

    – 18 anni –   

      

    «Tu sei il più perverso di tutti», geme la donna, mentre la lecco tra le gambe. 

    «Ti spaventa?» 

    «Se non mi farai troppo male, no». 

    «Ma io voglio farti molto male». Striscio la lingua nella sua fessura, per assaporare poi il resto della pelle, fino all’ombelico.  

    «Presumo che non mi darai ciò che voglio se io non darò a te ciò che desideri». Il suo viso mascherato non mi permette di riconoscerne il volto, ma dal suo corpo direi che non deve avere più di trentacinque anni.  

    Le chiudo le gambe con uno scatto che la fa sussultare e poi la volto, perché la voglio a pecorina. Le afferro i fianchi e la posiziono come la desidero: con la faccia sul cuscino, il culo alto e le cosce aperte per me. 

    «Guariranno?» 

    «Non andrò in profondità», prometto. 

    «Cerca di non lasciare i segni». 

    «Non voltarti!», ordino, schiacciandole la testa sul guanciale e spostando la mia maschera sopra la fronte. Voglio godere in pieno della visione. 

    Mi faccio spazio tra le sue gambe, spingendo il pene nella sua carne. Non è molto stretta, è bagnata in modo indecente, dunque accedo facilmente, ma quando spingo in profondità, sento i suoi muscoli restringersi intorno al mio sesso, facendolo pulsare in una scarica che arriva fino al cervello. 

    «Oddio! Sei… sei maledettamente immenso!». Non lo dice col timore di provare dolore, ma compiaciuta di prendermi tutto, di essere ben capiente per me. 

    Stringo il piccolo bisturi che ho fatto realizzare appositamente per incidere tagli lievi. L’oro bianco, con piccoli smeraldi verdi intorno all’impugnatura, brilla tra le mie dita. In una di queste, spicca l’orma dell’anello che porto sempre, non oggi, però.  

    «Scopami, ti prego. Non stare fermo!». La donna mascherata muove il culo avanti e indietro, impalandosi da sé al mio pene. 

    La lascio fare, rimanendo immobile e puntando alle sue natiche rotonde. 

    Poggio il bisturi sul gluteo formoso, mentre con l’altra mano le stringo un pezzo di carne. 

    «Nemmeno lo sentirai, il bisturi. Il resto, però…». 

    «Col resto puoi demolirmi!». 

    Incido un piccolo taglio innocuo, ma che la fa sanguinare quanto basta a farmi pulsare dentro di lei. 

    Col dito intingo la sua carne di sangue e inizio a martellarla. 

      

      

    Oggi. 

      

      

    «Ci stai lavorando al tuo problema?», mi chiede nonno Taurus, porgendomi un bicchiere di bourbon. 

    «No», ammetto. 

    Siamo nel giardino del casolare, seduti nel salotto di vimini. Le stufe a gas scaldano quel poco che basta a consentirci di rimanere all’aperto. Gli uomini di mio nonno costeggiano il porticato, quasi io fossi un potenziale sicario pronto a spezzargli il collo da un momento all’altro. 

    «Non credi sia arrivato il momento di risolverlo?» 

    «Non è una cosa che si risolve facilmente, nonno». 

    «Suppongo non sia semplice trovare donne disponibili a sanguinare mentre si fanno scopare dal Toro». 

    «Infatti ho smesso di tagliuzzare donne per il mio piacere». 

    «Quindi le tue scopate sono tutte, come dire, bottarelle senza passione?» 

    «Perché, tu ci hai mai messo passione?» 

    «Tu no?» 

    «Io ci ho solo messo il corpo, nonno. Sempre e solo il corpo». 

    «Tu credi?». Si porta un sigaro in bocca e lo accende, riempiendo l’aria di quell’infuso che mi ricorda inequivocabilmente lui, ogniqualvolta ne percepisco l’aroma. 

    «Sono un piquerista, nonno, se non vedo il sangue, se non taglio una donna mentre la scopo, per me è solo una bottarella senza passione». 

    «Di tutte le parafilie che potevi avere, proprio quella tipica dei serial killer doveva venirti! Bah! Il piquerismo…». 

    «Se non mi aveste fatto tagliare e scopare Claudie, forse, oggi, mi accontenterei del sesso alla missionaria». 

    Nonno ride di gusto, immaginando la posizione tradizionale, suppongo. Non credo di avergliela mai vista fare. Lui, anche quando aveva già una certa età, era un tipo decisamente creativo a letto. Molto acrobatico. Una volta, lo vidi scopare una contorsionista che si piegò a lui in tutti i sensi.  Fu una sessione di sesso spettacolare. 

    «Almeno non hai la mania di ammanettare e frustare le donne, quello sì che è noioso!». 

    Non gli dico che, in realtà, ci sono stati dei momenti in cui, pur non facendo sesso, pur non vedendo il sangue e non operando alcun tipo di taglio, sono riuscito a sentire i piaceri della carne vibrarmi sulla pelle.  

    Mi è capitato quando ho toccato Venere otto anni fa. Mi succede quando la tengo sul mio grembo e il mio pene si accende, ed è accaduto stanotte, quando le ho scopato i seni e poi le sono esploso sul collo, donandole la mia collana di perle. 

    Avrei desiderato vedere le mie gocce sulla punta della sua lingua e poi questa che se le portava in bocca, ingerendo. 

    Tutto. 

    Chiudo gli occhi come se fosse passato il suo profumo, lo respiro, ma ritorno da nonno. 

    «Parliamo dei veri problemi, piuttosto», dico. 

    «Ho saputo che hai punito Kozerog». 

    «La cosa non ti sta bene?» 

    «Quello che fai mi sta bene, altrimenti perché ti avrei dato tutto ciò che mi appartiene? Nemmeno mio figlio ha mai avuto la considerazione che hai tu. Mi fido di te ciecamente». 

    «Bene! Quindi, dato che approvi, chiudiamo il capitolo Kozerog? Di lui mi occupo io». 

    «Che si fotta quel cesso di russo. Chi se lo incula!». 

    «Le parole…». 

    Nonno ride ancora di gusto, dalla sua gola escono suoni gutturali. Nonostante abbia settantotto anni, non intende smettere di fumare quei dannati sigari. A quanto pare, più ne fuma, più campa. 

    «Mio nipote che mi riprende per via del linguaggio… Ah! Ma tu e io non siamo mai stati normali. Io stesso ti ho insegnato la perversione. Quale persona sana di mente lo farebbe?». 

    Scherza sempre su questi eventi, ma i toni che nascono dalla sua anima servono solo a esorcizzare l’enorme senso di colpa che, negli anni, lo ha colto al punto di doversi fingere morto per ottenere il mio perdono. 

    Non che fosse solo per questo, la sua finta morte, ma a posteriori mi disse che desiderava che lo assolvessi, che smettessi di vederlo come un iniziatore alla dissolutezza e più come un nonno. 

    «Appunto, nonno, tu non sei sano di mente». 

    «Disse il piquerista». 

    Ora sono io a ridere della mia parafilia, d'altronde l’unico modo per non sentirla reale è fingere che sia solo una perversione. 

    «Nessuna notizia di Morel?». I suoi occhi azzurri si stringono quasi a studiare una mia potenziale menzogna. Mi conosce così bene che mi è impossibile mentirgli. Ometto facilmente con lui, ma le bugie non sono capaci di ammansirlo. Le scova subito. 

    «No», dico sinceramente. «A parte la foto che ha inviato al castello, nessuna novità». 

    «Pezzo di merda! Fa’ sposare Scorpio. Questo è l’unico modo per far bruciare il culo a Morel. Sono sicuro che comparirebbe il giorno del matrimonio, se solo gli arrivasse la notizia». 

    «La notizia del fidanzamento dovrebbe essergli già arrivata». Gli racconto di ciò che è accaduto ieri sera alla festa di inaugurazione della Leclerc Motors e nonno mi guarda fiero di aver creato il suo mostro. 

    «Sei talmente subdolo che me lo hai fatto venire duro». 

    «Ti funziona ancora?» 

    «Se non funziona il cazzo, funzionano le mani e la lingua. A me piace far godere le donne, non sono un tipo egoista, dovresti saperlo, quindi anche se rimane moscio è un moscio che funziona». 

    «Lo so bene, nonno!». 

    «Com’è?», chiede di punto in bianco, riempiendo ancora i nostri calici. 

    «Chi?» 

    «La figlia di Morel. Si chiama Venus, giusto?» 

    «Esatto». 

    «Curioso che si chiami come il tuo pianeta». 

    «Molto curioso, già». 

    «Te la sei scopata?» 

    «Perché diavolo mi fate tutti la stessa domanda?», sbotto. 

    «Perché ti conosciamo».  

    «Non mi scopo la futura moglie di mio fratello!». Innervosito, sorseggio il mio bourbon. 

    «Ah, come se fosse grave! Se vivessi ancora al castello, persino io me la scoperei». 

    «Rischiando di morire sul serio», sibilo. 

    Forse l’ho detto in modo troppo aggressivo, perché nonno, memore di non avermi mai visto tanto appassionato, si sporge verso di me scrutandomi, quasi volesse leggere oltre la trasparenza. Come fa Venere. 

    «Che c’è?», gli dico. 

    «Non te la sei scopata, ma vorresti». 

    Dato che è inutile mentire, confermo: «È molto bella, ovvio che vorrei… che mi piacerebbe, insomma, ha un bel corpo». 

    «A Scorpio piace?» 

    «Non credo esista uomo a cui non piaccia Venus Morel», ammetto. 

    «Pensa, piace persino a me, e nemmeno l’ho vista!». 

    «Tu non vali. A te piacciono tutte». 

    «Fammela vedere, su!», sventola la mano. 

    «Non vado in giro con le foto di Venus Morel nel portafogli». 

    «Accedi attraverso quelle diavolerie social!». 

    «Non ho quelle diavolerie social». 

    «Aaaah!». Nonno tira fuori dal taschino della giacca il suo cellulare. Alzo gli occhi al cielo, bevendo il mio drink. Probabilmente la sta cercando su Google. «Mmmh. Bene bene». Deve averla trovata perché vedo come gli brillano gli occhi e si lecca le labbra. L’idea che possa pensare a Venere, negli stessi modi in cui si scopava le donne ai festini, mi fa venire voglia di vomitare. «Molto bella. Davvero! Somiglia tantissimo a sua nonna quando era giovane. Anzi, direi che sono maledettamente identiche». 

    Nonno Taurus deglutisce e, per un istante, un velo di rabbia gli piomba sul viso. Mette via lo Smartphone e fissa la punta della mie scarpe, inondando i suoi pensieri di bourbon.  

    «A lei piace Scorpio?» 

    «Non credo». 

    «Se fosse stata una ragazza sveglia, vi avrebbe presi tutti. Una bella scopata con i fratelli Leclerc. Una gang bang come cazzo si dice!». 

    «Ma che diavolo blateri!?», rido e mi copro la faccia. Però poi la visione si disegna in testa: Venere con me, Aries, Scorpio, Virgo… Quale assurda deviazione mi possiede?! Decido di cambiare registro. «D’accordo, ora basta!». E nella mente aggiungo cazzo. 

    «Ogni donna di questo fottuto pianeta sogna una gang bang con i fratelli Leclerc. Una volta ci mettevano anche nonno Taurus in mezzo. Oggi non faccio più scena». 

    «La tua vita gira sempre e solo intorno al sesso?». 

    Allarga le braccia e come se fosse ovvio, col sigaro stretto tra i denti, ribatte: «Ma certo!». 

    «Vogliamo parlare d’affari adesso?» 

    «Ma tu ti rilassi mai?» 

    «No!». 

    Oltre ai grandi archi che contornano la struttura, vedo comparire mio padre. A passo lento, quasi timoroso di affrontare la complicità che ha sempre unito me e nonno, si avvicina e si versa da bere, prendendo poi posto. 

    Accavallo le gambe e sorseggio il mio drink, fissandolo dritto negli occhi, anticipandogli, solo con lo sguardo, che non ho buone notizie. 

    «Dato che sei qui», rivelo, «mi pare il caso di andare dritto al sodo. Il tuo posto nel Tavolo dello Zodiaco non è più in discussione. Ti è stato tolto». 

    «Ah!», sghignazza nonno, facendo traballare tra i denti il sigaro. «E a noi cosa ce ne fotte?!». 

    «Non ti seguo, nonno». 

    «Nessuno mi segue, io sono morto», continua a scherzare. 

    «Mi sono semplicemente defilato, Taurus», chiarisce papà. I suoi occhi di ghiaccio mi sono sempre parsi carichi di oscuri propositi. Mai sinceri, mai trasparenti. «L’unico modo per lasciare quel maledetto Tavolo è essere cacciati. Io ho solo ottenuto ciò che volevo. Ho smesso di scaldare la sedia e dovresti iniziare a farlo anche tu». 

    «Quando vi deciderete a smettere di giocare a fare gli agenti segreti, sarò pronto ad ascoltarvi e a valutare le vostre strategie. Con tutto il rispetto, mi avete frantumato le palle e non so più cosa diavolo volete da me e dai miei fratelli». 

    «Abbiamo sempre controllato i Segni dall’interno, Taurus», ribatte papà. «Far parte del Tavolo è stato un modo per gestire i suoi componenti. Ma, come in tutte le imprese, c’è sempre un comandante, qualcuno che sta al di sopra di tutto, l’occhio supremo che osserva e muove le pedine». 

    Le sue parole accendono immediatamente il ricordo dell’enorme dipinto della sala nell’Ala Ovest, dove si svolgevano i festini mascherati. Oltre ai vari Segni, l’occhio supremo vigilava su tutti, contornato da quell’orma che in prospettiva raffigurava un demone con le corna. 

    «Mi state dicendo che al di sopra di noi c’è altro?», domando duro. 

    «Chi governa i segni zodiacali, Taurus?», chiede nonno. 

    Improvvisamente, mi rivedo bambino, seduto nei salotti del castello ad ascoltare le lezioni di nonno, a rispondere alle interrogazioni di mio padre, a fare ricerche sulla mia famiglia, a leggere le testimonianze contenute nell’antico libro della dinastia Leclerc.  

    «Chi li controlla, chi li influenza, da dove vengono?», continua papà. 

    Stringo i denti, avendo la risposta pronta a fuoriuscire dalle mie labbra. Bevo un sorso di bourbon e poi rispondo: «I pianeti. I Pianeti governano i Segni», comprendo. 

    Nonno si alza, mi porge il calice intenzionato a brindare e a farlo battere contro il mio, per poi annunciare a gran voce: «Benvenuto tra i Massimi, Venere». 

    E Venere sono io. 

    Ho passato una vita intera a servire la mia dinastia.  

    Ho messo la mia giovinezza a disposizione di un Tavolo a cui non avevo chiesto di sedere.  

    Sono stato il burattinaio che, invece, altri non era che una pedina.  

    Ho sempre saputo che mio nonno e mio padre agivano seguendo uno strano disegno, qualcosa da cui sono sempre stato estromesso.  

    Ho sempre pensato che la mia lontananza da certe questioni fosse solo cautelativa, che entrambi intendessero proteggermi da qualcosa di più grosso, invece, a quanto pare, non è mai stato così. 

    Loro erano le mani che muovevano i fili e adesso la finta morte di mio nonno diventa sempre più chiara in questo disegno indecifrabile che è la mia vita. 

    Ho vissuto a metà, mi sono privato di troppe cose, e per quale ragione?  

    Per scoprire, a trentotto anni, che ciò che ho mandato avanti, fino a oggi, era solo una piccola porzione di qualcosa di ben più grande. 

    Sono schifato. 

    E hanno anche il coraggio di dirmelo come fossimo ancora a lezione di storia dei Leclerc.  

    Mai come adesso desidero strapparmi il mio nome di dosso, riavvolgere il nastro della mia vita e tornare ad avere solo dieci anni.  

    Se avessi avuto l’occasione di guardare, attraverso una palla di vetro, i retroscena della mia vita futura, avrei preso uno zainetto e lasciato il castello.  

    Odio non avere il controllo della mia vita, sapere che esiste qualcuno al di sopra di me che decide le mie mosse, che si fa beffa dei miei fallimenti, che gioisce dei miei successi e se ne appropria. Lo detesto!  

    Ormai non c’è alcun dubbio: tutto ciò che io e solo io ho costruito, in nome della mia famiglia, ha dato vantaggi a terzi e, anche se questo occhio supremo è mio nonno, mio padre o chi per loro, il pensiero di averlo così in alto, tanto da doverlo guardare dal basso, mi crea un disagio fisico che non riesco a placare. 

    È un bisogno impellente di raschiarlo via, di estirparmelo dalla mente, dalla pelle, dalle ossa. 

    E riesco a pensare a una sola cosa: è arrivato il momento di dimostrare come si infuria un toro. 
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    Rimango a bocca aperta per non so quanto tempo, immobile davanti a questo grandissimo stronzo che mi sorride malizioso, mentre sorseggia qualcosa che spero lo avvelenerà all’istante. 

    La luce che penetra dalla parete a finestre gli batte sui capelli, illuminando il biondo naturale. Gli occhi azzurri si accendono man mano che le mie guance, come sento, prendono a infuocarsi. E lui ride. 

    Osa ridere! 

    Aries Leclerc si sbellica dalle risate. 

    «Io lo sapevo che c’era qualcosa di sbagliato nel gene Leclerc», rompo il silenzio, «ma non credevo fino a questo punto!». 

    Lancio la borsa su una poltrona a caso e poi mi sfilo il trench, facendogli fare la stessa fine e mettendo le mani sui fianchi fasciati dall’abito di lana color panna, aderente e caldo. 

    «Mettiti pure comoda!», mi sbeffeggia, ridendo ancora. 

    «A che razza di gioco state giocando, brutte copie dei cavalieri dello zodiaco?», lo sfotto. 

    «Vuoi?». Inizia a riempirmi un bicchiere di qualcosa di alcolico e annuisco. Ho bisogno di bere. 

    «Non ho tutta la mattina a tua disposizione. Come ben sai, devo tornare al castello, o il grande fratello manda una squadra di ricerca in giro per tutta la Nazione». 

    Aries mi porge il bicchiere mezzo pieno, ma non sembra in vena di intraprendere una conversazione seria, così cerco di portarlo al dunque. 

    «Parli o no?», lo spingo, solo perché mi va di dargli un colpo.  

    «Sembri più incazzata di vedere me, piuttosto che sapere di lui». 

    «Di lui mi importa molto meno di quanto pensi. E sì, per quanto riguarda te, sono decisamente disgustata». 

    «Non essere esagerata, chéri». Mi pizzica una guancia con due dita, poi mi supera, alimentando il nervosismo che dà moto alle mie gambe, costrette a seguirlo e a portarmi ancora davanti a lui. 

    «Non potevi bussare alla mia porta, al castello, e parlarmene come… come…». Oddio, non saprei definire come. 

    «Come se fossi la mia futura cognata?», completa, poggiando il sedere sul tavolino che ospita le rose rosse. 

    «Allora?», sbotto. Il sapore di questo liquore è pessimo, così rinuncio a sorseggiarlo e me ne disfo. Incrocio le braccia al petto, urtata dalle sue continue smorfie goliardiche. «Sto aspettando. Tic tac, il tempo scorre!». 

    Aries sorseggia il suo drink, indicando me con la mano che regge il bicchiere, con lo stesso dito fasciato dall’anello di rubino rosso. Deglutisce e, come se stesse parlando di una questione estremamente seria, dice: «Se tu sposi Scorpio, ma te la fai con Taurus, mi vieni doppia cognata?» 

    «Sei proprio un coglione!», mi dirigo verso la poltrona dove ho gettato le mie cose, seriamente intenzionata a lasciare la suite e rimandare questa insignificante conversazione. 

    Sento il rumore del bicchiere che viene poggiato sul bancone di vetro, poi le mani di Aries che mi afferrano per i fianchi, alle spalle. 

    «Se mio fratello ti avesse comprata per me, cosa avresti fatto?», sussurra al mio orecchio. Avverto immediatamente l’odore di dopobarba misto al liquore che ha bevuto. 

    «Esattamente ciò che sto facendo adesso!», dico scontrosa, togliendomi di dosso le sue mani.  

    Mi volto e metto di nuovo le braccia conserte, giusto per fargli capire che sono chiusa, sigillata, una cinta muraria inespugnabile.  

    «Dai, Venus, non dirmi che non ci hai mai pensato!». 

    «A cosa?» 

    «Alla possibilità di poter scegliere liberamente uno dei Leclerc. Chi non lo farebbe?» 

    «Io». 

    «Solo perché hai conosciuto Taurus quando era nel suo massimo splendore?» 

    «Lo è ancora». Mi mordo subito le labbra per via dell’affermazione avventata. Aries scuote la testa. 

    «Vedo che la foto non ti ha fatto alcun effetto». 

    Non posso sbilanciarmi troppo, altrimenti darei conferma ai suoi sospetti, ovvero che provo qualcosa di molto profondo per Taurus. Però, dal momento che sono qui, non posso nemmeno fingere di esserne totalmente disinteressata. 

    «Me lo ha fatto eccome, ma non nel modo in cui pensi». 

    Aries mette le mani in tasca e tira un profondo respiro. Lentamente, quasi volesse azzannarmi da un momento all’altro, si avvicina, per poi afferrarmi un ciuffo di capelli. La mia cute rabbrividisce.  

    Osserva il suo movimento, le sue dita che arrotolano la ciocca. È pensieroso, ma poi i suoi occhi scattano nei miei, come se avesse smesso di meditarci su. 

    «Fai una classifica dei Leclerc», mi sorprende.  

    «Sei fuori di testa?» 

    «Io ti metterei in cima alla lista». 

    Non si sarà invaghito di me? Non mi ha mai guardata, non si è mai avvicinato, non mi ha mai fatto sospettare nulla. 

    «Che vuoi, Aries?», gli scosto la mano dai miei capelli, quasi fosse una mosca rognosa. Lo è, al momento. 

    «Voglio solo che sposi Scorpio». 

    «Ho dato piena disponibilità. Lo sposerò, stanne certo». 

    «Vorrei essere sicuro che tu vada fino in fondo». 

    «Lo farò». 

    «Non costringermi a intervenire in un altro modo». 

    «Che modo?» 

    «Se mi mettessi in mezzo io, nell’unico modo che conosco, Taurus ti butterebbe via come fa con le sue scartoffie e Scorpio ti terrebbe solo perché deve, ma tu perderesti». 

    «Stai dicendo che io sarei così scema da cadere nella tua trappola di seduzione?» 

    «Non esiste donna al mondo che si approcci a noi Leclerc in modo genuino, con sentimenti reali e tutte quelle stronzate che voi femmine associate alla parola amore». 

    «Quindi è questo il punto. Tu pensi che io voglia tutto. Credi che intenda sfruttare la vostra famiglia partendo dal capo, cioè Taurus. Mi dispiace deluderti, ma non è così. E quelle stronzate che tu dici che noi femmine associamo alla parola amore, per me, non esistono. Non me ne importa niente». 

    Aries stringe gli occhi per studiare la mia espressione, per verificare, sicuramente, se il mio corpo parla allo stesso modo in cui lo fanno le mie labbra. 

    «Dai!». 

    «Dai cosa?» 

    «Fai la tua classifica». 

    «Posso dirti subito in quale posizione collocherei te». 

    «Sentiamo!». 

    Faccio un passo e la punta delle mie scarpe batte contro le sue. 

    «Tu sei all’ultimo posto», sibilo a qualche centimetro dalla sua faccia. 

    «Perché?» 

    «Perché agisci alle spalle dei tuoi fratelli». 

    «Ho imparato dal migliore». Si riferisce sempre a Taurus. Deve soffrire molto la sua influenza. «Sai perché lo faccio?» 

    «Scommetto che dirai che lo fai per il bene della famiglia e bla bla bla». 

    «Non mi appassiona agire senza il benestare dei miei fratelli. Di solito è Taurus che antepone il bene della dinastia ai nostri bisogni, ma stavolta sono io che devo farlo. Lui è troppo distratto». 

    «Da cosa?» 

    «Da te, chéri», col dito mi dà un colpetto sul naso. «E vorrei scoprire perché. Che diavolo hai di così speciale proprio tu che sei un fiorellino appena sbocciato, sempre che tu sia sbocciata…». 

    «Frena la lingua e vai al dunque! In ogni caso, non credo che Taurus mi trovi così speciale come pensi, dato che è abituato a ben altro tipo di donne». 

    «Per lui sei un diamante raro, fidati!». 

    «Stai dicendo che potrebbe essere innamorato di me?» 

    «Sto dicendo che, quando si tratta di te, non capisce più un cazzo. Taurus è innamorato solo di se stesso e del nostro stemma di famiglia. Ma tu, misteriosamente, lo rendi vulnerabile». 

    Deglutisco a vuoto. 

    «E questo non è un bene per la vostra stirpe», traggo le somme. 

    «Esatto». 

    «Quindi, nel vostro mondo, a quanto pare, i sentimenti vengono sempre dopo». 

    «Esatto». 

    «E i tuoi? Tu metti sempre i sentimenti dopo la famiglia?» 

    «Lo faccio continuamente». 

    «Perché?» 

    «Perché va fatto». 

    «Se potessi lasciarti andare, cosa faresti?» 

    «Ti scoperei subito. Qui. Sul letto, sul tavolo, sul bancone, nella vasca da bagno, dove cazzo ti pare, Venus. Ma ti scoperei». 

    Che ha detto? Mi sento avvampare, il maglione è diventato di fuoco, sento un caldo bestiale. 

    «Io non te lo lascerei fare», faccio un sorrisetto di sfida. 

    «Lo so. Per questo sarebbe bello, perché ti prenderei di forza contro la parete, come un predatore alla conquista della sua preda». 

    «Solo perché sono una tua doppia cognata?» 

    «Cazzo, sì! Non ti eccita da morire questa cosa?», sibila avvicinandosi. 

    «Ma neanche per sogno, levati di mezzo!». Lo supero, perché non si sa mai. Ha degli artigli lunghi, il ragazzo. Non è nemmeno tanto rassicurante nelle sue allusioni spinte. 

    La cosa assurda è che non mi suscita nulla. A parte l’imbarazzo che mi fa avvampare. Insomma, Aries Leclerc è di una bellezza mozzafiato, ha fascino, è un mix di classe e modernità che pochi hanno, eppure, nella mia testa, l’unica cosa che mi martella, al momento, è immaginare cosa potrebbe dire Taurus se sapesse tutto questo.  

    «D’accordo, Aries, abbiamo perso abbastanza tempo in fandonie. Mi sembra il caso di arrivare al punto della situazione. Perché diavolo sono qui?» 

    «Perché se tra te e Taurus continua questa tresca assurda, il matrimonio con Scorpio salta». 

    «Ti ho già detto che lo sposerò comunque». 

    «Conosco mio fratello Taurus. Non te lo permetterà. Alla fine cercherà un altro modo e farà saltare il piano». 

    «Hai la mia parola che lo sposerò». 

    «A Scorpio piaci». 

    «Merda!». 

    Sospiro e mi copro gli occhi con le dita. 

    «Esatto, Merda!». 

    «Piaccio nel senso che posso piacergli come una delle sue moto costose o…?» 

    «…Gli piaci nel senso che potrebbe tenerti e prendersi cura di te». 

    «Questo non va bene!».  

    «È semplicemente una tragedia, se consideriamo che ti scopi Taurus». 

    «Io non mi scopo nessuno!», alzo la voce. «Finiscila di essere così volgare e di mancarmi di rispetto!». Il mio rimprovero gli disegna un sorriso di dolcezza sulle labbra. Sbuffo, certa che non continuerà a provocare, e vado avanti. «Non capisco solo una cosa…», cambio discorso. «A parte la giustificazione debole che mi hai dato prima, cioè che lo fai per la tua famigliola felice, perché stai tradendo Taurus? Mi sembra che tutto questo sia un vero e proprio tradimento. Pure schifoso, considerando il contenuto della foto che mi hai mandato». 

    «Ci arriviamo subito, chérie. Vieni, devo farti vedere una cosa!». 

    Aries mi accompagna verso il salotto della suite. Un divano circolare, come una piccola arena, è disposto di fronte a un televisore molto grande, quasi fossimo al cinema. 

    Mi indica di accomodarmi e io lo faccio, ritrovandomelo attaccato, col braccio dietro il mio collo, poggiato allo schienale del divano. 

    Mi guarda, ricambio, i nostri occhi si incatenano per un istante strano, quasi come se ci conoscessimo da tempo, o come se fossimo, forse, fatti della stessa pasta. È un’insolita alchimia che non ho provato la prima volta che l’ho visto. 

    Adesso, invece, la sento. 

    «Sei pronta?» 

    «Sì». Non so per cosa, ma gli do il permesso di fare ciò che ha in mente.  

    Accende la TV e iniziamo a vedere quello che è chiaramente il filmino dell’ammucchiata di Taurus con le dodici donne. 

    La foto era un fermo immagine. 

    Chiudo gli occhi e, istintivamente, volto la testa proprio verso Aries. 

    «Ti fa così male vederlo?». Sento solo la sua voce. «Devi guardarlo, Venus!». 

    Deglutisco e nego col capo, tappandomi poi le orecchie quando sento Taurus gemere attraverso le casse. 

    Aries, bastardo, aumenta il volume. 

    «Spegnilo, ti prego!», mi lamento, coprendomi viso e orecchie. Poi di nuovo viso e orecchie. «Spegnilo!». 

    Mi alzo, desiderando sfuggire a questa tortura, ma Aries mi afferra ancora da dietro e mi riporta, di forza, davanti al televisore. 

    Mi imprigiona i polsi dietro la schiena con una mano e con l’altra mi tiene il viso rivolto alla TV, obbligandomi, di certo, a udire, ma non a vedere, perché tengo gli occhi chiusi. 

    «Tu, volta il tuo culo per me!», sento la voce di Taurus che dà ordini su quel letto di perversione. «Tu», continua, col tono impregnato di un erotismo malato. «Voglio che lecchi la tua compagna e la fai venire. E tu…». Si sente una donna gemere di dolore. Immagino uno strattone, ma poi odo uno schiocco, come uno schiaffo, una sculacciata, forse. Lui continua a impartire ordini ansimando. Credo di detestare questo suo modo di parlare. Persevera nel dettare indicazioni, autoritario, arrogante, appagato. «Succhiami le palle mentre mi scopo questa piccola puttana». 

    Non l’ho mai sentito esprimersi così, in questo modo volgare e degradante. 

    «Guardalo, Venus. Lo devi guardare, cazzo!». 

    «No!». 

    Aries mi compare davanti, dandomi tregua almeno con le immagini. Lo osservo bene, ha gli occhi rossi di rabbia e la mascella contratta. Le sue mani finiscono sul mio viso, mi stringono e mi scuotono.  

    «Devi vedere chi è, devi capire da dove viene e devi sapere di cosa è capace!». 

    «Ti prego, non voglio guardarlo. Fa male. Spegnilo! Togli almeno la voce. Toglila!». Non mi rendo conto che sto piagnucolando, le lacrime scivolano e gli occhi bruciano per via del mascara che si scioglie. 

    «Tu lo ami?». 

    Nego col capo. 

    «Allora, guarda!» 

    Nego ancora, ma mi costringe a sentire e, a quel punto, i miei occhi si aprono automaticamente, osservando il contorno, trasportandomi nel mondo oscuro e perverso di Taurus Leclerc, facendomelo sentire sulle braccia, nello stomaco, nel cuore. 

    È doloroso. 

    «Fa male», ripeto. 

    «Perché lo ami. E io ti capisco benissimo. So cosa vuol dire amare qualcuno che ti ha deluso nel modo più schifoso e meschino». 

    «Tu… mi capisci?» 

    «Sì, Venus, e ti assicuro che certi sentimenti non si spengono nemmeno dopo una vita intera». 

    «Le tue parole non mi aiutano. Fa ancora più male». 

    «Se fa così male, vuol dire che lo hai già fatto passare, Venus. È tardi, perciò devi guardare, in modo che tu possa strappartelo di dosso». 

    «Non ce la faccio!». 

    Un tremolio mi scuote e riprendo a singhiozzare. Poi la visione diventa improvvisamente irresistibile. Forse per la scena in sé, così scabrosa, così curiosa ai miei occhi troppo ingenui. Il corpo di Taurus è statuario mentre appaga in modo confusionario e selvaggio tutte quelle donne. 

    Sembra un vero toro, un animale che assedia le sue prede. È rivoltante, ma è difficile smettere di osservarlo nei suoi movimenti rudi, poi armonici, scomposti, poi precisi. 

    Sapiente, brutale e affascinante. 

    Alla fine, nonostante lo schifo che provo, rimane comunque intrigante in modo insano, malato e perverso. 

    «La vedi quella donna?», mi risveglia. «Quella con la maschera dorata?». 

    Annuisco in lacrime, concentrandomi su di lei.  

    «Lo sai chi è?» 

    «C-chi è?». Ho paura di saperlo. 

    «È mia mamma». 

    E adesso, guardando i loro movimenti ipnotici, il sesso estremo e putrido che Taurus mette in atto nel video, capisco perché Aries sta agendo alle sue spalle. Ora, forse, entrambi condividiamo lo stesso tipo di disagio e disgusto. Il suo, per molti aspetti, è decisamente più rivoltante di quello che percepisco io.  

    E poi diventa tutto troppo appena inizio a vedere altri uomini che si aggiungono all’orgia.  

    Prendono alcune donne e si separano, come se non volessero interagire tra loro. 

    Aries li indica ed elenca le loro identità, nonostante i visi siano coperti dalle maschere. 

    «Ed ecco che arriva mio padre». Le orecchie iniziano a fischiare, alterate dal cambiamento di pressione che percepisco nel corpo. «E poi mio nonno». 

    A quel punto, mi esce un lamento acuto, un pianto sonoro che porta Aries a stringermi, da dietro, in un abbraccio di conforto. 

    Rimaniamo così, lui stretto a me, il mento sulla mia spalla, il fiato sulla mia guancia, gli occhi di entrambi puntati al grande schermo in cui Taurus e altri membri della sua famiglia fanno sesso. 

    Sesso sporco. 

    Sesso malato. 

    «Mi aveva giurato di non aver mai toccato mia madre». 

    «Io cosa c’entro, Aries?», gli chiedo voltandomi e cercando ora conforto nei suoi occhi. 

    Mi fa una carezza sincera, mi tasta le labbra da cui rimuove una lacrima, mentre con l’altra mano mi stringe la schiena. 

    «Perché questi video e queste foto li possiede tuo padre e ci sta ricattando». 

    «Non lo farebbe mai». 

    «Lo sta facendo, Venus. Ecco perché dobbiamo fare di tutto per farlo tornare. Dobbiamo parlare con lui». 

    «Perché mio padre dovrebbe avere questi video? Non dirmi che… che anche lui…». Ho un conato di vomito al solo pensiero. 

    «Non ne ho idea!». 

    «Taurus lo sa?» 

    «Certo, Venus. È per questo che ti ha voluta al castello». 

    «Mi manipola da sempre», dico fissando un punto vuoto alle sue spalle. 

    «Ci manipola tutti da sempre». 

    Lascio cadere la testa sulla spalla di Aries e mi abbandono a un pianto liberatorio. 

    La mia vita si riavvolge in un nastro, come una pellicola che va velocemente a ritroso. 

    Ripenso a ciò che Taurus mi ha fatto dietro la tenda, otto anni fa, e oggi lo ritengo un gesto completamente diverso rispetto a come lo vidi all’epoca. 

    Adesso che so chi è veramente, penso che, in quell’occasione, sono stata vittima di un adulto che si è approfittato di me. Io ero consenziente, non sono stata presa con la forza, ma oggi sento il passaggio di Taurus sul mio corpo come qualcosa di sporco, sbagliato, immorale. Come tutto il resto che è venuto dopo.  

    Nel suo ufficio. 

    Nella sua Bentley. 

    E stanotte, in camera mia. 

    Taurus ha una visione del sesso che è totalmente opposta a quella che ho io. 

    E ne sono spaventata. 

    «Sposa Scorpio, metti da parte Taurus e per qualsiasi cosa», mi accarezza ancora, «conta pure su di me». 

    «Non voglio vederlo mai più, Aries!». Non riesco a dire la frase in modo chiaro, ma lui capisce. 

    «Purtroppo, dobbiamo averci a che fare. L’unico modo è giocare esattamente come fa lui. Se ci manipola, se ci propina bugie, allora noi dobbiamo essere sempre un passo avanti». 

    «Prima mi hai detto che forse l’ho già fatto passare…». 

    «È arrivato troppo in fondo?», indaga, massaggiandomi la nuca. 

    «Così in fondo che non riesco più ad arrivarci per tirarlo via». 

    «Amiamo ciò che ci fa più male. Amiamo ciò che non vorremmo mai ci schiacciasse, eppure, amiamo proprio le persone che ci tradiscono e ci calpestano. Ma non è amore se ti pesa. Non è amore se ti mente. Non è amore se ti fa piangere. Tu vuoi l’amore, Venus?». Non annuisco. Non nego. Non dico niente. Perché io, fino a ieri, volevo solo Taurus. «Dimostragli di essersi perso la cosa migliore del mondo. Poi ricomincerai da zero».  

    Aries sorride, ma stavolta la sua risata non è maliziosa, tantomeno di vittoria, come mi sarei aspettata. Sul suo viso si affaccia un sorriso amaro, come se avesse appena trovato in me l’unica persona con cui poter parlare di ciò che abbiamo visto nel video. 

    «Avrai il matrimonio più bello che sia mai stato organizzato, anche se non sarà vero». 

    «E se mio padre non dovesse tornare?» 

    «Non lo so, Venus. Farei volentieri le valigie e verrei con te ovunque tu voglia andare. In amicizia, giuro. Solo per levarmi dal cazzo tutti i Leclerc e smettere di vivere nel passato». 

    «Tu vivi nel passato?» 

    «Sì, Venus, molte volte sì».  

    Entrambi ci voltiamo verso il televisore. Taurus sta venendo sulle facce di alcune donne prostrate al suo cospetto. 

    Mi fa così schifo che vorrei tirarlo fuori dalla mia anima e gettarlo via come una carta straccia. 

    La verità è che non è mai stato il mio uomo. E oggi, in realtà, nemmeno lo voglio un uomo così. 
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    Al mio ritorno, al castello devono aver finito di cenare. Dato che è sabato sera, i miei fratelli grandi saranno in giro a fare baldoria e i bambini, probabilmente, staranno guardando qualche film nella sala cinema, se non dormono già. Sono le ventidue inoltrate mentre percorro i corridoi silenziosi della mia ala, osservando i nostri avi appesi al muro. Molti di loro sono stati raffigurati con la ormai famosa mano nascosta, ovvero la mano destra intrufolata, per metà, all’interno della giacca, del mantello, del cappotto o di qualsiasi altro abbigliamento dell’epoca. 

    La mano nascosta, rituale massonico, serve a comunicare l’appartenenza all’Ordine, a rivelare ciò in cui credono gli uomini raffigurati e a dimostrare per chi lavorano. 

    Se mi è stata comunicata l’esistenza dei Pianeti, può voler dire solo una cosa: che mi appresto a raggiungere un grado superiore di conoscenza.  

    Probabilmente, anch’io, presto finirò appeso al muro con la mano sotto la giacca.  

    Raggiungo l’ultimo corridoio e annuso il mazzetto di lavanda che ho preso per Venere. La mia mente resiste alla volontà di donarglielo, quasi questo piccolo gesto possa valere più di ogni altro regalo che abbia mai fatto a una donna. È insolito pensarlo, ma in questo piccolo rametto ci vedo più valore di una collana di diamanti, di un’automobile costosa, di un attico, addirittura. E tutto solo perché l’ho colto pensando a lei, perché era con me, pur non essendo al mio fianco, e perché volevo portarle un pezzetto della mia giornata.  

    Una condivisione. 

    Questo è ciò che si sente quando si ha una donna fissa nella vita?  

    Da ora in poi mi ritroverò a comprare fiori e cioccolatini? 

    Non sono di certo il tipo, diamine, ma il mazzetto glielo porto, definendolo unico e solo caso isolato di questo mio nuovo, come dire, orientamento romantico. 

    Mi ritrovo davanti alla porta degli appartamenti di Venere e mi avvicino, solo per controllare che sia chiusa a chiave dall’interno e, cercando di non produrre rumore, abbasso la maniglia e spingo, soddisfatto di constatare che è serrata. 

    Me ne torno nei miei appartamenti e mi spoglio, lasciando una scia di abiti lungo l’anticamera che conduce ai bagni. Il marmo bianco impera tutto intorno, le maioliche preziose si bagnano appena attivo il getto a cascata. 

    Mi lascio andare nella doccia, che potrebbe ospitare altre dieci persone, e lavo via questa giornata infernale. 

    E ora sono qui, a sentire l’acqua addosso, a bramare che i fiotti bollenti segnino il mio corpo, quasi in una punizione auto inflitta, qualcosa che mi merito dopo aver solo pensato di possedere il pieno controllo della mia dinastia. 

    Per un istante, solo uno, desidero che nonno sia morto davvero, che mio padre non sia così debole da lasciarsi manipolare continuamente da lui e dalla cerchia di cui fa parte; desidero essere semplicemente Taurus Leclerc, magnate, filantropo, presidente di una società di calcio, imprenditore, fratello e… Basta.  

    Esco dalla doccia e mi avvolgo in un telo, lasciando che il calore del camino in sala asciughi il resto del mio corpo. A piedi scalzi, raggiungo il salone del mio appartamento e, appena la vedo, riesco a percepire le perline d’acqua sul mio petto asciugarsi improvvisamente, tanto mi scaldo. 

    «Che diavolo ci fai qui?!», sbotto, stringendo i pugni lungo i fianchi. 

    Audrey Martel si lecca le labbra e mi percorre il corpo da capo a piedi, indugiando sull’attaccatura del telo intorno alla vita. 

    «Anche questa è casa mia, Taurus», avanza felina verso di me, nella sua vestaglia lunga di seta color avorio, le ciabatte col tacco e il trucco intatto, nonostante sembri stia per andare a dormire. I suoi capelli castano chiaro sono acconciati in onde morbide, l’odore che emanano mi raggiunge, così come il suo fisico snello e atletico. 

    «Questi sono i miei appartamenti», puntualizzo. «I tuoi sono a chilometri di distanza. E non a caso, Audrey», la supero con una spallata, lasciandole un’orma umida sulla vestaglia, dato che sono ancora mezzo gocciolante.  

    «Ti trovo più nervoso del solito». 

    Mi verso da bere ed evito di guardarla, parlandole di spalle. 

    «Sai che notizia! Menziona una volta in cui non mi hai visto nervoso». 

    Audrey mi raggiunge e pretende la mia attenzione, sedendosi sul bancone. Sorride maliziosa, memore dei momenti sereni, se così si possono definire, che abbiamo condiviso. 

    «Le uniche volte in cui ti ho visto felice sono state quando ho messo al mondo i tuoi fratelli». Mi ruba dalla mano il drink che mi ero preparato, così, me ne faccio un altro. 

    «Dunque, di rado, ti ricordi di avere dei figli». 

    «Non sono predisposta a fare la madre. Lo sai bene». 

    «Mi domando come facciano le donne come te a mettere al mondo quattro figli, sapendo di non avere alcuna attitudine a crescerli, nessun sentimento materno e tanto meno ritegno. Il tuo conto si è prosciugato?» 

    «Non ancora», sorseggia maliziosa. Gli occhi dello stesso colore dei capelli, la posa da donna che sa come sedurre un uomo, il profumo di femmina che si ostina a lasciare in giro ogni volta che ricompare nelle nostre vite. 

    «Leo ha solo tre anni, Audrey. Ha bisogno di sua madre». Questo brevissimo preambolo le fa calare lo sguardo. E sono questi gli unici istanti in cui inizio a sospettare che anche lei abbia un cuore, nonostante sia una madre degenere. «Le bambine diventano sempre più simili a Chantal, e so bene che questo ti disturba oltremodo», la punzecchio. «A me diverte». 

    «E Maxime, invece, è sempre più simile a te», replica orgogliosa.  

    «Assurdamente, sì». 

    La sua mano che regge il drink si avvicina pericolosamente al mio petto. Audrey allunga un dito e mi accarezza lo sterno. 

    Il mio corpo rabbrividisce infastidito e mi ritrovo a retrocedere come se mi avesse appena tastato una fiamma. 

    «Ho solo trentacinque anni, Taurus. Sono cresciuta troppo in fretta. Ho messo al mondo tanti figli nel momento peggiore della mia vita. Mi sono circondata delle persone sbagliate, ma ho sempre fatto tutto quello che tu mi hai ordinato». 

    «In passato, ho solo cercato di limitare i danni. Darti delle regole era il minimo. Da parte tua, rispettarle era dovuto. Tu fai male ai tuoi figli. Ecco perché sono stato costretto a prendere misure precauzionali. Non credere che provi piacere nel sentirgli chiedere continuamente quando torna mamma? Perché mamma non è qui? Perché papà non c’è? Perché, perché e perché…». 

    «Sei tu che non mi vuoi al castello!». 

    «Non volerti qui non significa che non devi passare del tempo con i tuoi figli!». 

    Audrey scivola via dal bancone e si para di fronte a me, in una sfida fisica. La supero, innervosito per quanto è stronza, bevo tutto d’un sorso il mio whiskey e sbatto il bicchiere sul tavolo. 

    Vedo la sua mano comparire alle mie spalle, per poggiare il suo calice allo stesso modo. 

    Presso le dita sul ripiano. La rabbia di sapere che non ha alcuna morale, nessun interesse verso i miei bambini, mi fa venire voglia di farla sparire definitivamente dalle loro vite. 

    «Quanto vuoi?», vado diretto. Solitamente torna al castello solo per rifornirsi di denaro. Fa un paio di pranzi e cene con i bambini e poi li abbandona. 

    Sistematicamente. 

    In risposta, Audrey, alle mie spalle, mi avvolge il busto con le mani gelide. Mi accarezza gli addominali e poi mi stringe, osando poggiare la sua faccia da culo sulla mia schiena. 

    «Mi manca tutto questo, Taurus. I nostri incontri al castello, le tue mani che mi toccano sotto il tavolo mentre siamo a cena, con tuo padre seduto di fronte a noi…». 

    Le afferro le braccia e gliele sposto con decisione, voltandomi per metterla al corrente del fatto che è totalmente estranea, non solo ai suoi figli, ma anche a me. 

    «Levati di torno e va’ a sedurre uno dei miei giardinieri. Sono molto giovani, dovrebbero essere di tuo gradimento. Ah, no, non sono miliardari! Peccato». 

    «Possiamo andare d’accordo, non è necessario tutto questo astio». 

    «Lo è», le sbotto in faccia. «Fino a quando non capirai di essere una madre di quattro bambini, per me varrai meno di qualsiasi puttana che sia mai entrata in uno dei miei letti». 

    «Attento, Taurus», mette le mani sui fianchi e mi affronta con la sua ben nota crudeltà d’animo. Il marciume di cui è fatta Audrey Martel mi ha sempre impressionato. Ho conosciuto poche donne subdole e manipolatrici quanto lo è lei. «Sai bene che, se volessi, potrei toglierti i bambini, portarli via con me e non farteli vedere mai più». 

    «Nessun giudice sano di mente ti darebbe la custodia esclusiva dei miei fratelli». 

    «Tu non sei il padre eterno, Taurus». 

    «Ma sono un padre per i tuoi figli». 

    «Cerca di abbassare la corona con me, anzi, toglitela pure, perché se mi fai girare le palle, non solo ti porto via i bambini, ma mi prendo anche mezzo regno Leclerc». 

    Mi avvicino così tanto da toccarle il naso con la punta del mio. La rabbia mi scorre nelle vene e il desiderio di gettarla da una torre del castello si fa strada in me, come tante altre volte è successo. 

    «Il tuo errore, Audrey, è proprio questo: tu accosti i bambini al loro regno. Potrai essere l’ultima moglie di Romaric Aquarius Leclerc, ma non sarai mai una vera Leclerc. Il fatto che tu abbia sfornato i miei fratelli ti rende solo madre sulla carta. Io, Chantal e tutti gli altri, siamo più genitori di te e del tuo ex marito. Quindi ora porta il tuo culo secco fuori dai miei appartamenti e non osare mai più entrarci. Da adesso, per qualsiasi cosa, prendi appuntamento con Müller e vedi di farti trovare a tavola domani mattina a colazione. Dai almeno questa gioia ai bambini». 

    Non mi lascio intimorire dalla sua presenza, dai suoi occhi minacciosi, dai propositi precedentemente accennati. Mi sfilo il telo dalla vita e, nudo, mi volto e me ne vado in camera mia, consapevole di non ritrovarla nel mio salotto. 

    Prendo il mio Smartphone e scrivo un messaggio a Müller. 

      

    TAURUS: Audrey è qui. Tienila d’occhio e informami di qualsiasi suo spostamento. Mettile dietro una guardia, se necessario. 

    MÜLLER: Sarà fatto, Signore. 

    TAURUS: Dov’è Venus? 

    MÜLLER: La signorina Morel si trova in piscina. 

    TAURUS: Da sola? 

    MÜLLER: Sì. 

      

    Indosso un pantalone qualunque e una camicia, metto le scarpe e mi avvio verso la piscina coperta, portando con me il mazzetto di lavanda.  

      

      

    Dieci anni fa 

     – 28 anni –  

      

    «Cosa te ne pare di Audrey?», mi chiede mio padre, mentre verifichiamo, nel suo ufficio, le spropositate spese di gestione del castello. 

    «Ormai l’hai sposata, papà, la mia opinione non conta più», riferisco, mettendo una croce sulla pista di moto che Scorpio ha voluto al castello. Dobbiamo toglierla. Non solo è in netto contrasto con la struttura antica e i giardini settecenteschi, ma rischia di diventare un pericolo, visto l’ultimo incidente che ha costretto mio fratello a stare col braccio ingessato per settimane. 

    «Il fatto che l’abbia sposata, non ti impedisce di avere un’opinione su di lei». 

    Alzo gli occhi dai documenti e lo fisso senza nascondere il mio disappunto. 

    «Mi metti sempre davanti al fatto compiuto. Sparisci per mesi e torni con una moglie di venticinque anni. Se avessi chiesto un mio parere prima, ti avrei sconsigliato di sposarla. Ormai la mia opinione non conta più. A ogni modo, non mi piace che stia sempre sulle copertine di quelle dannate riviste di gossip!». 

    «Ho quasi cinquant’anni, Taurus, e lei è solo una giovane modella. È normale che la TV e i giornali parlino del nostro matrimonio». 

    «Vorrei che ti ricordassi che lei sarà la madre dei tuoi figli, quindi, ogni tanto, considera la sua immagine a livello mediatico e tieni presente che, un giorno, non molto lontano, i vostri figli guarderanno con disgusto i calendari in cui compare nuda, a cavallo di uno stallone nero, con la figa aperta…». 

    «Ho capito, Taurus!». Mio padre intuisce ciò che penso della sua nuova moglie trofeo e così, finalmente, smette di porgermi le sue banalissime domande. 

    «Audrey non va bene né come moglie né come madre», concludo. 

    «Solo perché te la scopi anche tu?», mi fulmina, consapevole. 

    Lo sa. 

    Mi scuoto sulla sedia, ma non tanto a disagio, dal momento che io e mio padre abbiamo condiviso molte donne in passato.  

    L’insensibilità che appartiene a noi Leclerc, da questo punto di vista, è talmente estrema e sconcertante che mi ritrovo a interrogarmi sui miei sentimenti, sulla mia persona, sulla mia morale. 

    «Se ti dà fastidio», dico scontroso, quasi non fossi io nel torto, «smetto». 

    «Lei si lascia tagliare». Sa anche questo. «Ho notato la sua schiena». 

    Deglutisco a vuoto. Cerco il suo sguardo, un suo rimprovero, qualcosa che me lo faccia sentire più padre, semplicemente padre. Ma ciò non avviene. Mai. 

    Romaric Aquarius Leclerc non ha sentimenti. È un debole. È povero d’animo. Vuole bene ai suoi figli, ma non li capisce. Non si prende cura di noi e non si impegna a darci un’educazione. 

    Sono io quello che cerca di insegnare qualcosa ai miei fratelli e sapere che sono proprio io, ovvero colui a cui, più di tutti, è mancata la figura paterna, sembra quasi un insulto alla vita stessa. 

    «Ti disturba che Audrey si abbandoni totalmente al mio volere?», indago. 

    Papà lascia andare le scartoffie e mi fissa, finalmente pronto a mostrare un velo di emozione negli occhi. 

    «Sapevo che con te ci sarebbe cascata, così come avevo previsto che tu non lo avresti tenuto nei pantaloni. Ma sei malato, Taurus, e se questo è l’unico modo che ti permette di liberare i tuoi più beceri impulsi sessuali senza far male a nessuno, in modo consensuale e intimo, dato che lo fai all’interno del castello, allora, a me, sta più che bene». 

    Sono rimasto alla parola malato. 

    Per mio padre e per mio nonno, inizialmente, la mia parafilia era considerata una malattia, tanto che mi sottoposero a diverse sedute psichiatriche. Io, da piquerista, come accade alla gente che soffre di questo disturbo sessuale, non mi sono mai sentito malato o limitato nelle mie fantasie. Ho sempre fatto sesso comunque, pur non avendo tra me e una donna la presenza del sangue, ma sentir dire da mio padre che sono disturbato, come se fossi pazzo, problematico o da compatire, al punto da dover condividere una giovane moglie, mi fa provare pena per la sua persona e rabbia per la mia. 

    Così, giusto perché mi va, appena mi libero della sua presenza, chiamo Audrey e mi faccio fare un pompino proprio sul suo letto, dove dormono insieme e dove concepiranno almeno altri quattro figli. 

    E la cosa che mi piace di più è sapere che, dopo essere venuto in bocca ad Audrey, lei, dietro mio ordine, va subito a baciare mio padre. 

    Perché così deve fare. 

    Perché è così che voglio. 

    Perché, forse, mio padre ha ragione. 

    Sono malato. 

      

    *** 

      

    Mi fermo davanti all’ampio atrio che conduce alla spa del castello. L’odore di cloro mi impregna le narici. I pensieri corrono ancora a dieci anni prima, alla mia dissolutezza, alla mia incapacità di limitarmi, di seguire vie pulite. Audrey era solo qualcosa che prendevo giusto per umiliare mio padre, ma lui, affetto dalle proprie perversioni sessuali, non ne è mai stato turbato. Questo, forse, era il mio male. 

    Questo, probabilmente, mi ha reso, negli anni, ciò che sono oggi. 

    I punti fermi della mia vita mi mettevano in mano l’eccesso. E io me ne nutrivo. 

    Tutto ciò che davano a me, cerco di tenerlo alla larga dai miei fratelli. 

    Tutto ciò che io ero, cerco di tenerlo alla larga da lei. 

    Da lei che è l’unica cosa pulita della mia vita. 
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    Rimango a galla, in posizione “morto”, a osservare la vetrata che ricopre la piscina interna del castello. Lo spazio ricorda una serra, è interamente costeggiato da finestroni ai lati delle pareti e così anche sul soffitto. Di giorno filtra il sole, di notte le stelle risplendono sul manto scuro.  

    Sto cercando di insonorizzare la mente, ma nonostante non senta nulla, poiché ho le orecchie immerse nell’acqua, la testa continua a fare un gran casino e il cielo notturno che intravedo caccia via quei bagliori, mettendo in scena l’ormai indimenticabile filmino hard di Taurus che ci dà dentro con altre donne. 

    Il mio corpo è leggero e galleggia, ma dentro mi sembra di avere un sacco di pietre pronto a farmi sprofondare.  

    Mi volto, fluttuando nell’acqua, e intraprendo una bracciata verso il bordo opposto della piscina, fino a quando, tra uno schizzo e una boccata d’aria, intravedo delle gambe che avanzano dall’ingresso della spa. 

    Credevo di trovare un breve istante di privacy, invece, a quanto pare, Taurus riesce sempre a scovarmi ovunque tenti di rintanarmi. 

    Vado sott’acqua per qualche secondo, giusto per prendere fiato, paradossalmente, proprio giù, dove aria non c’è, dove non ci sono suoni né immagini. 

    Quando riemergo, sento di avere sul viso la maschera che ho tentato tante volte di indossare, quella che potrebbe garantirmi una corazza protettiva, capace di gestire i sentimenti, le mie espressioni e ciò che ho deciso di prefiggermi. 

    Fingere. 

    Fare il suo gioco. 

    Assecondare la proposta di Aries. 

    Taurus, nonostante sia un demone perverso nell’animo, all’apparenza compare sempre con la sua solita postura da uomo perfetto. Il sorriso malizioso gli impegna i muscoli del viso in uno sguardo che ammalia e il fisico è sempre scolpito in una tenuta elegante, malgrado l’ora tarda. 

    Si china piegando le ginocchia, attendendomi a bordo piscina, con un mazzetto di fiori in mano. 

    Lo raggiungo nuotando con tutta calma, fino a quando mi aggrappo al bordo della vasca e alzo il viso verso di lui. 

    «Ciao». Ha la voce stanca, svilita, ma lo sguardo acceso e raggiante. 

    «Ciao». Mi strofino gli occhi, tentando di nascondere ciò che provano, ciò che continuano a vedere, con la speranza che lui non percepisca il vuoto che sento. 

    «Per te», mi porge il mazzetto di lavanda. Non è fasciato da un nastro, sembra lo abbia colto personalmente. La cosa mi fa sorridere. 

    «Grazie», rispondo freddamente. Lui se ne avvede e strizza gli occhi per tentare di vedere oltre la trasparenza. Ma lui non è me. Mi sento presuntuosa nel credere che sia un uomo superficiale, in fin dei conti. 

    Annuso il mazzetto viola mentre mi osserva in silenzio, ancora chino vicino al bordo. Poggio i gomiti proprio lì, per riposarmi e smettere di nuotare, e mi ritrovo incapace di dire una sola parola.  

    Se mi avesse portato ieri questo mazzetto, lo avrei adorato. Adesso non so cosa pensare. 

    «Che c’è, Venere?», chiede, sbottonandosi la camicia. Non vorrà entrare in piscina? 

    «Sono un po' stanca», ribatto, poggiando il mazzetto sul pavimento e retrocedendo con una bracciata.  

    Si tira su, continuando a slacciare i bottoni della sua camicia, per poi sfilarsela e adagiarla su un lettino. Fa lo stesso con le scarpe e con i pantaloni, mentre io mi allontano sempre di più dall’altra parte della vasca, come se volessi scappare. In realtà lo faccio, o mi illudo di farlo. 

    Taurus Leclerc, nei suoi trentotto anni portati meglio di un ragazzino che passa ore in palestra, rimane in boxer bianchi e tutto ciò a cui riesco a pensare è di non dover cascare nella sua trappola. 

    È come se, da adesso, qualsiasi cosa lui faccia, finirei con l’associare la sua persona al sesso, le sue mani a tocchi fugaci e le sue labbra a baci roventi. Ma non a me, bensì ad altre. Ora lo vedo sempre e solo proiettato verso altre donne. 

    Il suo corpo statuario e rude si contrae, dando spettacolo in un tuffo atletico. Taurus si immerge e intraprende una nuotata. 

    Tremo, muovendomi come una pazza nell’acqua, consapevole che sta per raggiungermi. Sono incapace di portare avanti il mio piano di fingere deliberatamente, lo so, sono totalmente impreparata. 

    Appena lui mi raggiunge, non riemerge di fronte a me, ma vira alle mie spalle, per poi uscire e afferrarmi da dietro, in un modo che non avevo considerato. 

    Ed è tutto qui il suo dannato potere: mi tocca e mi stringe, incollando le sue labbra sul mio collo, plasmandosi al mio corpo e lasciandomi percepire ogni brandello del suo fisico marmoreo.  

    È tutto di marmo. 

    Cristo santo! 

    Lo sto lasciando fare. 

    Solo un po', mi dico. Goditelo solo un po'. 

    «Taurus!», sospiro, cercando di fermarlo e voltandomi. 

    E Dio mio, è dannatamente meraviglioso bagnato, con i capelli ancora più scuri, tutti indietro, le spalle immense, le labbra schiuse a prendere aria, gli occhi di un blu che fa male. 

    Mi fa male. 

    Mi fa male guardarlo, mi fa male sapere chi è in realtà. Mi fa male respingerlo. Ma è ciò che la coscienza mi detta. 

    Le mie mani, titubanti, si poggiano sui suoi pettorali e lo rifiutano. 

    Taurus batte le ciglia bagnate un paio di volte, interrogandosi certamente sul mio comportamento. 

    Non è un uomo facilmente manipolabile, non è una persona che puoi fregare su due piedi. Quindi, con lui, o si è sinceri o si è più furbi. 

    E io non mi sento alla sua altezza, non mi sono mai sentita più scaltra di lui. Sono sempre stata solo una ragazzina pronta a seguirlo, a bramare un suo insegnamento, a cercare in lui parole che potessero darmi qualcosa in più. Non riuscirei a ingannarlo, figuriamoci a piegarlo. 

    «Sei arrabbiata perché non mi sono fatto vivo oggi?». Nego col capo, ma non riesco a respingerlo quando mi afferra per la vita e si allaccia le mie gambe intorno ai suoi fianchi.  

    Nuotando, siamo arrivati dalla parte della piscina più bassa. A differenza mia, lui riesce a stare in piedi con me avvolta intorno al suo corpo, le mani che mi stringono il sedere scoperto dal costume troppo succinto, la fronte, ora, poggiata sulla mia. 

    «Avrei dovuto salutarti stamattina. Scusami se non mi hai trovato a letto». 

    «Avrai avuto da fare». 

    «No, ho avuto solo paura», mi sorprende. Cerco i suoi occhi e indago. 

    «Paura di cosa?» 

    «Di noi». 

    «Perché?» 

    «Perché è tutto troppo fuori dal mio ordinario». Le sue labbra si avvicinano pericolosamente alle mie, ma non me le prende, quasi volesse studiare ulteriormente le mie reazioni. «Me lo dai tu questo bacio o te lo devo strappare io? Non mi sembri ben disposta». 

    Abbasso lo sguardo, ma faccio un semi sorriso amaro, cercando, con tutte le mie forze, di trovare il modo più sfacciato di fingere. 

    Ma non sono fatta per avere una maschera, come le sue donne. Io sono impulso e rabbia, adesso sono fuoco e gelo, perciò non tento più di portare avanti i miei propositi, torno a essere me e decido di affrontarlo, seppur nel modo meno diretto. 

    «Sono cambiate un po' di cose». Avverto un impulso che muove il suo sesso tra le mie gambe, così, imbarazzata, spaventata e, forse, preda di un’eccitazione che non accetto, sciolgo l’intreccio dai suoi fianchi e mi sposto. 

    «Intendi tra noi?». Vedere Taurus Leclerc confuso e incapace di controllare i miei pensieri mi fa sentire potente, come se, per una dannata volta, potessi essere io a governarlo. 

    «Sì, Taurus, tra noi!». 

    «Riguardo a ciò che provi per me?» 

    «Sì». 

    «Riguardo a ciò che c’è stato stanotte?» 

    «Anche!». 

    Taurus fissa l’acqua che si muove in piccole onde soavi, per poi scatenare, in un nano secondo, un maremoto di rabbia quando vi scaglia un ceffone.  

    Mi supera, muovendosi alle mie spalle e iniziando poi a girarmi intorno come fosse uno squalo pronto ad attaccare. 

    Mi ritrovo a seguire il suo viso che compare e scompare di fronte a me, il suo corpo che appare e svanisce alle mie spalle, i suoi occhi che mi raggiungono e che mi confondono sempre di più. 

    «Mi stai facendo girare la testa», sbotto, sperando di fermarlo. 

    E lui lo fa.  

    Si ferma, rivolgendomi la schiena, lasciandomi preda della bellissima visione delle sue spalle contratte, dei muscoli intrecciati e tesi, della nuca ampia e possente.  

    Quando torna da me, almeno con lo sguardo, appare meno confuso di prima, più certo di aver ripreso il controllo dei pensieri e del suo corpo, quasi fosse sicuro di aver domato i suoi impulsi. 

    «Non so come tu possa dire che è cambiato qualcosa per te nell’arco di un giorno, quando per me non è mai cambiato niente in otto anni». 

    Mi bruciano gli occhi per l’intensità delle sue parole, per la consapevolezza con cui le esprime. 

    E mi confonde. 

    Non so se lui sia questo o quello che mi ha mostrato Aries. Se preferisce questa versione di sé, dunque fugge dal passato, o se cerca di riprodurlo con me.  

    Nuota verso il bordo più vicino, costringendomi a seguirlo perché ormai è chiaro che il discorso si è aperto. 

    Le sue braccia muscolose si stendono sul bordo della vasca, i suoi pettorali emergono fieri e possenti, la sua mano che sposta le ciocche bagnate mi ricorda quella stessa mano che, al mio debutto, in quel maledetto ufficio, mi seduceva e mi ammaliava. 

    «Allora?», sbotta, tirando su col naso. «Spiegami perché diavolo dovrei credere che è cambiato qualcosa dopo quello che c’è stato stanotte!». 

    «Non si tratta della tua performance, se è questo che ti preoccupa». 

    «Ti assicuro che quella era solo un’esercitazione, Venere. Non ti ho fatto proprio niente!». Se inizia a ridurre tutto al sesso, abbiamo proprio finito. «Fai la donna adulta e dimmi cosa c’è che non va». 

    Immergo la testa indietro e bagno i capelli, poi riporto lo sguardo nel suo e, con difficoltà, tento di spiegargli ciò che provo. 

    «Potresti aver fatto qualcosa in passato che mi ha portata a vederti in modo diverso», dico tutto d’un fiato.  

    «Devi essere più specifica, Venere, perché io ho fatto molte cose nella mia vita, alcune bellissime, altre discutibili. Altre ancora molto discutibili». 

    «Cosa faresti tu al mio posto?» 

    «Mi chiederei perché Taurus si è comportato in un determinato modo. Cosa lo ha spinto a fare ciò che credi sia sbagliato. Come si è sentito, se ha un senso quello che ha fatto. Secondo te, nella mia vita, ho mai agito per puro caso?» 

    «No». 

    «Ti sbagli». Mi afferra per i fianchi e facendomi rabbrividire, quasi fosse fatto di ghiaccio, mi sposta posizionandomi dove era lui, contro il bordo della piscina. 

    Mi intrappola.  

    Le sue braccia diventano una barriera che, maledetta me, adesso, non intendo superare. Il suo corpo, ormai ritratto della tentazione, si preme contro il mio, lasciandomi percepire la pelle bagnata fuori dall’acqua e tutto il resto sotto. 

    Tutto… il… resto. 

    «Tu, per esempio, sei stata un caso», sussurra contro le mie labbra. 

    Non lasciarglielo fare. 

    «E sei stato l’unico caso della mia vita», continua. «L’unica volta in cui non ho avuto inibizioni profonde. Ero solo io con te. Tu e io».  

    Ed è seta sulle mie labbra umide. È cloro sulla punta della lingua che incontra la sua. È magma tra le mie cosce che si aprono alla ricerca del nostro contatto preferito. 

    Taurus non me lo nega. Si attacca, si pressa su di me, mi schiaccia contro la parete della piscina, spingendomi addosso tutto ciò che ci siamo negati oggi. 

    Pur essendo immersa nell’acqua, riesco a percepire calore nel mio ventre, qualcosa che brucia tanto in profondità e che brama conforto. 

    Mi sfrego sul suo sesso che si ingrossa, gli stringo i fianchi con le caviglie e lo attiro, lo stritolo, lo costringo a spremermi sotto il suo assalto. 

    Le nostre lingue si leccano, le labbra schioccano, i miei denti finiscono sul suo mento, strisciando e mordendo pelle, raschiando poi la barba. 

    E mi maledico per essere precipitata nella sua rete, mi detesto perché adoro terribilmente tutto questo. 

    Seppur lo senta sbagliato e macchiato dalle ombre del suo passato, adoro lui e tutto ciò che regala al mio corpo. 

    Amo il modo in cui mi accende e mi ricorda cosa vuol dire sentirsi vivi. 

    Ed è triste constatare quanto la persona che più di tutte mi fa sentire viva, sia la stessa che potrebbe uccidermi con uno schiocco di dita. 

    Mi dico che oggi non è come ieri. Che adesso siamo io e lui e non ci sono altre donne. 

    Solo io e lui. 

    La mia lingua sulla sua, le sue mani sul mio sedere, il suo sesso che preme, preme e preme nel punto giusto.  

    «Tutto quello che ho sempre fatto non è mai stato frutto di un caso», prosegue. «La mia vita è sempre stata calcolata, Venere. Ma tu, dannazione!», geme e mi succhia un bel lembo di pelle del collo.  

    Ansimo appena mi morde e lo faccio ancora più forte quando le sue mani si intrufolano sotto gli slip del mio costume. Proprio sul sedere. 

    «Taurus!», pronuncio il suo nome per fermare le sue dita che passano in punti troppo sensibili, inesplorati. Proprio tra le natiche.  

    «Tu sei stata l’unico imprevisto», sussurra sulle mie labbra. «Separa qualsiasi cosa pensi io abbia fatto con ciò che faccio oggi con te». 

    Sembra che sappia già di cosa sto parlando. Ma al momento me ne frego, lascio che le sue mani mi stringano il sedere sotto il costume, che le sue labbra si attacchino alle mie, che il suo sospirare così sensuale mi scivoli sul collo, sulla clavicola e sul petto. 

    Si trattiene.  

    Con me si trattiene sempre, ma io non posso lasciarmi andare. Non devo. Ho bisogno di continuare. 

    «Tu odi gli imprevisti». 

    «Esatto». 

    «Dovrei pensare che, quindi, odi anche me». 

    «Mi divido tra odio e desiderio». 

    «L’opposto dell’odio non è il desiderio». 

    «Lo dici solo perché non hai idea di quanto sia forte il desiderio che ho di te». 

    «Lo dici come se fosse più importante dell’amore». 

    «Lo dico come se fosse l’unica verità che conosco. E ti assicuro che io conosco molte cose. Ti ho chiarito qualche dubbio?» 

    «Ci devo pensare». 

    Non ho il coraggio di affrontarlo, questa è la verità. Non ho abbastanza fegato per dirgli in faccia che ho trovato disgustoso il suo passato, ciò che ha fatto, con chi lo ha fatto e come lo ha fatto. 

    Ma una parte di me sembra voglia godere di un’ultima volta, un ultimo istante di passione, perché sento di meritarlo. 

    Con lui ho sempre creduto questo: anche se per una notte, ne varrebbe la pena. Anche se per una sola volta, ne sarei felice. 

    Sono proprio un’illusa! 

    «Posso sapere cos’hai scoperto su di me? Spero solo che tu non abbia avuto la triste idea di scandagliare Google?» 

    «Questa fase l’ho passata già da tempo. Google è stato perquisito tutto». 

    «Non avrai dato per certa ogni cosa che hai letto?» 

    «L’unica cosa che ho preso per vera non c’era scritta, cioè che mi hai messo un dito in bocca quando ero una ragazzina». 

    «Era solo un dito», sorride. Dio mio quanto è bello! «Posso toglierti questo?», chiede, aggrappandosi al bikini. 

    Vorrei dirgli di sì, vorrei che mi leccasse i seni, che li toccasse come ha fatto ieri notte, ma nego e preferisco parlare. 

    «Se io avessi commesso un errore, in passato, qualcosa di cui potrei pentirmi oggi, tu cosa penseresti?». 

    Taurus sbuffa, ma mi risponde, perché è sempre disponibile a chiarire il caos dei miei pensieri. Perché è fatto così, perché tende a volermi insegnare sempre qualcosa. 

    «Sarei con te in ogni caso». 

    «Solo perché il passato è passato?» 

    «No, solo perché sei la mia Venere e si sta a prescindere dalla parte delle persone a cui si tiene. E poi io non c’ero, nel tuo passato. Se ci fossi stato, non avresti commesso nessun errore. Questo vale anche per me. Probabilmente, se anche tu fossi stata parte del mio passato, parecchie cose non le avrei fatte. Adesso mi dici che diavolo ti prende?». 

    Amo quando dice certe cose, mi fa sentire importante e spinge l’ago della bilancia in suo favore, ma forse è arrivato il momento di fargli capire che le belle parole servono a poco, quando i fatti sono altri. 

    «Non posso più fingere, Taurus. Per favore, allontanati e non avvicinarti più. Devo mostrarti una cosa».  

    Il suo viso diventa di pietra, la mascella gli si contrae, ma gli occhi, quei due diamanti blu che solo Taurus Leclerc possiede, così vispi e incredibilmente accecanti, mi fissano con tutta la delusione che lo attraversa, uno sconforto che sento addosso, ora più travolgente del suo contatto, più vivido delle sue dita che scivolano via e mi lasciano andare. 

    Con le mani faccio pressione sul bordo della piscina e mi tiro su, uscendo dall’acqua. 

    Lui fa lo stesso e, appena si erge in piedi, ogni tentativo di aggressione verbale si affossa nel mio stomaco, intraprendendo una danza selvaggia e costringendomi, inevitabilmente, a contemplare con lo sguardo tutto ciò che quest’uomo rappresenta. 

    E dopo aver scoperto come impegnava le sue notti in passato, dopo averlo qui, di fronte a me, nella sua veste più crudele, ovvero quella del peccato fatto di carne, mi rendo conto che qualsiasi cosa faccia o dica, non riuscirà mai a togliermelo dalla testa. 

    Mai! 

    Ed è un tormento vederlo imperioso, nudo e gocciolante, con i boxer bianchi fradici e trasparenti, che sagomano perfettamente la forma del suo sesso. La stoffa lascia trasparire la dimensione, la carne che si tende spingendo l’elastico, quasi volesse fuoriuscire in tutta la sua spavalderia.  

    È enorme, attraente e pericoloso. È tutto ciò che ogni donna desidera.  

    E vederlo così, in questo stato, mi sta mandando in tilt, mentre si avvicina verso di me, predatore, tentatore già vittorioso, e mi spinge a fuggire, a proteggermi, a svincolarmi dal suo incanto. 

    Per evitare di cadere ancora nella sua trappola e spegnere questa attrazione sconsiderata che provo per lui, mi volto in fretta, raccolgo il mio cellulare tra i miei vestiti poggiati su un lettino e, con le dita tremanti, scovo la fotografia che mi ha inviato Aries. 

    Gli sbatto in faccia lo schermo che gli illumina il viso e, con rabbia, dico semplicemente: «Tu sei questo genere di uomo?». 
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    Ho sbagliato a credere di aver conosciuto tutte le sfaccettature della vita, di aver provato qualsiasi forma di emozione.  

    Ho sbagliato. 

    Me ne mancano ancora molte, di sfumature, sono ben distante dall’aver colto ogni sensazione. 

    E Venere, nella sua giovinezza, nella sua imponente spontaneità, mi ha mostrato altri colori e, in questo istante che non dimenticherò mai, mi sta insegnando una cosa nuova, qualcosa che credevo di aver provato tante volte e che, invece, non mi aveva profondamente colpito. 

    Adesso provo vergogna. 

    Mi vergogno di me stesso, perché Venere non sta facendo altro che mostrarmi il vero me. Quello che sono stato in passato, quello che ho rinchiuso nella parte più oscura della mia anima, quello che ancora oggi, per notti e notti, mi tormenta, mi viene a cercare, mi sorride infido e mi ricorda che non sono ciò che lei ha sempre visto. 

    Mi vergogno profondamente. 

    Mi vergogno così tanto che non riesco a muovermi. 

    E mi fa impressione vedermi in quella foto, mi fa schifo sapere che lei l’ha vista, mi fa ribrezzo avere la consapevolezza di averle dato dispiacere, mi fa rabbia vederla tremare, mi uccide intravedere l’emozione vibrarle negli occhi. 

    Mi odio per averla delusa irrimediabilmente. 

    E non posso più fare niente, perché l’ho appena persa. 

    Serro le palpebre, tentando di distogliere l’attenzione da quel ricordo, da ciò che ero e che ora sono ai suoi occhi: un depravato.  

    Il cuore mi pompa in petto come se fossi un felino che sfreccia in una foresta dalle mille intemperie. Mi sento sperduto. Vinto, dunque, sconfitto. 

    La mia mente corre con la stessa velocità del mio organo che pulsa, le idee scorrono come fiumi mossi da tempeste. Un uragano di sensazioni mi sguazza nello stomaco, quasi stessi per piegarmi in due e vomitare l’anima. 

    Devo fare la cosa giusta. 

    Devo rimediare. 

    Devo decidere. 

    Ora.  

    Lasciala andare, cogli l’attimo e segui il piano. 

    Lasciala andare, non fa per te. Tu non fai per lei. 

    Lasciala libera di essere se stessa. Con te non lo sarebbe. 

    Quando riapro gli occhi, Venere ha abbassato il braccio, messo via la prova che mi elegge come il peggior uomo che lei abbia mai conosciuto, un porco pervertito che la notte precedente le ha accennato che vorrebbe farle di tutto e di più. 

    Cristo santo! Cosa penserà di me? 

    La decisione definitiva si avvicina. Gli occhi di Venere attendono, il suo giovane corpo è fiero, non sembra vacillare. Ha il mento insù, la postura decisa ad affrontarmi. 

    Mi piace che non stia frignando come temevo, che voglia battersi e che stia qui, di fronte a me, a pretendere spiegazioni.  

    Altre donne, al suo posto, mi avrebbero perdonato all’istante, pur di tenermi nel loro letto. Ma non lei, non lei che è vera, che mi vuole sul serio. 

    Mi piace sempre di più. Amo che sia spaventosamente concreta, che mi stia sgridando con lo sguardo, che stia scavando un buco nella mia pancia. 

    E lei avverte la mia vergogna, punendomi con la sua rabbia, la sua presenza, la voglia di sapere a tutti i costi perché quegli eccessi hanno fatto parte della mia vita. 

    Mi castiga col silenzio e con lo sguardo che mi scortica la pelle. Mi condanna con la sua fierezza e bellezza. 

    Bellezza che, da oggi, posso solo ammirare. 

    Ma io ho deciso. 

    So che è forte. 

    So che si rialzerà. 

    Lei è fatta così, non si spezza. Da me riesce a trarre forza, rabbia e coraggio. 

    E so che sto per colpirla, so che i lividi immaginari stanno per tingersi sul suo corpo stupendo, quasi il mio comportamento la stesse per prendere a calci. 

    Come una violenza.  

    Ciò che le sto per fare sarà come una violenza.  

    Decido. Lo faccio. Cambio registro. Uso il mio controllo come arma di difesa e impongo alla mia mente una resa. 

    «Dove hai preso questa foto?», sibilo duro. 

    «Non ha importanza!». 

    «Chi te l’ha data?» 

    «Sei questo o no?» 

    «Chi ti ha mandato questa fotografia?», alzo la voce. Voglio che mi veda diverso. Voglio che inizi a pensare di avere di fronte esattamente l’uomo dell’immagine. 

    «Rispondi, Taurus!», agita lo Smartphone. 

    «Dove hai preso la foto?» 

    «Voglio sapere se sei questo!», grida. 

    «Chi cazzo te l’ha inviata?», urlo allo stesso modo e la mia voce rimbomba fino a far tremare una delle pareti a finestre semi aperta. 

    «Sei questo tipo di uomo, o non lo sei?», insiste, indifferente alla mia furia. 

    «Se lo fossi?» 

    «Allora io non sarei il genere di donna che può starti accanto». Lancia il cellulare sul lettino, ma non si sposta, rimane di fronte a me, in costume, con le perline d’acqua che le invadono la pelle, ricordandomi la negazione. Da adesso non potrò più toccarla. 

    «Tu infatti non puoi starmi accanto, non in questa vita», la colpisco. 

    «E me lo dici solo adesso?», ribatte pungente, a braccia conserte. «Scommetto che avevi in programma di dirmelo dopo avermi scopata». 

    «Dove hai preso la foto?», insisto. 

    «Non neghi!». 

    «Non nego perché io sono esattamente quello!». 

    «E non neghi che non avevi intenzione di dirmelo?» 

    «No». 

    «Se pensi che non possiamo stare insieme in questa vita, perché diavolo ti immischi nella mia?» 

    «Perché mi va». 

    «Smettila di rispondere sempre in questo modo!». Adesso è lei che urla più forte. «Non me ne avresti mai parlato, se non ti avessi scoperto». 

    «Tu non mi hai scoperto, sei stata informata, che è diverso», la affronto a muso duro, tenendo i pugni stretti lungo i fianchi. «E no, non ti avrei mai parlato di un bel niente, perché non ti riguarda». 

    «Mi riguarda, invece!». 

    «No!». 

    «Sì, perché hai detto di essere il mio uomo, stronzo!». Mi carica un pugno in pieno petto, ma non lo sento, non tanto quanto la sua frase così schietta, così dura da digerire. 

    È vero, le ho confessato di essere suo e l’ho fatto perché io mi sento davvero suo.  

    Rimaniamo faccia a faccia, occhi negli occhi, io più chino su di lei, lei con la testa issata verso la mia. Piccola, indifesa ma forte. Dura a resistermi. Decisa a mandarmi al diavolo. 

    «Quindi sei questo tipo di uomo», sussurra. 

    «Lo sono stato». 

    «E lo sei ancora?» 

    «Forse». 

    «Vuoi farmi credere di essere davvero questo solo per allontanarmi e avvicinarmi di più a Scorpio, o pensi di darmi qualche spiegazione?». 

    Mi passo una mano tra i capelli. La temperatura corporea si alza parecchio, mi asciugo da solo praticamente. Vado avanti e indietro di fronte a lei che è una statua indistruttibile. 

    Amo che sia così. 

    Mi sembra di insegnarle qualcosa, in qualche modo. Sono sicuro che io stia forgiando la sua corazza, che le stia dando uno scopo, un pretesto per odiarmi e renderla, una volta per tutte, una donna completa. 

    Completa senza di me. 

    «Io non voglio farti credere proprio niente, Venere. E non devo darti alcuna spiegazione riguardo il mio passato. Quell’uomo nella foto sono proprio io. Punto». 

    «Tu vuoi solo allontanarmi senza darmi spiegazioni. È troppo facile così, Taurus». 

    «Preferisco le vie più semplici. È sempre meglio approfittare degli eventi e voltarli al proprio vantaggio. Ma è una cosa che so da anni, dunque non credere di avermi insegnato qualcosa». 

    «Quindi?» 

    «Quindi mi sta bene così. Finiamola!». 

    «Non hai niente da dirmi? Non ti giustifichi?» 

    «La discussione si conclude qui», annuncio a voce un po' troppo alta. 

    «Merito una spiegazione e adesso me la darai!», mi batte un dito sul petto, ma mi scanso. Non voglio contatti. Non più. «Posso passare sopra al passato, Taurus, a ciò che eri, ma non posso calpestare il presente e il nostro trascorso. Sei quello ancora oggi? Sei quel tipo di uomo, anche adesso che ti trovi di fronte a me?». 

    Le sue labbra si contraggono in una smorfia di disgusto. Il disagio che la colpisce mi arriva fin sotto la pelle. I suoi occhi sono così delusi che vi leggo una serie di parole indicibili, quasi fosse incapace di occultare i suoi reali pensieri.  

    «Se ti va, puoi insultarmi, Venere». Cerco di essere insensibile, fintamente controllato. «Vuoi darmi del depravato? Del maniaco sessuale? Del degenerato? Fallo!». 

    «Non lo farei mai, non sono così superficiale come credi. Voglio solo sapere perché!». 

    «Perché mi andava. E ora me ne vado», le do una spallata, intenzionato a prendere le mie cose e lasciare la spa. 

    «Non vuoi nemmeno sapere chi mi ha dato la foto?», urla alle mie spalle. 

    Raccolgo i vestiti ma non li indosso. Fisso un punto nel vuoto e decido di giocare l’ultima carta, quella che metterà definitivamente una croce sulla mia persona. Mi volto e l’affronto un’ultima volta, prima di vedermi sparire dai suoi occhi, dalla sua mente e, spero, una volta per tutte, dal suo cuore. 

    «Prima che tu possa arrivare in camera tua, lo saprò». 

    «E come pensi di riuscirci?» 

    «Mi avvalgo di un’applicazione che mi permette di accedere ai dati del tuo cellulare. Praticamente ne ho una copia». 

    «Cosa?». Inorridisce alle mie parole e indietreggia quando mi vede sorridere crudele e malizioso. 

    «Scioccata?» 

    «Sei uno schifoso bastardo!». 

    «Finalmente ti sei svegliata, Venere». 

    «Fai schifo!» 

    «Continua pure a esprimere ciò che pensi di me, te lo permetto». 

    «Mi fai ribrezzo». 

    «Adesso ci siamo. Bene!», le sorrido ma, dentro di me, le ossa lacrimano. 

    «Non hai limiti». 

    «Esatto». 

    «Non hai dignità». 

    «Mmh, corretto». 

    «Stronzo!». 

    «Per galanteria, non mi sono mai permesso di spiare il tuo cellulare, ma adesso credo sia il caso di farlo». 

    «Fanculo!». 

    «Hai superato il numero di parolacce accettabili in una discussione. Inizia a moderare il linguaggio o non sarò più tanto disponibile a continuare questa inutile conversazione». 

    «Sono io che non sono più disponibile per te. In nessun senso!». Lo so, piccola. «Prima che tu possa andare a fanculo e lontano da me, mi devi una spiegazione su quella dannata foto!». 

    «Solo perché ci siamo relazionati fisicamente e ti ho scopato le tette, non significa che tu abbia il diritto di avere spiegazioni, tantomeno di conoscere il mio passato». 

    «Lo fai apposta?», mi viene incontro e mi sbarra la strada. «È il tuo meccanismo di difesa? Cerchi di proteggere i cazzi tuoi aggredendomi?» 

    «Forse. E ora lasciami passare». 

    «Voglio sposare tuo fratello. Prima possibile!». 

    Il terreno si sfracella. La sua frase è violenza pura sulla pelle. 

    «Bene. Finalmente mi dai soddisfazioni. Esponi a Müller i dettagli della tua festicciola di matrimonio, lui si preoccuperà di accontentarti». Riesco a superarla, ma lei non si placa. 

    «E voglio cambiare stanza!». 

    «Vai dove ti pare, il castello è enorme. Sono sicuro che Scorpio avrà il piacere di concederti una delle sue camere, sempre che non sia occupata da una delle sue puttane». 

    «Non avrà più bisogno delle sue puttane». 

    Non dire così, piccola. Non dire così o ti carico in spalla e ti rinchiudo nella mia torre. 

    «Fantastico». 

    «Sei una gigantesca delusione». 

    «Succede, Venere. Si chiama vita». 

    «La mia vita non ha niente a che vedere con lo schifo della tua». 

    «Infatti. È per questo che tu non puoi stare al mio fianco».  

    «Vaffanculo». 

    Prima di andare, mi fermo a raccogliere il mazzetto che le avevo portato, lo stringo in una mano e lo sfracello, sbriciolando i ciuffi e sprigionandone il loro profumo.  

    «Ci vediamo domani a colazione». Con stizza, sotto il suo sguardo deluso e al limite della commozione, getto i resti della lavanda sul pavimento e me ne vado. 

    La prima cosa che faccio, una volta rientrato nei miei appartamenti, è andare ad accendere l’iphone collegato al dispositivo di Venere. Scorro subito le conversazioni WhatsApp, rendendomi conto che sono state tutte cancellate. Ha avuto il tempo di farlo, diamine! Non avrei dovuto dirle dell’applicazione. 

    Controllo le email in entrata e in uscita, le chiamate ricevute e i messaggi.  

    Niente. 

    Ha pulito tutto. 

    Scaglio un pugno contro lo scrittoio e poi inizio a ridere. 

    Rido sempre più forte, così tanto che mi faccio impressione da solo, e cado di peso sulla sedia, massaggiandomi la faccia, frenando gli occhi che vacillano per la voglia di abbandonarsi alla disperazione. 

    «Piccola strega!», scuoto il capo, guardando il cellulare vuoto. Non ha più senso. 

    Niente ha più senso. 

    Ho sempre avuto il terrore che qualcuno potesse vedere quelle maledette foto, ma ora scambierei di certo i destinatari. Preferirei che fosse il mondo intero a vederle, tutti, chiunque, ma non lei, diamine! 

    Non lei! 

    Vorrei bendarmi gli occhi per costringerli a non vederla. 

    Ma dovrei spegnere la mente. 

    Perché è lì che si trova. 

    Vorrei tapparmi le orecchie per evitare di essere colpito dalla sua voce. 

    Ma dovrei essere sordo. 

    Perché lei è più forte di qualsiasi suono. 

    Vorrei legare le gambe al suolo per non muoverle verso il suo richiamo. 

    Ma le catene mi spingerebbero a mozzarle. 

    Perché la raggiungerei comunque. 

    Non ho fatto altro che dirle di contare su di me nelle ultime ventiquattro ore.  

    Le ho promesso che le sarei rimasto vicino, sempre e comunque.  

    E invece, adesso, non si fiderà mai più. 

    E la parte più razionale della mia persona crede sia la cosa migliore.  

    Perché in fondo, forse, se tieni tanto a qualcuno, lo liberi dal male. 

    E io, per lei, non sono altro che il male. 
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    Mi sveglio sotto l’assalto di colpi poderosi contro la mia porta. Nonostante l’ingresso dei miei appartamenti sia ben lontano dal mio letto, data l’ampiezza degli spazi, ogni rumore sembra amplificato, come quando batti un colpo in una chiesa vuota. Perciò mi alzo, strillando un “arrivo” a chiunque stia per fracassare la porta. 

    Quando apro, all’altezza del mio viso non c’è nessuno e sono costretta a reclinare il capo. Gli occhi azzurri di Michelle mi osservano curiosi e le guance paffute di Leo si gonfiano per poi regalarmi una pernacchia. 

    «Oggi è domenica!», trilla Michelle. 

    «Nica», ripete Leo, intonando la fine della parola domenica. 

    «Ehm… quindi?», mi chino, poggiando le mani sulle ginocchia e guardandoli in attesa di sapere come mai abbiano bussato alla mia porta, alle otto del mattino, diamine. 

    «La domenica, io e piccolo stupido lord andiamo a svegliare Taurus», chiarisce Michelle. 

    Leo le dà una spintarella innocente, per poi inserirsi ripetendo l’ultima parola, a suo modo. 

    «Toro!». 

    «Ma che bello!», faccio quasi la vocina da bimba. «Il suo appartamento, però, è in fondo al corridoio, proprio lì», lo indico. 

    Michelle e Leo seguono il mio dito che indica la strada, per poi riportare la loro attenzione, in sincrono, su di me. Mi guardano come se fossi scema, e la conferma me la dà la faccia della piccola principessa che alza un sopracciglio. 

    «Noi la domenica facciamo così, andiamo a svegliare Taurus. Io e Leo dobbiamo capire se puoi essere una di noi, quindi verrai anche tu». 

    «Non credo proprio!», mi irrigidisco. 

    Osservo il pigiama di seta rosa di Michelle, ritenendolo un po' troppo sofisticato per una bambina. Lei, a differenza di Leo che ne ha uno felpato, con macchinine stampate qua e là, sembra voler fare la signorinella, già pronta a regnare nel suo castello. 

    Ma la sua dolcezza e bellezza infantile non mi piegheranno. 

    «Vie’!», gridacchia Leo. Interpreto la parola come un “vieni”, visto che mi afferra per la mano e mi tira. 

    Michelle fa una smorfia vittoriosa e sventola i capelli voltandosi, facendo strada verso gli appartamenti di Taurus. 

    Faccio forza, ma il piccolo mi trascina.  

    «Bambini, fermi, fermi!». I miei piedi scalzi scivolano sul marmo pregiato. Ho un abitino di seta scollato, in corridoio non c’è lo stesso clima della mia camera da letto e si gela. 

    «Devo prendere qualcosa da mettere addosso o…». 

    «Non c’è tempo», dice Michelle, senza nemmeno voltarsi.  

    Ma che diavolo! Non posso mica piombare in camera da letto di Taurus così, non dopo la discussione di ieri sera, non dopo aver messo una pietra sopra la sua faccia. 

    Una pietra immaginaria, in una faccia da schiaffi che ho odiato per tutta la notte. 

    «Andrai alla partita di calcio?», chiede Michelle, una volta giunti di fronte all’ampia porta decorata di Taurus.  

    «No!». 

    «Sì», Leo mi stritola la mano. «Vai!». 

    «Tutti vanno alla partita di calcio la domenica, tranne noi». 

    «E perché?» 

    «Perché Taurus non vuole che ci vedano». 

    «Chi non deve vedervi?». 

    Michelle si aggrappa alla maniglia dorata che gli arriva sopra la testa. Mi guarda con aria misteriosa e poi risponde: «Il mondo». 

    Trovo assurdo che Taurus pretenda di nascondere la sua famiglia al mondo intero, ma se Michelle dice una cosa del genere, dato che è una bambina molto sveglia nonostante i suoi cinque anni, allora vuol dire che c’è un senso alla sua espressione. 

    «Perché il mondo non dovrebbe vedervi?». Faccio domande apposta per toglierle dalla testa l’intenzione di entrare in camera di Taurus. Prendo solo tempo, magari la innervosisco e mi caccia. 

    «Perché altrimenti ci rapiscono e poi chiedono un riscatto. E se mio fratello non lo paga in tempo, ci tagliano le orecchie, le dita o altre parti del corpo. Chantal dice che puoi comprare solo tette, naso, labbra e culo, ma un paio di orecchie nuove di zecca o intere dita, no». 

    Spalanco gli occhi e la bocca constatando quanto sia informata questa bambina. È macabro, è assurdo.  

    Siamo al castello Leclerc, tutta la dinastia è assurda. 

    «Ho capito!», taglio corto. «Adesso me ne posso andare?» 

    «No!». Le manine di Leo si aprono e si piazzano sul mio culo, spingendomi verso la porta. 

    Michelle, con lo sguardo concentrato verso un punto vuoto, abbassa la maniglia con una sconcertante abilità, come se avesse eseguito questa operazione un mucchio di volte. 

    D'altronde ha detto che ogni domenica fanno così. 

    La porta, con mia sorpresa, si apre. Ero convinta fosse chiusa a chiave. 

    I bambini, senza produrre alcun rumore, si intrufolano nell’ampio salotto in cui entrai la prima volta che rividi Taurus dopo otto anni. Scalza e col gelo che mi percorre le gambe e le braccia nude, seguo i due marmocchi. 

    L’ambiente è molto più caldo rispetto al corridoio, così mi rilasso, fino a quando non intravedo un’arcata enorme, in oro zecchino, intarsiata da foglie e uccelli in rilievo che costeggiano l’apertura.  

    La camera che si nota nello sfondo è differente dallo stile antiquato del castello, ma conserva la sua impronta ricca di storia.  

    Al centro, come punto focale, si vede benissimo l’enorme letto di Taurus. Di colpo immagino quanti incontri di gruppo si siano consumati in questa stanza, ma poi la visione scompare appena i bambini, lentamente, si avvicinano al loro fratello che dorme. 

    E lui sta lì, stravaccato come un re, a pancia in giù, con le lenzuola rosse di seta attorcigliate intorno alle gambe. Indossa solo un paio di boxer bianchi, la schiena nuda è un intreccio di muscoli rilassati. Ha le braccia sotto il cuscino, così come la testa.  

    Seguo i bambini, incantata da una visione esclusiva. Mi sento come se mi stessero omaggiando di qualcosa di raro, tanto privato e intimo. Quante persone hanno avuto l’occasione di vedere Taurus Leclerc così? 

    Le donne con cui fa sesso hanno questo privilegio? 

    Le scopa e poi le caccia, o le scopa e poi le coccola nella notte? 

    Mi imbambolo a guardare il solco della schiena, a formare un’incavatura netta, che poi risale accentuando la vetta del sedere di marmo. Sembra una montagna di roccia che spicca fiera. 

    Mi bagno le labbra, realizzando che, una volta che si sarà risvegliato, mi caccerà via o mi dirà che ho osato troppo violando la sua privacy, ma, al momento, qualsiasi cosa sia successa, qualsiasi cosa io abbia scoperto su di lui, l’ho intrappolata in un angolo della mente che sto riuscendo a controllare. 

    Michelle e Leo si arrampicano letteralmente sul letto. Taurus dovrebbe averli sentiti, secondo me finge di non saperli pronti all’assalto. 

    Leo va a posizionarsi a cavalcioni sulla sua schiena, mentre Michelle si sposta verso i suoi piedi e inizia a solleticargli la pianta. 

    A questo punto, la risata di Taurus, che traballa con la testa sotto il cuscino, diventa incontenibile, così come quella di Leo che si diverte a cavalcarlo e quella di Michelle che non frena le dita che continuano a solleticargli la pianta del piede. 

    Le risate esplodono e così mi copro la bocca per non farmi sentire, ormai anch’io contagiata da questo insolito risveglio che non credevo potesse appartenere a Taurus Leclerc. 

    «Micheeeeeeel!», proprio lui sputa fuori il nome della sorella con un tono assonnato, rauco e sexy. «Sto per alzarmi!», l’avvisa. «Ti conviene sparire». 

    Leo inizia a scappare, ma non riesce a scivolare giù dal letto perché il fratello, scattante e sorprendente, lo afferra con un braccio, per poi fare lo stesso con Michelle, tirandola dalla giacchetta del pigiama di seta. 

    «Eccoli i miei rompiscatole preferiti!». Inizia a baciarli rumorosamente, mentre i marmocchi si contorcono tra le sue braccia, ma volendo, allo stesso tempo, fare a gara, tra loro, a chi prende più baci e attenzioni. 

    Devono amarlo parecchio. 

    Una volta vidi il diavolo comparire dal nulla, disegnargli un sorrisetto malizioso in viso, fargli muovere le mani sui capelli, renderlo affascinante in modo addirittura fastidioso. Oggi, invece, credo di aver appena visto il più lucente degli angeli battere le sue ali, trafiggergli il viso con la sua luce, regalargli il sorriso più bello e cedergli i due piccoli angioletti tra le braccia, come se qualcuno, lassù, avesse deciso che Taurus dovesse essere il loro protettore. 

    E mi commuove. 

    E mi spaventa. 

    E mi lascia senza fiato. 

    Perché già lo avevo capito che lui, insieme ai suoi fratelli, era l’uomo più bello che avessi mai visto, adesso, però, ne ho la conferma. 

    È questo il mio Taurus. 

    Sento che è proprio questo. 

    Non è l’uomo che fa sesso con un mucchio di donne, senza sentimento, senza passione, senza amore. 

    Taurus è qui. Davanti a me. 

    Quello vero è questo. 

    Una lacrima mi sorprende solleticandomi il viso, tiro su col naso e l’asciugo subito. 

    Il mio gesto, forse, gli arriva come un suono, così le risate si spengono e i suoi occhi si poggiano sconvolti su di me. Il suo viso muta, la luce svanisce dai suoi occhi e i bambini si zittiscono. 

    «Che ci fai tu qui!?», sbotta, abbracciandoli, quasi a voler coprire la sua nudità. 

    «L’ho chiamata io», mi difende Michelle. 

    «E io», aggiunge Leo. 

    Li ringrazio con un sorriso, poi intervengo: «Non era mia intenzione disturbare Vostra Maestà, ma i bambini non mi hanno dato scelta. Sono innocente», alzo le mani. «Verrò decapitata?». I piccoli ridacchiano, il toro sbuffa. 

    «Vie’!», Leo batte una mano sul letto. 

    Questo bambino è fuori di testa. 

    Nego con decisione, anzi, mi dirigo proprio verso l’uscita. 

    «Okay», retrocedo all’indietro. «È stato moooolto divertente. Adesso credo sia il caso di andare…». 

    Taurus non dice una parola, continua a fulminarmi con lo sguardo. I bambini non insistono a tenermi qui a fare il palo. Tornano a torturare il fratello che ha i capelli scomposti, la barba lievemente brizzolata e più accennata di ieri. 

    Quando mi rendo conto che non mi guardano più, che soprattutto lui non si interessa della mia presenza, accelero il passo per andare via. 

    «Venus!», mi ferma di colpo. 

    Mi volto lentamente, pronta a ricevere un rimprovero di qualsiasi tipo, dato il tono. 

    «Preparati e scendi a fare colazione con noi. Più tardi partiremo per Marsiglia». 

    «Ma io…». 

    «Oggi gioca il Leclerc e voglio che tu venga allo stadio». 

    «Ho da fare. Non posso!», torno per la mia strada, ma mi ferma ancora. 

    «Non te lo sto chiedendo, Venus, te lo sto imponendo». 

    Sospiro sonoramente e mi giro intenzionata a mettergli in testa che non deve imporre proprio una mazza. 

    Ma appena ce l’ho di nuovo di fronte, mi disarma, mi deconcentra, mi stordisce. Ha lasciato il letto e regge i suoi fratelli con le braccia, tenendoli a pancia in giù, come se fossero due deliziosi sacchi di patatine. Il suo corpo da semi Dio spruzza erotismo da tutti i pori. È la virilità massima, è l’espressione più alta dell’uomo completo. 

    Bellissimo, protettivo, disponibile con i suoi bambini, ammaliante nel suo corpo che ricorda il peccato. 

    Una contraddizione, se penso a cosa lo associo da quando conosco il suo passato. 

    È peccato e purezza. Due facce di una medaglia che mi scotta tra le mani. La scaglio in aria, solo per evitare di dover scegliere personalmente da che parte stare adesso. 

    E la lancio sperando che si poggi sul mio palmo rivelando il lato del peccatore e non quello del bellissimo uomo che ho di fronte. 

    Ma la medaglia rivela la purezza e, alla fine, cercando di togliermelo dalle scatole, dato che ci sono i bambini e non posso di certo aprire una discussione inopportuna, gli dico semplicemente: «Mi metterò d’accordo con Scorpio e verrò con lui». 

    «Scoppio», ripete Leo, scalciando tra le braccia di Taurus i cui occhi mi fissano come se volesse trafiggermi. 

    «Bene!». È la sua ultima parola. 

      

    Quando torno in camera mia, noto una notifica lampeggiare sul mio Smartphone. 

      

    ARIES: Ci hai parlato? 

    VENUS: Non devi più scrivermi messaggi perché il Dio Onnipotente, non so come, possiede una copia del mio dispositivo. 

    ARIES: Che bastardo genio del cazzo! Forse è meglio se ti chiamo. 

    VENUS: No, è meglio che ne parliamo di presenza. Smettila di scrivere. In questo momento l’onnipresente potrebbe leggere qualsiasi cosa. 

    ARIES: Mi rompo il cazzo a fare due chilometri per venire in camera tua! 

    VENUS: NON DEVI SCRIVEREEEEE! 

    ARIES: Ahahha! Non ti diverte questa situazione? 

    VENUS: Ti blocco! 

    ARIES: Ci vediamo a colazione, chérie. 

      

    Mi affretto a cancellare tutto e vado a fare una doccia. 

      

    Fortunatamente, prima di raggiungere la sala colazione, trovo Aries vicino a una colonna in stile dorico. È poggiato al marmo come se fosse in posa, pronto a scattare delle foto per la pubblicità di qualche profumo. 

    È in giacca e cravatta, con lo sguardo da ribelle che stona col suo stile.  

    Mi guardo intorno, per verificare che nessuno ci osservi, e lo raggiungo a passo svelto. 

    «Quindi non possiamo più chattare come due amanti segreti?». Il suo esordio mi fa alzare gli occhi al cielo, anzi, al soffitto. 

    «Non mi ha dato modo di parlare. È scappato. Non ha negato. Anzi, ha sfruttato la situazione a suo vantaggio, portandomi ad accelerare i tempi di organizzazione del matrimonio». 

    «Lo avevo previsto». 

    «Perché era quello che volevi anche tu, ovviamente», sbotto, a bassa voce. 

    «Non voglio che ne parli con Scorpio, okay?» 

    «Scorpio ha il diritto di sapere che sua madre…». 

    «Zitta!», mi tappa la bocca con due dita. Odorano di dopobarba. «Mio fratello Scorpio ha la tendenza ad affogare i problemi nella droga, se sapesse che nostro fratello si è trombato nostra madre finirebbe col ficcarsi in qualche giro di merda. Proprio ora che sembra aver messo in pausa i suoi neuroni da quello schifo, dobbiamo fare in modo che non lo sappia mai. Capito?» 

    «E se mio padre inviasse quel filmino anche a lui o, peggio, se lo avesse già visto?» 

    «Se lo avesse già visto, starebbe in qualche bettola di Amsterdam, ricoperto di coca e spiattellato in prima pagina su tutti i giornali di gossip». 

    «Okay, okay, manterrò il riserbo per il suo bene, ma Taurus scoprirà che ci sei tu dietro a tutto questo e, se non lo scoprirà da solo, non ti garantisco che, prima o poi, non glielo dirò io stessa!». 

    «Tu non glielo dirai. Tu e io siamo una squadra». 

    «Ma che diavolo dici!?», sibilo. Noto che Müller ci sta osservando. Bene, fantastico, ora andrà a spiattellare tutto al suo capo. «Non metterti in mezzo tra me e Taurus. Hai capito?» 

    «In mezzo tra te e Taurus?», sorride beffardo, con gli occhi blu che si lasciano andare a uno sguardo malizioso. «Sei tu che stai in mezzo a noi, cazzo!». 

    «Io non sto in mezzo a nessuno. Ti ricordo che sono qui perché quel genio di mio padre vi minaccia con delle…». 

    «Shhh!», torna a tapparmi la bocca con le dita, avvicinandosi sempre di più. «Mi piace quando ti incazzi». 

    Gli afferro il polso e sposto le sue manacce dalle mie labbra. 

    «A differenza tua, io non agisco alle spalle degli altri!». 

    «Lo stai già facendo». 

    «Sto solo cercando di capire». 

    «Che cosa devi capire, Venus? Che sei innamorata di Taurus?» 

    «Adesso sei tu che alzi la voce, cazzo. Taci!». 

    «Buongiorno!». Una voce femminile interrompe il nostro siparietto. Mi volto e mi ritrovo davanti a una bellissima donna elegante e in ghingheri. È truccata talmente bene da farmi sentire fuori luogo, come accade ogni volta che sto in mezzo ai Leclerc. 

    «Dannazione!», si lamenta Aries. «Era proprio necessario degnarci della tua presenza?» 

    «Perché sei sempre così affettuoso, Aries?». La donna gli accarezza la cravatta, le sue unghie smaltate di un rosa cipria gli graffiano il colletto della camicia. Si volta verso di me e, con uno sguardo indagatore e furbo, mi interpella: «E tu devi essere Venue». 

    «Venus!». 

    «È uguale, no?» 

    «No!». 

    Allunga la mano dalla pelle levigata, i braccialetti Tennis di diamanti scintillano sotto la sua giacca color crema. «Io sono Audrey Martel, la madre di Maxime, Stéphanie, Michelle e Leo». 

    Spalanco la bocca ritenendola estremamente giovane per aver dato alla luce così tanti bambini uno dietro l’altro. 

    Mantenendo una freddezza che non mi appartiene, ricambio la stretta di mano e ribadisco, con un tono netto, il mio nome. 

    «Io sono Venus. Venus Morel». 

    «Ovvero la ragazza più invidiata di Francia». Fa un sorrisetto malizioso e poi, con un tono fastidiosamente sofisticato, aggiunge: «Ci sono passata anch’io, tesoro. Non dura molto. Non farci l’abitudine».  

    Sfila al mio fianco e, ancheggiando, entra nella sala colazione dalla quale sentiamo i bambini urlare di gioia. 

    «Lasciami indovinare…», mi rivolgo ad Aries. «Una matrigna stronzissima, vero?» 

    «È una lurida puttana. Ignorala!».  

    Tiro un respiro profondo e raggiungo gli altri in sala. 
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    «Che ne dice di Marion Carré?» 

    «È noiosa!», rispondo a Müller, mentre indosso il maglione davanti allo specchio della mia sala da bagno. 

    Il maggiordomo sospira e volta pagina. 

    «Isabelle Vacth potrebbe essere un’ottima scelta mediatica. È reduce da uno dei film candidati a Cannes». 

    «Le mie fonti dicono che se la fa col suo bodyguard», inserisco la maglia dentro al pantalone nero. «Non la voglio!». 

    «Allora… La modella Léa Tautou?» 

    «Quanti anni ha?». Apro il cassetto degli orologi e scelgo un Rolex. 

    «Diciannove». 

    Sbatto il cassetto con un tonfo e mi volto verso Müller. 

    «Ha l’età di Zöe, Cristo santo!». 

    «Signor Leclerc, è complicato trovare, nell’arco di un paio d’ore, una donna nota alla cronaca rosa, di un’età accettabile, disposta a passare una giornata con lei, con la consapevolezza di essere sostituita la domenica successiva e…». 

    «Stai tentando di distogliermi dai miei propositi?», lo freno, fulminandolo con un’occhiataccia. 

    «No, Signore, ma…». 

    «…Ma trovami una ragazza che appartenga a quella fottuta lista e che sia disponibile a venire allo stadio. Subito!». 

    «La vedo nervoso oggi». 

    «Oggi? Dite sempre che sono nervoso e poi ve ne uscite dicendo che mi vedete nervoso oggi. Oggi! Come se non lo fossi sempre…». 

    «Che ne dice della cantante Eva Belle?» 

    «Quanti anni ha?» 

    «Ventisei». 

    «Va bene. Chiamala e manda un’auto a prenderla. Falla accompagnare direttamente in aeroporto. Non la voglio al castello». 

    «Certo, signor Leclerc. Come sempre». 

    «Puoi andare». 

    Usciamo dalla sala da bagno, attraversiamo la cabina armadio e poi, poco prima di vedere sparire Müller oltre il salotto, noto che torna sui suoi passi. 

    «C’è una cosa che ho notato stamattina, ma potrebbe non voler dire niente…». 

    «Decido io quando una cosa ha significato». Mi verso un bicchiere d’acqua dalla bottiglia di cristallo e inizio a sorseggiare. 

    «Si tratta di Aries e Venus». L’acqua mi va di traverso e tossisco con violenza. Mi batto un pugno sul petto e fisso il mio maggiordomo con una rabbia tale da costringerlo a vuotare il sacco. 

    «Parlavano. A bassa voce. Guardandosi intorno. Sibilando. Lui le ha poggiato le dita sulle labbra con fare equivoco». 

    «Equivoco come?», sbotto. 

    Sto sudando. 

    «Così…». Müller simula la posa. «Mi è sembrato un gesto intimo, dal momento che il signor Aries pareva voler assaltare la signorina Morel». 

    «Assaltare?» 

    «Be’, aveva la sua solita espressione capricciosa». 

    «Non hai sentito cosa si dicevano?» 

    «Spiacente, Signore. La signora Audrey li ha poi interrotti». 

    «Quella dannata donna ha un pessimo tempismo». 

    «Vuole che li faccia controllare?» 

    Penso che, sì, è il caso di mettergli addosso degli occhi discreti che possano comunicarmi ogni dettaglio delle loro vite, ma poi mi dico che devo metterci una pietra sopra.  

    Definitivamente. 

    «No, Müller, lascia stare», ribatto poco convinto, ma è già un passo importante pensare di dover smettere di controllarla. 

    «D’accordo, signor Leclerc. Se non serve altro, vado». 

    «La signorina Morel ti ha chiesto di cambiare stanza?». Müller torna sui suoi passi, sospirando e lasciandomi intendere che il mio comportamento è insolito in modo eccessivo. 

    «No, ma se dovesse farlo glielo comunicherei immediatamente». 

    «Anticipiamo i tempi e se dovesse farti questa richiesta, dille che non ci sono stanze disponibili al castello». 

    «Ma, Signore, il castello ha più di trecento stanze, non ci crederà mai». 

    «Tu dille così. Venus è sveglia, capirà che è un mio preciso volere». 

    «Se è quello che intende comunicarle…». 

    «È esattamente ciò che voglio comunicarle, ora puoi andare». 

    Rimango solo a fissare il mio bicchiere d’acqua, ripensando a questa mattina, quando si è presentata nella mia stanza. 

    Nessuna donna è mai entrata in camera mia, al mio risveglio, soprattutto insieme ai miei bambini. 

    Per un attimo, un solo dannato istante, ho pensato a lei che saltava sul letto insieme ai miei fratelli e io che la stringevo, rendendola parte di una delle versioni di me che preferisco. 

    Ho sentito una spina in petto nel vederle gli occhi lucidi. 

    Chissà perché aveva quell’emozione in viso.  

    Era disgustata?  

    Si interrogava su chi fossi in realtà?  

    Mi dirigo nel mio studio e, da uno dei cassetti del mio scrittoio, tiro fuori il cellulare collegato a quello di Venere. 

    Anche stamattina è pulito, come se lo avesse svuotato di prove. 

    Non è normale che il cellulare di una ragazza sia così spoglio, è chiaro che tenta di fregarmi. 

    Quando sto per riporre l’apparecchio nel cassetto, lo vedo illuminarsi. 

    Mi accomodo, invadente e ingiusto come so di essere, e spio la conversazione che Venus intraprende con Scorpio. 

      

    SCORPIO: Viaggi con me oggi? 

    VENUS: Certo. A dire il vero ti stavo cercando proprio per chiederti di andare a Marsiglia insieme. 

    SCORPIO: Dove sei? 

    VENUS: Sono da Urielle Leclerc. 

    SCORPIO: Hai imparato a orientarti al castello! 

    VENUS: Imparo in fretta. 

    SCORPIO: Lo vedo… 

    VENUS: Cosa vedi? Non mi vedi mai! Stai per sposarmi e non passi mai del tempo con la tua futura moglie! 

    SCORPIO: Vorresti passare più tempo con me? 

    VENUS: Sì. 

    SCORPIO: Attenta, potrei prenderti sul serio. 

    VENUS: Ma io sono seria. 

    SCORPIO: Potremmo cominciare col farti cambiare stanza. Cosa ne pensi? 

    VENUS: Che è un’ottima idea. 

    SCORPIO: Ti faccio preparare una camera nel mio regno. 

    VENUS: Una cosa alla volta, Scorpio. Intanto dove diavolo sei? 

    SCORPIO: A letto. 

    VENUS: Ancora? 

    SCORPIO: Ho fatto tardi stanotte… 

    VENUS: Notte brava? 

    SCORPIO: Notte di merda. 

    VENUS: Perché non c’ero io… 

    SCORPIO: Già… 

      

    Stronza! Sa bene che leggo i suoi messaggi. Ogni cosa che scrive, adesso, è rivolta solo a farmi infuriare. È chiaro.  

    Ma gliela faccio vedere io! 

    La fermo immediatamente e le telefono. Il cellulare squilla a vuoto, ma non mi arrendo e richiamo. 

    Al secondo tentativo, risponde. 

    «Pronto?» 

    «Dove sei?», sbotto. 

    «In qualche corridoio… non lo so». 

    «Se te lo chiedo io non lo sai, eh!». 

    «Sei pessimo! Sapevo che stavi spiando il mio cellulare. Impara a metterti comodo, Taurus, perché non mi fermerò di certo a discorsetti da ragazzini. Ci andrò giù pesante». 

    «Ascoltami bene», mi alzo e inizio ad andare avanti e indietro intorno alla scrivania. «Tu devi fare solo una cosa: diventare la moglie di Scorpio per mia convenienza. Quando ti dico che devi sposare mio fratello, non intendo anche portartelo a letto o passarci del tempo. Intendo solo rispettare le condizioni contrattuali che io stesso ho stipulato con tuo padre. Per quanto riguarda il resto, Venere, non tentare minimamente di andarci giù pesante, come dici, perché altrimenti, piccola serpe che non sei altro, io ci vado ancora più duro. E sai bene che riuscirei a fare di peggio». 

    Dato che non la sento più e che mi pare sia caduta la linea, la chiamo, abbassando i toni. 

    «Venere?» 

    «Sono qui». Ha la voce totalmente differente rispetto a prima. Sembra aver di gran lunga abbassato la cresta. 

    «Hai capito quello che ti ho detto?» 

    «Sì», sussurra. 

    «Andremo con due jet diversi e tu viaggerai nel mio. Capito?» 

    «Sì». 

    «Venere?» 

    «Che c’è?» 

    «Che hai?». Finalmente smetto di andare avanti e indietro e mi poggio sullo scrittoio. Una mano che regge il cellulare, l’altra che stritola il bordo del tavolo. 

    «Niente». 

    «Niente, tu? Tu che non pensi a niente? Impossibile!». 

    «Non voglio venire allo stadio». 

    «Perché no?». 

    La sento sospirare, poi avverto un tonfo, come se avesse chiuso una porta. La immagino in camera sua e sono seriamente tentato di raggiungerla attraverso il passaggio segreto. 

    «Credo di conoscerti bene, quindi mi aspetto che oggi mi costringerai a passare l’intera giornata con te e una delle solite donne che porti ogni domenica allo stadio. O sbaglio?». 

    Deglutisco. 

    «Sbagli!». 

    «No, Taurus, con te non mi sbaglio mai». 

    «Per quanto riguarda quella foto, però, ti sei sbagliata alla grande». 

    «Sei tu. Non c’è nessun errore». 

    «No, Venere, proprio tu avresti dovuto capire che quello, in quella dannata foto, non è il vero me». 

    «Perché non me lo hai detto ieri sera? Hai paura di affrontarmi, preferisci discuterne senza guardarmi negli occhi? Ti conviene parlarmi attraverso un apparecchio così non posso vedere oltre la trasparenza?» 

    «Forse». 

    «Dove sei ora?». 

    Trattengo il respiro e mi massaggio gli occhi. Potrei dirle di raggiungermi, potrei chiederle di parlare prima di partire. Potrei andare io da lei, potremmo continuare a chiacchierare così, in modo naturale, quasi più semplice di quando ce l’ho di fronte. Eppure riesco a fare solo la cosa peggiore, quella per cui lei mi ha etichettato, rendendole difficile e confusionaria la comprensione della mia persona. 

    «Sono in macchina e sto andando a prendere una delle mie solite modelle da portare allo stadio», mento. 

    Dall’altra parte percepisco una risata amara. 

    «È bella quanto me?» 

    «No». 

    «Nessuna è bella quanto me?» 

    Non risponderle. Basta. 

    «No!». 

    «Nessuna ti fa venire il mal di testa quanto me?».  

    Sorrido e la mia voce, automaticamente, si ammorbidisce.  

    «No, nessuna, Venere. Nessuna!». 

    «Ieri ti ho odiato tanto, Taurus». 

    «Lo so». 

    «Oggi ti odio di più». 

    «Ven…». 

    Ha riattaccato, maledizione! 
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    Dimitri ha accompagnato me e Scorpio in aeroporto. Per tutto il viaggio, il mio pseudo futuro marito mi ha fatto ascoltare le canzoni a cui ha lavorato, i mix che ha prodotto, raccontandomi di una parte del suo privato che non conoscevo abbastanza. 

    Scorpio fa la classica vita del ragazzo ricco e viziato, ma in realtà lavora davvero. Presenzia alle inaugurazioni delle discoteche più in voga, presta la sua immagine per noti brand e, cosa che mi ha profondamente colpito, produce canzoni e le mixa in giro per il mondo. Praticamente è un vero DJ. Chi lo avrebbe mai detto? 

    Alcuni dei suoi pezzi sono davvero interessanti, per non parlare di molti brani che sono finiti nelle hit parade per settimane. Non sapevo nemmeno che ci fosse la sua firma in alcune colonne sonore dell’estate trascorsa. Ovviamente, cosa che non mi ha sconvolto minimamente, una delle case di produzione musicale più nota di Francia, per il sessanta per cento, appartiene alla sua famiglia.  

    Ma va’! 

    Ci avviamo verso il jet che impera in pista, mano nella mano, perché così abbiamo concordato in auto.  

    Il nostro obiettivo è quello di mostrarci al mondo come una vera coppia, anche se, devo ammetterlo, la cosa non mi pesa, visto che Scorpio non supera mai i limiti. A entrambi conviene così, al momento, e serve soprattutto a me, dato che l’Onnipotente è appena arrivato, seguito dalla sua bambolina presa chissà dove. 

    Ci avviamo verso lo staff, pronto ad accoglierci davanti alla scaletta che conduce al portellone del jet. Fisso il mio tragitto evitando di far notare che i miei occhi, sotto le lenti da sole, sono puntati verso Taurus e la rossa dal passo felino. 

    Cerco di identificare il personaggio, perché non mi è del tutto estranea la sua figura, ma dato che ha dei giganteschi occhiali da sole all’ultimo grido, non riesco a riconoscerla. 

    Il vento mi fa volare i capelli, così anche il cappotto color cammello di Taurus che si apre, regalandomi una vista del suo fisico scolpito in un lupetto nero. 

    La donna rossa lo prende a braccetto, senza preoccuparsi di mostrare la sua mise succinta sotto il trench. Ma come diavolo si fa a uscire così a dicembre?! 

    Cerco di guardare ovunque, meno che verso la loro traiettoria. Si stanno avvicinando pericolosamente, lasciandomi presumere, come mi aveva annunciato Taurus, che Scorpio e io viaggeremo con loro, mentre Aries, Chantal e Virgo, viaggeranno nel jet parcheggiato più distante. 

    Nonostante il vento impetuoso, una scia di profumo penetra le mie narici, ricordandomi l’odore intenso del Toro.  

    Lo detesto! 

    Taurus, come se volesse nascondere la traiettoria dei suoi sguardi, indossa un paio di Cartier. Odio anche questo gesto, perché lo rende schifosamente più figo. 

    «Ehi, bellezza, come stai?», Scorpio saluta la poveretta. Perché lo è, dato che verrà sistematicamente rimpiazzata domenica prossima. 

    «Ciao, Scorpione! Da quanto tempo non ci vediamo?» 

    «Dal tuo ultimo concerto da sballo! Non ti ho mai ringraziato abbastanza per quella sera. Le tue bomboniere sono state parecchio gradite». 

    «Non avevo dubbi!». 

    «Venus», mi chiama Taurus, «lei è Eva. Eva Belle». 

    Cosa? 

    «Oh», riesco a dire solamente, rimanendo scioccata davanti a una delle pop star internazionali più famose del momento. Adoro le sue canzoni e il suo stile, ma da adesso credo che la odierò e non ascolterò mai più nemmeno una nota della sua musica. 

    «Ciao, Venus. Molto piacere!», allunga una mano.  

    Faccio un sorrisetto finto ben studiato e ricambio la stretta. 

    «Piacere mio». Non faccio la fan girl, perché non lo sono più – da adesso – e non le dico nemmeno che non l’avevo riconosciuta, dato che fino all’ultima sua comparsa pubblica aveva i capelli scuri.  

    «È questo il nostro jet?», mi informo. 

    «Sì, proprio questo!». La risposta di Taurus sembra nascondere una marea di significati. È sputata con autorità, come se volesse dirmi “non mettermi in imbarazzo, rimani al tuo posto, non guardarmi, non parlare, non fiatare. Muori, praticamente”. 

    «Bene!», rispondo, dando un tono più riassuntivo, cioè quello del “fottiti”. 

    Tengo Scorpio per mano e mi avvio verso la scaletta, ignorando la coppia più improbabile che abbia mai visto. 

    Prendo posto vicino al piccolo finestrino e mi impongo di attivare la modalità silenziosa. 

    Mi cucio la bocca e accavallo le gambe, solo per sfoggiare il pizzo delle mie calze autoreggenti. 

    Non so perché, ma mi va che si vedano. Forse, mentalmente, cerco di mettermi in competizione con la bellissima, sensualissima, bravissima, pluripremiata Eva Belle? 

    Be’, tra me e lei non c’è proprio storia. Lei è decisamente una bandiera francese che svolazza in tutto il mondo, è il sogno proibito dei ragazzini che si avvicinano all’arte della masturbazione, è il canone estetico dei francesi. Ora che è rossa, però, credo abbia perso questo primato. Sembra la brutta copia di Jessica Rabbit. 

    La coppietta inutile si posiziona. Scorpio prende posto al mio fianco e Taurus, come prevedevo, si siede esattamente di fronte a me. 

    Eva e Scorpio non la smettono di parlare. Scopro che la musica di Eva viene prodotta dall’etichetta discografica LecStar, quella per metà di proprietà dei Leclerc, e che sta lavorando a un nuovo progetto con uno dei rapper più famosi di New York. Scorpio le fa qualche battuta sull’ultimo video, quello in cui si china a pecorina e muove il culo facendo traballare le chiappe. Ammetto di averci provato anch’io – chi non lo ha mai fatto? – ma devo anche confermare che il mio culo ballava meno, perché quello di Eva ha più cellulite, quindi più roba da muovere. 

    Sospiro, perché sto facendo una serie di pensieri stupidi, ma l’intento di fissare oltre il finestrino mi riesce bene, così come ignorare tutti quanti. Quindi lascio vagare la mia mente verso stronzate colossali, con la speranza di dimenticare gli ultimi avvenimenti. 

    Se c’è una cosa che ho imparato sulla famiglia Leclerc, è che non hai il tempo di metabolizzare nulla perché subito dopo un fatto ne accade un altro. 

    Nonostante tutto, mi aspetto un assalto da parte di Taurus che, sono certa, non si stia dando pace dato che non ha idea di chi mi abbia mandato quelle fotografie. 

    Il fatto che non mi chieda nulla mi confonde e mi rincuora allo stesso tempo. 

    Dieci minuti dopo ci mettiamo in volo. Appena ha inizio la crociera, stacco la mia cintura e mi alzo per andare a prendere una lattina di tè dal bancone. 

    Ed eccolo qua, alle mie spalle, come volevasi dimostrare. Quasi vedo l’ombra delle sue corna davanti a me. 

    Nemmeno lo faccio parlare, cerco di anticiparlo, giusto per non dargli la soddisfazione di impostare persino una conversazione. 

    «Non solo collezioni modelle, ma anche pop star».  

    «Quindi la conosci…», si versa il solito drink super alcolico, facendomi pensare che prima o poi dovrà darsi una regolata. 

    In sottofondo, la risata di Eva mi fa dubitare dei miei gusti musicali. Come ho potuto ascoltare la robaccia che canta? 

    Menomale che Scorpio è un gran chiacchierone, pure farfallone, e la intrattiene risparmiandomi conversazioni che mi metterebbero in imbarazzo. Chiaramente, il suo rapporto con Eva non mi disturba quanto quello, a me sconosciuto, che ha con Taurus. 

    Stappo la mia lattina e mi rinfresco col tè.  

    «Non avrei scommesso su di lei, Taurus, ma devo ammettere che mi hai stupito. Sei salito di livello. Peccato, però, ha perso una fan». 

    Mi fa un sorrisetto che non ho intenzione di gustarmi, così lo supero e, invece di andarmi a sedere sulla mia poltrona, mi accomodo sulle gambe di Scorpio, inserendomi nella discussione tra lui e la pop star. 

    «Che cosa fai nella vita, Eva?», le chiedo. 

    La rossa super sexy, dapprima guarda Scorpio come se le stessi parlando in aramaico antico, poi, scendendo dal suo piedistallo e rendendosi conto che al mondo possono anche esistere persone che non la conoscono, mi prende per il culo dicendo: «Al momento mi godo un po' la vita. Niente lavoro, solo lussi». 

    «Fai la mantenuta?».  

    Sorpresa, spalanca gli occhi. 

    «Scusala», Taurus compare dietro la mia spalla. «Venus non è ben informata su ciò che succede nel mondo». Poi mi stringe il braccio e mi tira via dalle gambe di Scorpio. «Vorrei mostrarti la cabina di pilotaggio e le altre aree del jet». 

    Sono rimasta ancora alla sua frase precedente, quella in cui mi dà dell’ignorante. Scorpio, però, tenta di impedirgli di portarmi via distogliendomi dalla voglia di ribattere. 

    «È un modo carino per dirle che intendi sgridarla in privato?», lo provoca. 

    Eva se la ride, bevendo champagne e guardandomi come se fossi solo un’invidiosa. 

    Okay, Venus, sei proprio una stupida. Lei, in fondo, non c’entra niente. La colpa è tutta di questo stronzo che ti sta trascinando via. 

    Cerco di scrollarmelo di dosso, ma Taurus insiste nello spingermi con forza oltre una piccola porta. 

    «Oh, mio Dio!». La frase viene fuori nel massimo dello stupore, appena ci ritroviamo in una piccola camera da letto. 

    Sono scioccata. Le pareti non hanno nulla di diverso rispetto a quelle di un comune velivolo. Ai due lati ci sono le tipiche finestrelle degli aerei, al centro, un bel letto con un piumone bianco e dei cuscini altrettanto bianchi. Noto lo stemma della dinastia Leclerc cucito sulle federe. È una picca nera con sotto la dicitura del cognome in una grafia elegante.  

    Sento la porta che sbatte alle mie spalle e poi, improvvisamente, uno schiaffo schioccante in pieno culo. 

    «Ahia! Ma che diavolo fai?!». 

    Mi massaggio la chiappa dolorante per poi essere acciuffata da sotto il mento, in una stretta poderosa che mi fa bruciare le gengive e anche altro. 

    «Lo fai apposta?» 

    «Che cosa?», sospiro, ma lui non molla la stretta. Le sue dita affondano ora nelle mie guance, tenendomi le labbra arricciate.  

    «Poggi il tuo culo sulle gambe di Scorpio solo per farmi incazzare?». Taurus, realmente arrabbiato, sbatte la sua bocca sulla mia e interrompe ogni tentativo di replica. «Allora? Quando la smetterai di provocarmi inutilmente?» 

    «Mi hai stufato, lasciami!», gli tiro via la mano e riesco a liberarmi dal suo assalto, ma quando tento di superarlo, mi afferra per il busto e mi riporta a sé. 

    «Se avessi fatto sedere Eva sulle mie gambe, come avresti reagito?» 

    «Le avrei strappato le extension dalla testa!». 

    Taurus scoppia a ridere, scuotendo il capo e mettendo le mani sui fianchi, fino a quando si placa improvvisamente e mi chiede di avvicinarmi, attirandomi con un movimento delle dita che gli fanno scintillare il grosso anello di smeraldo verde. 

    Mi avvicino, carica di aspettative, perché il suo sguardo, così intenso e pericoloso, sembra stia per parlare al posto della sua bocca e disegnare, nella mia mente, una scena che non realizzerà mai. 

    È come una finzione. 

    È come se volesse regalarmi il nulla. 

    Illudermi. 

    Taurus Leclerc è fatto così: ti dà un assaggio di se stesso, ma ti lascia affamata. 

    La sua mano mi afferra il sedere, nell’esatto punto in cui aveva caricato il ceffone. 

    Il palmo si plasma alla mia carne morbida, le dita si aprono e ne afferrano un bel lembo, stringendo con possessività. 

    I nostri occhi si incatenano, tra le mie gambe è rogo. 

    «Taurus…». 

    «Questo», mi stringe una natica, «lo poggi solo dove dico io». 

    «E dove dici tu?». Il mio naso sfrega contro le sue labbra, alla ricerca di odori. Odori che si accumuleranno a tutti quelli che ricordo di noi. 

    «Lo poggi qui», si aggrappa al mio fondoschiena con entrambe le mani e lo strizza in modo rude. «Sulle mie mani». Mi afferra le natiche e le apre, facendomi sentire quanto sono eccitata. Apre e chiude, massaggia e spreme. 

    Apre e chiude. 

    Apre… 

    «E poi…», mi volta di scatto, facendomi sobbalzare con un lieve gridolino. Mi piega con forza, costringendomi a poggiare le mani sul letto. «Lo poggi qui!». 

    E attira il mio sedere contro la sua erezione. 

    È duro. 

    È grosso. 

    È Taurus in versione peccato. 

    Dentro di me urlo, perché non devo cedere a lui. Perché non devo permettergli di essere ciò che vuole, quando e come vuole. 

    Non con me che sono la donna più confusa che possa avere intorno adesso. 

    «Qui», bisbiglia, allontanandomi i fianchi e attirandoli ancora contro il suo pene. «Qui». Attrito. «Qui». Carne contro carne. «Qui». Avanti e indietro. «Qui, qui e qui». E si preme con forza, con tanta forza da farmi desiderare di più. 

    Sento le dita di Taurus immergersi sotto la gonna, salire, salire e salire fino ad agganciare l’elastico di pizzo delle mie calze. 

    Lo tira e lo fa schioccare, facendomi bruciare la pelle della coscia. 

    «Hai finito?», lo provoco, guardandolo dalla mia posizione.  

    Con un altro scatto repentino, mi issa e mi riposiziona eretta, stavolta adagiata sul suo petto. Il suo profumo mi inebria e mi ritrovo a voltare il viso verso di lui, ad annusargli il collo, a cercare di superare il lupetto di cashmere. 

    «Con te non ho mai iniziato, Venere!». 

    «Che arroganza!», mi struscio contro l’asta spessa che sento dietro la schiena, poi mi volto e gli parlo sulle labbra: «C’è una cosa che non hai ancora capito…». Gli afferro il pene con una mano, stringendolo attraverso la stoffa. Glielo spremo, facendolo ruggire in un suono animalesco, una musica che anelo come l’aria. La mia mano va su e giù, massaggiandolo per tutta la lunghezza. Sento che si contrae al mio passaggio, quasi si stesse ingigantendo man mano che lo tocco. 

    «Con me non hai più nulla da iniziare. Con me, tu, hai finito». 

    Mi stacco da lui e mi piego per intrufolare le mani sotto la mia longuette. La alzo quel tanto che serve a raggiungere la mia biancheria intima. 

    Taurus rimane immobile, rigido davanti a me, in attesa di vedere fin dove oso arrivare. 

    Afferro i laccetti del perizoma con le dita e me lo sfilo, facendolo passare da una gamba e poi dall’altra. 

    «Non ci provare, Venere!». 

    «Ops!». Reggo il tanga con un dito, tenendolo in bella vista. «L’ho già fatto». 

    Mi avvicino di nuovo a lui, fissandogli la vistosa protuberanza che appare dai pantaloni. Appallottolo gli slip in una mano e glieli ficco in tasca, con qualche difficoltà, dato che la stoffa del suo pantalone è molto tesa. 

    «Se tu giochi sporco con me, Taurus, allora io gioco ancora più sporco». 

    «Non uscirai senza biancheria intima». 

    «È quello che farò». 

    «No che non lo farai». 

    «Sta’ attento a dove metti le mani con Eva, altrimenti io saprò dove mettere il mio culo». 

    Taurus sbuffa rabbia dalle narici, la sua mano arpiona ancora il mio viso, attirandolo contro il suo. Naso contro naso, labbra contro labbra. 

    «Quando fai così, mi viene voglia di sbatterti fino a far…». 

    «Taurus, Venus?». La voce di Scorpio ci fa staccare bruscamente. 

    Scorpio non attende il permesso e apre la porta. Dato che non sono una stronza totale, capisco che il toro ha bisogno di ritirare le corna, così lo supero e mi allontano, giusto per dargli il tempo di riprendersi. 

    Il sorriso che ho stampato sulle labbra mi fa sentire vittoriosa, quasi sapessi che, da adesso, senza slip, potrei controllare ogni sua minima mossa. 

    Se così fosse, sarebbe incredibile.  

    Intanto, però, lo stronzo mi ha lasciato addosso una sensazione di impazienza, una smania, un prurito che mi costringe a sfregare le cosce una volta ripreso posto sulla poltrona. 

    La cosa mi diverte, perché Taurus, appena sedutosi, osserva il mio movimento ben consapevole di cosa mi passi per la testa, anzi, tra le gambe. 

    «Eva», si rivolge alla sua accompagnatrice, ma guarda me. «Mi piacerebbe partecipare a uno dei tuoi concerti, quando sarà il prossimo?» 

    «In primavera riparte il tour. Cominciamo da Parigi, facciamo il giro di qualche città italiana, poi andiamo a Barcellona, Madrid, Monaco e Berlino. Dopo la pausa riprendo con Vienna, Praga e ritorno in Francia. Facendo le tappe francesi». 

    «Potrei raggiungerti a Berlino. Ho un albergo lì…». 

    «E ti pareva!», ridacchio. Sfrego ancora le cosce, suscitando una smorfia di disapprovazione sul bel viso di Taurus. 

    Mi piace quando si arrabbia, voglio vedere fin dove arriva la furia del toro. 

    Dall’altoparlante si diffonde la voce dell’hostess che ci informa che stiamo per atterrare. Il suono metallico delle cinture che si agganciano riempie l’abitacolo. 

    Con mia grande sorpresa, Scorpio mi prende la mano, attirando gli occhi blu screziati di gelosia di Taurus che si incollano al nostro intreccio. 

    «Non dirmi che hai paura dell’atterraggio!», gli dico. 

    «Non ho paura, Venus. Mi è venuto spontaneo». 

    Il suo sorriso mi incanta e mi ritrovo a fissare le nostre mani unite e il suo profilo rilassato. Ricordo le parole di Aries quando mi diceva che Scorpio tende a fare uso eccessivo di stupefacenti, che inizio a piacergli davvero, che va protetto dai segreti della sua famiglia. 

    Lo osservo bene e mi sento sbagliata al suo fianco, credo di fargli del male, pur non volendolo. Porto lo sguardo su Taurus il quale, se un po' lo conosco davvero, credo stia pensando più o meno alla stessa cosa. Ci guardiamo in silenzio, capaci di comunicare senza proferire parola. E dentro di me riesco a sentire i suoi pensieri, perfettamente coincidenti ai miei. 

    Che diavolo stiamo facendo? 

      

    *** 

      

    Mezz’ora dopo, siamo dentro allo stadio di Marsiglia, il Vélodrome, nell’area VIP riservata ai tifosi della squadra ospite. Scorpio e io percorriamo i corridoi interni che costeggiano le varie stanze. Ognuna, da ciò che riesco a intravedere, ha dei grandi finestroni che affacciano sul campo. Accediamo a quella che deve essere la sala destinata alla famiglia Leclerc e mi ritrovo in uno spazio dotato di ogni confort. Ci sono due divani, un frigobar pieno di bevande, un grande tavolo su cui, se richiesto, vengono serviti i pasti preparati dal ristorante e una TV enorme da cui si può monitorare l’andamento delle altre partite.  

    «Hai fame?», mi chiede Scorpio. 

    «Per ora no, grazie». 

    «Mando un messaggio ad Aries per vedere se anche loro sono atterrati». Ma proprio appena lo dice, la voce di Chantal si sente già dal corridoio. «Come non detto!». 

    La porta si apre e i fratelli Leclerc portano il loro caratteristico caos familiare. 

    Sono seguiti anche da Taurus ed Eva che, stranamente, non erano già qui come mi sarei aspettata. Chissà dove sono stati durante il tragitto dall’aeroporto allo stadio.  

    La loro breve assenza mi getta nello sconforto. 

    Lui me lo direbbe, se avesse avuto un contatto ravvicinato con lei? 

    Virgo, platealmente, si inginocchia ai piedi della pop star e inizia a fare un gran casino. «Io ti amo, mia musa, ti adoro! Fammi quella mossa, dai! Fammi quella mossa! Falla, cazzo!». Si alza da terra e si volta, poggiando il suo sedere contro quello di Eva. Entrambi iniziano a muoversi sculettando in modo volgare, sotto le risate di Aries che sposta di peso Virgo, per poi impegnare Eva in un casquè con finto bacio. 

    «Stai benissimo rossa», nota Aries. «Fai più sangue, Eva». Delicato come sempre. 

    «Ma volete lasciarla in pace!». Chantal avanza e bacia Eva con tre colpi di guancia che non si toccano, in quel tipico modo insopportabile che solo le viziate come lei usano sfoggiare. «Voglio sapere tutto su quel ballerino che si struscia contro di te nel videoclip Prends moi. Ha quella V che… Sssss! Dio!». Chantal si accorge di me e come se non avessi alcuna importanza, nonostante io le stia facendo un cenno di saluto, finge di non vedermi. «Eva, hai conosciuto Sailor Venus?» 

    «Ho avuto modo di conoscerla, purtroppo». 

    «Una piaga». 

    «Dove l’ha rimediata tuo fratello?» 

    «E chi lo sa?! Tu riesci a spiegarti come possa piacergli?» 

    «Assolutamente no». 

    A Taurus non sfugge lo scambio di battute tra donne, così come non scappa chiaramente a me. Improvvisamente, quest’atmosfera familiare, la complicità che hanno i fratelli Leclerc, la loro energia, il loro essere sempre affascinanti, le continue provocazioni di Chantal e la presenza di Eva, mi fanno sentire terribilmente sola. 

    Penso a mia madre, a mia sorella Roxane che non vedo da troppo tempo. Penso che io, qui, in mezzo a loro, non valgo nulla, che effettivamente sono un peso.  

    Mi guardo intorno, cercando di capire se qualcuno si aspetti da me un intervento, una parola che zittisca Chantal, così come faccio di solito. Ma non ne ho la forza e non ho nemmeno sostenitori, visto che Aries, Scorpio e Virgo sono concentrati sul televisore da cui guardano la classifica del campionato. Le due vipere sono già passate a un altro argomento e così ho perso il tempo per replicare.  

    Inevitabilmente, il mio sguardo cade su Taurus, sempre elegante e composto in mezzo ai suoi giovani fratelli. È molto distaccato, ora che lo noto, quasi si sentisse l’adulto della situazione, quello che non può lasciarsi andare in chiacchiere, sempre troppo impegnato a leggere i messaggi che gli mandano le sue assistenti, a rispondere a continue telefonate. A spegnere e ad accendere i suoi cellulari. 

    Sapere che dirige un impero, che ne ha il pieno controllo, che da lui dipendono imprese, famiglie e tifosi, me lo fanno vedere con gli occhi di una donna che non può fare altro che ammirare il suo carisma, il suo saper essere sempre perfetto quando serve, pur nascondendo una marea di segreti. 

    Solo lui, forse, si accorge del mio umore che cala sempre di più. Solo lui nota quanto io mi senta un pesce fuor d’acqua, quanto subisca la presenza dei suoi fratelli. 

    Da sola mi sono sempre sentita invincibile, pura energia. Una ragazza che ama la vita e che vuole tenerla stretta in un pugno, gestendola a suo piacimento. 

    Adesso, alcune piccole cose mi mettono di fronte a una realtà che non avevo mai conosciuto. Non sono poi così speciale come credevo. Non sono all’altezza di queste persone. Non ho le loro conoscenze, non ho visto il mondo con i loro occhi e non sono capace di star dietro al loro universo. 

    Non ci voglio stare, in realtà, nel loro mondo e non mi interessa nemmeno essere come loro, perché io voglio ritornare a essere ciò che ero prima di avere a che fare con questa famiglia.  

    A passo lento, mi dirigo verso l’uscita della stanza e sfilo al fianco di Taurus che non mi perde di vista, quasi temesse di vedermi sparire. 

    Percorro il corridoio digitando un “Come stai?” destinato a Roxane. La risposta non arriva subito, così ripongo il cellulare nella borsetta. 

    C’è un gran via vai, la gente si appresta a prendere posto sugli spalti, io, invece, vorrei solo prendere aria e così le distanze dai Leclerc. Ma il peggiore, quello che mi causa più male, che mi confonde e mi attrae, me lo ritrovo al fianco, con le mani in tasca e il passo che si adatta al mio. 

    «Perché non hai risposto a tono a Chantal?» 

    «Sono stanca di lei». 

    «Mia sorella è estenuante. Non la smetterà, Venere. Devi tenerle testa, altrimenti ti mangerà». 

    «Lo farà di certo, dato che ci hai messo a lavorare insieme». 

    «E tu non permetterglielo!». 

    Mi fermo e sbuffo, spostandomi per far passare delle persone che, cordialmente, salutano Taurus. Spesso, con lui puoi sentirti invisibile, perché tutti vedono soltanto il mito, l’uomo potente e irraggiungibile, dunque, al suo fianco, è come se fossi un fantasma che nessuno nota. 

    A volte, questa condizione può essere utile per osservare da lontano, ma in altri casi, come adesso che mi sento sola, serve soltanto ad amplificare il senso di solitudine. 

    «Che cos’hai?», indaga, quando rimaniamo soli. 

    «Non mi vede nessuno». 

    «Lo credi davvero?». 

    Faccio spallucce e appunto mentalmente che, da brava tifosa, devo prendere una sciarpa del Leclerc. Come al solito, pur di scappare dalla realtà, faccio pensieri stupidi. 

    «La persona che hai davanti adesso ti sembra nessuno?». 

    Alzo gli occhi per osservare i suoi che riescono sempre a vedermi. So che lui è l’unico che in fondo si preoccupa per me e che conosce la vera Venus, quella che desidero riavere, ma so bene anche che è colui che non può farlo come vorrei. A volte è meglio non avere niente, piuttosto che poco, e poco, nel mondo di Taurus, equivale al nulla. 

    «Vieni con me!». Mi prende per mano e mi trascina lungo il corridoio. «Abbiamo trentacinque minuti prima del calcio di inizio». 

    «Dove stiamo andando?» 

    «A rimetterti quel dannato perizoma!». 
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    Mi rendo conto di essere in un luogo pieno di gente e giornalisti sportivi, così stacco subito la mano da quella di Venere. Entrambi, mantenendo la giusta distanza stabilita in un tacito accordo, varchiamo il corridoio dell’area VIP fino a raggiungere i bagni. 

    Guardingo, controllo che non ci siano occhi indiscreti e, poggiando una mano poco sopra il sedere di Venere, la accompagno oltre la porta. 

    Me la chiudo alle spalle, felice di constatare che ha una chiave. Prontamente la giro e la serratura scatta.  

    Venere mi osserva in attesa, pronta a lasciarsi fare qualunque cosa, almeno è ciò che comunica il suo sguardo. 

    Mi avvio verso i tre cubicoli e inizio a bussare, per verificare che non ci sia nessuno. Faccio tutto con molta velocità, giusto per accorciare i tempi e solo perché non ce la faccio più. 

    I bagni sono vuoti, così mi fiondo su di lei, non prima di aver tirato fuori il suo perizoma di pizzo nero dalla tasca. 

    Venere sorride maliziosa, retrocedendo verso il bancone di marmo, spalle allo specchio, occhi nei miei. 

    «Credevo ti piacesse sapermi nuda solo per te». 

    «Hai detto bene, solo per me, Venere». 

    Mi chino ai suoi piedi, le sue caviglie fasciate dalle calze nere velate mi eccitano mandando una scarica tra le gambe. Le afferro il piede abbracciando il collo, alzandoglielo e infilandole il perizoma, osservando quanto siano sexy gli intrecci dei laccetti dei suoi tacchi a spillo.  

    Lentamente, accarezzandole le gambe, le infilo gli slip da una sola caviglia, alzandole la gonna attillata e scoprendola sempre di più. 

    Venere si lascia fare tutto, fissandomi immobile, come se volesse studiare i miei movimenti, vedere fin dove riesco ad arrivare, quando posso fermarmi e se, soprattutto, riesco a farlo.  

    «Non guardarmi così», l’ammonisco, cercando di sistemarle gli slip. Giusto per contrastarmi, spinge il sedere contro il marmo, impedendomi di rivestirla, e il perizoma le rimane intorno a una sola gamba. 

    «Non ti piace il modo in cui ti guardo?» 

    «Venere!». 

    «Taurus!». 

    «Non avrai le mie mani», la scuoto, afferrandola per il sedere, ma lei è tenace e non mi permette di coprirla.  

    «E la tua bocca?». 

    Mi fermo. 

    Continuo a stringerle la carne morbida. La gonna ancora alzata, il perizoma fermo sulla coscia. I miei occhi sulle sue labbra, poi sulla sua lingua che si affaccia provocandomi. 

    «Dove la vorresti la mia bocca?».  

    Che diavolo mi prende?! 

    «Dove nessuno l’ha mai poggiata». 

    Cristo santo! 

    «Nessuno, nessuno?» 

    «Nessuno!». 

    So bene che la purezza di Venere è assoluta, ma sentirglielo dire continuamente, ricordarlo ogni volta che sto per prenderle qualcosa o sto per concedermi, mi fa sentire più uomo di quanto lo sia mai stato. 

    «Baciala!», sussurra. 

    «Non te lo meriti». 

    «Voglio che me la baci». 

    «Non la bacerei, Venere. La mangerei. E io voglio farlo come si deve, in un luogo migliore di questo, in un posto dove puoi gridare il mio nome senza temere che qualcuno ti senta». 

    «Non vuoi nemmeno toccarla?». 

    Maledizione! 

    È già l’ennesima volta in meno di un giorno che mi provoca un’erezione. Non ho di certo un bottone che spegnerebbe la voglia, se dovessi desiderarla ancora. 

    Mi avvicino alle sue labbra, poggiandovi sopra le mie. Le lecco giusto per saggiarne il sapore, sa di burro di cacao. 

    «Sei sicura, Venere?» 

    «Sì!». 

    «Stiamo giocando molto sporco. Troppo sporco». 

    «Lo so, è per questo che mi piace». 

    «Quindi quello che hai scoperto su di me non…». 

    «Adesso non mi interessa!», mi interrompe. «Ne riparleremo quando avrò voglia di litigare». 

    «Te ne pentirai amaramente». 

    «Lascialo decidere a me». 

    «D’accordo!». 

    Con un braccio, e senza sforzo, la isso dal pavimento e la metto a sedere sul bancone di marmo. Alle sue spalle, lo specchio mostra un’immagine meravigliosa: io che la stringo, lei che mi avvolge i fianchi con le cosce semi nude, i tacchi a spillo che mi battono sulla schiena, i suoi capelli dorati acconciati in morbide onde. È sempre stata bellissima, ma tra le mie braccia, in qualunque modo stia, con me, è ancora più bella. È luce che abbaglia. 

    Vorrei avere la sua bocca su di me.  

    Adesso. 

    Vorrei che mi ingerisse e mi desse un lungo, estasiante attimo di pace. 

    Le tengo le ginocchia aperte e, senza staccare gli occhi dai suoi, mi chino fino a ritrovarmi davanti al suo sesso aperto per me.  

    È visibilmente eccitata. 

    Inviolata. Pura. Tutta mia, cazzo. 

    «Taurus!», geme, ma non l’ho nemmeno toccata. 

    «Sì, piccola?» 

    «E dai!». 

    «Sei ancora in tempo per salvarti». 

    «Salvarmi da cosa?» 

    «Hai tre secondi». 

    «Fallo!», ansima. 

    «Uno…», le stringo la carne morbida dell’interno coscia e la apro di più. 

    «Merda!». 

    «Due...», adagio il naso sulla sua pelle liscia. 

    «Taurus!», grida. 

    «Tre». 

    Mi poggio sulla sua fessura calda, la mia bocca ancora aperta si chiude molto lentamente intorno al suo clitoride. Succhio e acciuffo un po' di pelle, trattenendola tra le labbra. 

    «Oddio! Cazzo…». 

    Continuo solo a succhiare, senza usare la lingua. 

    Tutto dura troppo poco e il mio bacio schiocca, staccandosi dalla sua carne bollente. 

    «C-che… che fai?», balbetta stremata, manco l’avessi scopata a sangue. 

    «Te l’avevo detto che ti saresti pentita amaramente». 

    Mi allontano verso la porta, pronto ad aprirla e a lasciarla insoddisfatta, piena di desiderio. 

    «Torna qui!», strilla. 

    Saperla colma di voglia mi farà passare una giornata fantastica. Sarà divertente avere la certezza che non smetterà di pensare a tutto questo fino a quando non lo vivrà davvero. 

    «Forse, adesso, saprai come mi sento io quando vuoi stare senza mutande!». 

    «Bastardo!». 

    «Strega!». 

    «Sei uno stronzo», scivola dal bancone, ma io non la degno più di alcuna attenzione. 

    «Ci vediamo in tribuna». 

      

    Prima di accedere al settore ospiti, mi fermo a rispondere a un paio di domande che mi porge un telecronista di una nota emittente televisiva. Parliamo dell’ultima sconfitta del Leclerc e mi viene chiesto, come accade da qualche settimana, se abbiamo intenzione di acquisire il bomber Fuentes. L’operazione è molto complicata, non abbiamo ancora raggiunto un accordo col procuratore del ragazzo, dunque mi mantengo sul vago. Sul più bello, saluto guardando la telecamera, interrompendo così qualsiasi altro tentativo del giornalista.  

    Come di consuetudine, raggiungo il tunnel in cui le squadre attendono di fare il loro ingresso in campo. 

    Do il mio in bocca al lupo all’allenatore e stringo la mano di ciascuno dei ragazzi. Raggruppo il team dei dirigenti e, insieme a loro, mi dirigo in tribuna. 

    Nello stadio i cori fanno da sottofondo, le sciarpe e gli striscioni della squadra di casa prevalgono nel tumulto di colori, lasciando spazio alla chiazza verde sulla curva della tifoseria ospite, in cui il disegno dello scudetto con le corna del toro viene sventolato dai nostri ultras che, in coro, intonano il nostro grido di battaglia: Put the horns in the air.  

    Le corna si innalzano nell’aria e, seppur in minoranza, la mia tifoseria si fa sentire. Speriamo di dare la giusta carica alla squadra. 

    Sull’enorme schermo spariscono i due scudetti delle squadre e, come ogni domenica, compaio io che mi avvio al mio posto. Le telecamere mi inquadrano per tutto il tragitto che percorro. Mi sistemo i Cartier sul naso e con le mani in tasca raggiungo i miei fratelli, già seduti. Con mia grande sorpresa, la piccola strega e il suo futuro consorte mi rubano la scena, comparendo sullo schermo dello stadio, entrambi sorridenti, giovani, belli, un sogno per la marea di ragazzini che seguono le loro vite sui social. Nell’arena parte un coro in cui si inneggia al bacio e, poiché so che Scorpio e Venere non deluderanno i tifosi, evito di guardare l’inquadratura, andandomi a sedere proprio in mezzo a Eva e Venere. 

    Il boato che si sente mi fa presumere che Scorpio abbia baciato Venere. 

    Stringere i denti e serrare tanto forte la mascella non basta a trattenere il disgusto che mi sguazza nello stomaco. 

    Attendo che lo stadio smetta di acclamarli e, poco dopo, senza alcun garbo, mi rivolgo proprio alla strega. 

    «Perché diavolo ti sei seduta vicino a me!?».  

    «Perché è così che deve essere», risponde, coprendosi la bocca con una mano. 

    Vedo che ha imparato, bene! 

    «Non mi sembra il caso che tu stia al mio fianco». 

    «Perché? Ti faccio sfigurare?». 

    Sbuffo un sorrisetto, poi mi volto verso di lei e le parlo a bassa voce, approfittando della momentanea lontananza di Scorpio ed Eva che sono impegnati, insieme a Chantal, a fare un video in cui riprendono, alle loro spalle, la ola da stadio. 

    «Prima o poi qualcuno si accorgerà che non mi resisti, Venere». 

    «Probabile!». 

    Le riprese sullo schermo passano dalla ola a noi. 

    Ed eccomi, in mondovisione, allo stadio, con lei tanto simile a una delle mie conquiste domenicali. 

    Eppure, guardandoci dall’esterno, come se fossimo spettatori di una vita che non conosciamo, riesco a vederci per quello che siamo in realtà: due persone complici che si conoscono da tempo, che hanno condiviso qualcosa di vero, puro, unico. 

    E non posso pensare che nessuno, al mondo, riesca ad accorgersi di questa forte chimica che c’è tra noi, di questa bellezza, di questa perfezione. 

    Perché io, accanto a Venere, mi sento bello e semi perfetto.  

    «Incredibile!», commenta. «Per anni ti ho guardato da lontano, da casa, vedendoti sempre al fianco di donne bellissime e oggi, invece, seduta accanto a te, ci sono io». 

    Mi metto una mano davanti alla bocca, giusto per coprire il labiale. «Stai benissimo al mio fianco, devo ammettere che sei una delle mie migliori conquiste. A proposito, come va laggiù? Ancora bollente?» 

    «No, va molto meglio. Prendere aria ha colmato i miei bollenti spiriti». Venere mi guarda con l’aria di un piccolo demonio pronto a colpire con le sue corna. La vedo prendere dalla tasca quello che è chiaramente il suo perizoma. 

    La stronza, in risposta all’episodio nei bagni, non ha mollato la presa e ha proseguito nel suo proposito di farmi imbestialire. 

    «Prima hai dimenticato questo». 

    Mi irrigidisco, perché osa addirittura ficcarmi la sua biancheria intima in tasca. Non mi muovo minimamente ma, rincuorato dall’assenza di telecamere – che non è mai certa, dato che ci sono diverse emittenti che riprendono –, sempre con la mano di fronte alla bocca, sibilo: «Stasera, quando torneremo al castello, vedi di nasconderti bene, perché appena ti trovo te la faccio pagare carissima, Venere». 

    «Cara come prima?» 

    «Peggio!». 

    «Non vedo l’ora», si sfrega le gambe, facendomi prudere le dita per la spasmodica voglia di ficcargliele sotto la gonna. 

    «Così è questo ciò che provi quando ti provoco», si rende conto. 

    «Credo che tu possa averne un’idea, adesso. Tu, invece, cosa staresti provando nello specifico?». 

    Venere si guarda intorno e, sforzandosi di non essere troppo inopportuna nei modi, si avvicina al mio orecchio. Quando le sue labbra toccano il mio lobo, finalmente, dice a voce ciò che provo io ogni volta che so di saperla nuda tra le gambe. 

    «Provo una voglia irrefrenabile di essere scopata e, pur non sapendo come si faccia, tantomeno cosa si provi, immagino te che mi prendi da dietro. Forte. Molto forte. E che mi fai vedere le stelle. Vuoi sapere anche dove ci immagino?». 

    I pantaloni iniziano a tirare ancora. 

    «Dove, piccola strega?» 

    «Ho una fantasia molto banale, in realtà…». 

    «Dove!», esigo. 

    «Nel tuo ufficio. Io piegata sulla tua scrivania, tu che mi fotti come una belva». 

    «D’accordo, ora taci, piccola!», mi scompongo e mi chiudo il cappotto sulle gambe, tentando di occultare l’effetto che mi fa. La tortura non cessa e le sue labbra tornano sul lobo del mio orecchio. 

    «Da poco, ho creato nella mente anche un’altra fantasia…». 

    «Tienila per te», mi sforzo di essere serio. 

    «Lamborghini. Tu al volante. Io a cavallo del Toro. Le cosce strette a te… i tuoi denti sui miei cap…». 

    «Basta, Venere! Finiscila!», scoppio. 

    Notare quanto si diverte vedendomi a disagio, non fa altro che alimentare i miei propositi vendicativi. 

    Me la pagherà. 

    Le squadre fanno il loro ingresso in campo, disponendosi in gruppo per le foto di rito. Nello stadio i cori esplodono e così i miei fratelli prendono posto. 

    «Quello non è Adrien Lacroix?», lo riconosce Venere.  

    «È lo storico capitano», si inserisce Chantal, «dovresti sapere di quanti manzi è composto il Leclerc!». 

    «Ancora ricordo il giorno in cui mi lanciò la sua maglia durante la presentazione della squadra, otto anni fa». 

    Me lo ricordo bene anch’io. Il giorno dopo Adrien mi chiese come contattare Venere. Gli dissi che era intoccabile. Mi bastò solo quella parola per saperlo lontano da lei. 

    «Lo ricordo bene anch’io», prosegue Chantal, «fu uno dei momenti più trash della serata».  

    «Lo dici solo perché la maglia non l’ha lanciata a te». 

    «In realtà lo ha fatto eccome, è stato mezz’ora dopo, nei bagni del locale. Non era proprio la maglia, ma mi ha lanciato la sua camicia. Fa lo stesso?». 

    «Cosa?», urla schifato Scorpio. «Tu e Lacroix? Bleaaah!». 

    «Stavo scherzando! È stato un paio d’ore dopo, nella camera del suo hotel. Ma per chi mi hai presa? Io in un cesso qualunque? Bah!». 

    «Chantal!», la riprendo. «Copriti almeno la bocca, se non vuoi che questa storiella finisca in mano alla stampa». 

    «Chi se ne importa». 

    «Scommetto che nemmeno si ricorda di averti dato una botta, Chantal», allude Scorpio. 

    «Vogliamo verificarlo? Magari dopo la partita andiamo a salutarlo negli spogliatoi, così ti dimostro come riesco a lasciare il segno. Dovrebbe avere ancora qualche graffio sulla schiena». 

    «Vengo volentieri anch’io», ribatte Venere, «così vediamo se riconosce prima me». 

    «Ti ricordo che tu», si intromette Scorpio, «al contrario di Chantal, sei fidanzata. Non ti permetto di entrare negli spogliatoi del Leclerc! Ma manco per il cazzo!». 

    «Le parole!», lo rimprovero, e poi mi alzo in piedi imprecando, proprio quando l’oggetto della discussione, ovvero Adrien Lacroix, si mangia un goal proprio davanti alla porta.  

    Dannazione! 

    «Porterò con me Eva», continua Chantal. «Magari li becchiamo mentre sono tutti sotto la doccia. Avrebbero il loro stendardo ben in vista di fronte a un’icona francese. Salutiamo Eva Belle, e via con l’alzabandiera». Eva e Chantal iniziano a ridere, io alzo gli occhi al cielo. 

    La mia accompagnatrice prosegue la conversazione: «Non credo che il mio partner abbia qualcosa in contrario su questa visita patriottica», si riferisce a me.  

    La ignoro, perché seguo l’azione che si svolge in contropiede e poi, sinceramente, non me importa niente di ciò che dice o fa. La squadra avversaria ha conquistato la nostra metà campo. 

    Parte il tiro fuori area e il nostro portiere intercetta la traiettoria, mandando il pallone in calcio d’angolo. 

    «Hai qualcosa in contrario, Taurus?», mi chiede Eva. 

    «No, va’ pure», la liquido. 

    «Voglio venire anch’io», civetta Venere. 

    «Tu non vai da nessuna parte», le dico in modo che senta solo lei, ma non la guardo, perché ho gli occhi fissi sul lancio che parte dalla bandierina e che finisce sulla testa dell’attaccante avversario. 

    Mi alzo, tutti urlano, e poi un boato di sollievo riempie l’aria, nell’attimo in cui il portiere, ancora una volta, para il tiro. 

    L’azione riprende, così come ricomincia a parlare Venere: «Posso capire che non me lo permette Scorpio perché gioca a fare il fidanzatino, ma tu…». 

    «Taci, Venere». 

    «Io vado lo stesso». 

    Mi tolgo gli occhiali da sole e la fisso in malo modo, perdendomi parte dell’azione del Leclerc che avanza verso la metà campo avversaria. Sento il pubblico incitare i Tori, ma al momento è più importante togliere dalla testa della piccola strega di bazzicare negli spogliatoi di una squadra di calcio, soprattutto dopo la partita. 

    «Appena ci sarà il fischio finale, tu ti incollerai al mio culo».  

    «Taurus…», tenta di zittirmi. 

    «…Non ci vai in quei dannati spogliatoi. Né prima della partita, né durante, né dopo, né mai. Intesi?» 

    «Mi stai guardando», mi fa notare. 

    Rimetto gli occhiali da sole, perché probabilmente il suo “mi stai guardando” vuol dire che sto esagerando, che le sto dedicando troppe attenzioni e che intorno abbiamo troppa gente in grado di cogliere le sfumature di complicità che ci colorano gli occhi. 

    Mi riconcentro sulla partita, metto le mani in tasca e stringo in un palmo il perizoma di Venere.  

    Quel gesto, che faccio per tutta l’azione del Leclerc nella metà campo avversaria, porta fortuna alla mia squadra e mi ritrovo a esultare per il primo goal. 

    Ray Cox, il mio attaccante in segno, esultando, corre verso una telecamera piazzata dietro la bandierina del calcio d’angolo. Scivola sulle ginocchia, tracciando una scia sul manto erboso e alza la sua maglia per mostrarne un’altra che tiene sotto. Nello schermo dello stadio compare il suo urlo vittorioso e la ripresa si sofferma sulla scritta stampata sopra la seconda maglia: Per Zöe. 

    Aggrotto la fronte. 
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    Sono immersa nella vasca del mio bagno super lussuoso e ripenso alla giornata allo stadio. Quante volte ho desiderato essere al posto di tutte quelle donne che Taurus portava con sé?  

    Quante volte, in otto anni, ho provato dolore, tristezza, invida e angoscia nel vederlo sempre circondato da altre donne, tutte diverse da me, quasi non volesse avere alcun ricordo della piccola Venere che osò baciare, toccare, spezzare… Quante volte? 

    Troppe. 

    Le bolle mi ricoprono le braccia, l’acqua calda rilassa i miei muscoli, ma non quella sensazione che continua a fremermi tra le gambe.  

    È frustrante, come se avessi un bisogno fisico incolmabile.  

    Prendo il cellulare e digito su Google la partita che si è svolta oggi, vado direttamente nelle immagini e, con mia sorpresa, ne trovo una bellissima, proprio quella a cui penso da quando siamo rientrati al castello. 

    Lo scatto è chiaramente un fermo immagine di qualche ripresa di una TV sportiva, ritrae tutta la tribuna dei dirigenti del Leclerc, i fratelli di Taurus e poi noi. 

    Salvo l’immagine e la taglio per bene, in modo da eliminare Eva e Scorpio che sono al nostro fianco. 

    E così, dopo una vita a immaginarmi insieme a lui, guardando la foto, realizzo che oggi questo desiderio si è realmente avverato. 

    E mi esplode il cuore di gioia nel vedermi sorridente, felice e soddisfatta mentre gli sto dicendo cosa immagino di farmi fare. Lui ha la mano davanti alla bocca, per non permettere che gli si legga il labiale. Il suo anello è sempre in vista, i Cartier occultano la traiettoria dello sguardo. Quello sguardo che, certamente, ha voluto nascondere al mondo per non dimostrare che era tutto per me. 

    Conservo questa foto come se fosse qualcosa di proibito e prezioso. Creo una cartella che inserisco in mezzo a un vecchio archivio di appunti universitari e la tengo lì, protetta dal mondo, come se Taurus e io vivessimo qualcosa che, in fondo, non esiste per nessuno, ma che è reale solo per noi. 

    Ciò che conta è questo. 

    E poi, mentre faccio la solita pulizia nel cellulare, mi ritrovo a vedere ancora quella foto porno, in cui lui veste i panni di qualcuno che non conosco. 

    I brividi tornano a percorrermi la pelle, il disgusto si affaccia, stritolandomi il cuore e cancellando i brevi istanti in cui riesco a vederlo per come l’ho sempre ammirato. 

    Cancello anche questa immagine, decisa a intraprendere, prima o poi, una conversazione seria su ciò che ho scoperto. Sono sempre più convinta di informarlo sulla fonte. 

    Quando ripongo lo Smartphone sul bordo della vasca, non faccio in tempo a chiudere gli occhi per rilassarmi che squilla. 

    È il numero di Müller. 

    «Pronto». 

    «Scusi se la disturbo, signorina Morel, ma ho bussato alla sua camera e non ha risposto, facendomi presumere che non si trovi al suo interno». 

    «Quindi?» 

    «Volevo informarla che il signor Leclerc ha richiesto di incontrarla nei suoi appartamenti, se possibile, entro le ventidue. Domani ha una giornata piena e impegnativa, dunque deve alzarsi di buon’ora. Se potesse essere puntuale, lo gradirebbe tantissimo». 

    «Dì al signor Leclerc che ho sonno e che andrò a dormire. Se vuole incontrarmi, può prendere appuntamento e segnarsi nella mia agenda». 

    «Lei ha un’agenda, signorina Morel?» 

    «Da adesso, sì». 

    «Non sono tenuto a dare una risposta diversa da quella che il signor Leclerc si aspetta, dunque devo insistere affinché lei mi confermi di presentarsi nei suoi appartamenti alle ventidue in punto». 

    Faccio finta di scorrere le pagine della mia agenda. 

    «Mmmh… mi faccia vedere un po'. No, domani no… Nemmeno domani sera. Oh, ecco… gli dica che ho un buco disponibile per lui alle diciassette di martedì». 

    «Signorina Morel…». 

    «Buonanotte!». Chiudo la chiamata. 

    Me la rido, ma non ho intenzione di saltare l’appuntamento. Voglio solo che Taurus si arrabbi, che pensi di non essere il centro dei miei pensieri, anche se lo è, maledizione. 

    Lo è da otto anni. 

    Lascio la vasca e vado a prepararmi. 

    Indosso un paio di comodi leggings neri e una maglia di cotone extralarge color panna. Raggiungo la grande porta regale degli appartamenti di Taurus e busso, tentando di aprire, visto che non sento niente dall’altra parte. 

    Mi immergo nel grande salone, cercandolo con lo sguardo e trovandolo poi vicino al camino che scoppietta, intento a bruciare delle carte. 

    Indossa ancora lo stesso lupetto di stamattina, a dimostrazione che Taurus Leclerc non si ferma mai.  

    Avverte la mia presenza e si volta, fulminandomi con un’occhiataccia. 

    D’istinto retrocedo, quasi mi avesse colpita o rimproverata per via di qualche errore. 

    A volte mi fa sentire colpevole, come se fossi continuamente in difetto. 

    «Hai osato tentare di inserirmi in un buco della tua agenda», sbotta. 

    Trattengo una risata. 

    «Tu con me non lo fai?» 

    «A parte le volte in cui ti sei presentata dando una falsa identità ispirata a quel gossip TV…». 

    «Gossip girl». 

    «…Non ti ho mai inserita nella mia agenda. Nonostante tu lo possa trovare assurdo, per me, hai sempre avuto una certa priorità». 

    «Lo credo bene, rappresento l’esca per mio padre», ribatto, incrociando le braccia al petto. 

    «Ti correggo. Rappresenti qualcosa per me. Punto». 

    Sento il cuore che spinge la mia gabbia toracica in modo violento.  

    Malgrado si esprima, a modo suo, con romanticismo, continua a fissarmi male, come se volesse stritolarmi le budella. 

    «Mettiti seduta», ordina. 

    «Che arroganza!». 

    «Siediti!». Faccio come dice e mi accomodo su una poltrona di fronte a quella in cui prende posto anche lui. 

    «Vuoi punirmi?» 

    «In un certo senso, sì». 

    «Che paura». Sposto la schiena verso il bracciolo della poltrona, mettendo le gambe oltre l’altro e mi stravacco come se fossi davanti alla TV per vedere la mia serie preferita. 

    In questo caso, la mia serie del cuore è Taurus Leclerc, in onda tutti i giorni, solo nella mia testa. 

    «Siediti composta». 

    «Composta così?». Non accenno a cambiare posizione, ma lascio scivolare lo scollo della maglia oltre la spalla, giusto per fargli sapere che sotto non ho il reggiseno. 

    «Non sei qui per me, Venere».  

    «Che significa?» 

    «Che non sei qui per i miei capricci». 

    «Quindi le cose che mi fai sono solo dei capricci?» 

    «Cosa ti sembravano?» 

    «Desideri e bisogni». 

    Taurus fa un mezzo sorrisetto che mi incanta per un bel po'.  

    «I miei desideri e i miei bisogni sono decisamente diversi da quelli che credi». 

    «E come sono?» 

    «Non lo saprai mai!». Poggia i gomiti sulle ginocchia e mi fissa in modo così intenso che non mi serve che mi chieda di sedermi composta. 

    Lo faccio automaticamente. 

    «Mi hai fatta venire qui per litigare?» 

    «No, ma so bene che la nostra conversazione sfocerà in un litigio». 

    «Non vedo l’ora, perché quando litighiamo mi eccito e quando mi eccito sono molto disponibile e, se io sono disponibile, tu puoi soddisfare i tuoi bisogni che, generalmente, coincidono con i tuoi desideri. Che gran bel circolo vizioso…». 

    «Ignorerò le sciocchezze che escono dalla tua bocca. Andiamo dritti al sodo! Non devi tenere fotografie di me e di te nel cellulare». 

    «Vedo che il vizio di continuare a spiarmi non ti è passato. Provvederò a cambiare scheda telefonica, cellulare e, se necessario, camera». 

    «Cambia tutto quello che ti pare, tanto ormai non mi serve più frugare nel tuo privato». 

    «Hai scoperto qualcosa?» 

    «No». 

    «Allora?» 

    «Confesserai», ribatte sicuro e soddisfatto. 

    «Ah, bella questa! Non ho niente da confessare. Quello che dovrebbe farlo sei tu». 

    «Le domande sono poche, Venere. Sono certo che saprai soddisfarmi». 

    «Quindi i tuoi bisogni sono questi?» 

    «Adesso sì». 

    «Non ti garantisco risposte». 

    «Non credere che ti ponga domande solo per puro egoismo. Sono disposto a darti qualcosa in cambio, s’intende». 

    «Cosa?» 

    «Scegli tu». 

    «Mi dai la possibilità di scegliere qualsiasi cosa?». Sono sorpresa ed eccitata allo stesso tempo.  

    «Qualsiasi cosa, ma non chiedermi la Luna. Non esiste ancora un prezzo per quella. Ti assicuro che se dovessero darglielo, e tu la volessi, io te la comprerei». 

    «Davvero?» 

    «Sì, piccola». 

    Si sforza di non sorridere, ma quando mi chiama “piccola” non riesce a rimanere freddo e distaccato. Le rughette ai bordi degli occhi diventano più marcate, come se questi sorridessero senza il suo comando. Le labbra carnose si stendono sempre a metà, in quel sorriso accennato, ma sincero. 

    «Non riesco a capire se sei dolce o odioso». 

    «Allora?», tergiversa.  

    «Vediamo un po'…», prendo un lungo respiro e ci penso su davvero. Cosa potrei chiedere a Taurus Leclerc? «Se non ti chiedessi una cosa materiale, ma… ehm… se volessi un servizio, ad esempio, tu mi accontenteresti?» 

    «Non chiedermi di fare cose ridicole», ribatte accigliandosi. 

    «Non lo farei mai», alzo le mani. 

    «Dimmi cosa desideri e io vedrò come accontentarti». 

    «Bene. Qual era la condizione? Cioè, cosa devo fare per avere in cambio ciò che voglio?» 

    «Devi darmi il nome della persona che ti ha mandato quelle foto e dirmi se l’hai incontrata, raccontarmi cosa ti ha detto, rivelarmi cos’hai scoperto e se hai mai sentito tuo padre da quando sei qui al castello. E per ultimo, non per grado di importanza, pretendo che tu non mi menta mai più. Voglio che, d’ora in avanti, ti confidi con me e con me soltanto». 

    «Solo questo?» 

    «Sì». 

    «Okay. Posso rispondere a tutte le tue domande se tu risponderai anche alle mie». 

    «Questa è la tua condizione?» 

    «No, è solo una parte. In cambio di quel nome, però, voglio che tu faccia delle cose per me». 

    Ci guardiamo in silenzio per qualche secondo, giusto per studiare i nostri propositi. Reggo benissimo lo sguardo del toro, per ora non mi inibisce, ma so bene che lui è il re delle contrattazioni. Non avrò vita semplice. 

    Lo vedo alzarsi e allontanarsi verso uno scrittoio da cui prende un foglio e una penna. Sfila sensuale e sicuro, causandomi la solita voragine nello stomaco e il senso di impazienza nel basso ventre. 

    Torna da me e avvicina la sua poltrona al tavolino basso che c’è tra noi. Poggia il foglio proprio lì, suscitando la mia curiosità, e inizia a scrivere la data di oggi. 

    «Che fai?» 

    «Mettiamo per iscritto il nostro accordo». 

    «Ma tu sei proprio fissato!», lo derido. Alza gli occhi dal foglio e mi guarda in un modo così sexy che, giuro, in questo momento, per lui, firmerei qualsiasi cosa. 

    «Potresti non mantenere la promessa, Venere, così come potrei non farlo io. Questa consuetudine deve servirti nella vita. È importante tutelarsi, sempre. Capito?» 

    «Capito, mio re». 

    Taurus sorride malizioso notando il modo in cui l’ho chiamato e il tono che gli ho riservato. 

    Non so se gli piaccia più sentirsi chiamare re o mio. 

    Indagherò. 

    Appunta brevemente i punti del nostro accordo, lasciando lo spazio per la mia condizione.  

    Scrive “firma” sia a destra, in basso, che a sinistra, e volta il foglio verso di me, poggiando la penna sul tavolo. 

    «Cosa vuoi che faccia per te, Venere?» 

    «Voglio che mi insegni a fare l’amore». 

    Taurus rimane immobile, non respira, non accenna a staccare gli occhi dai miei. È pietrificato. Batte le ciglia in un gesto involontario, poi, quando riprende il contatto con la realtà, si bagna le labbra, facendo affacciare lentamente la sua lingua e stuzzicando in me la voglia di morderla. 

    «Una volta mi hai detto che mi avresti insegnato il sesso», continuo. «Voglio che mi insegni tutto quello che sai. Voglio che mi fai tutto quello che desideri e voglio che mi lasci fare, a te, tutto quello che io desidero». 

    Non l’ho mai visto così dubbioso, sorpreso, fuori controllo. Allarga le narici, proprio come farebbe una bestia infuriata. La sua mano fasciata dallo smeraldo verde sbatte sul tavolo, sopra il foglio.  

    Raccoglie il nostro pseudo accordo con entrambe le mani, esponendolo in bella vista e, con un taglio netto e rumoroso, lo strappa. 

    Due parti, quattro parti e, con difficoltà, riesce a spezzarlo in piccoli coriandoli che mi getta addosso. 

    «Vattene!», si alza, costringendomi a seguirlo. 

    «Non le vuoi le tue risposte?», gli parlo alle spalle. 

    «Vattene subito, Venere». 

    Mette le mani sui fianchi, chinando il capo verso il pavimento. 

    Mi avvicino a lui, incerta se toccarlo, ma bisognosa di farlo. 

    Gli cingo il busto contratto con le braccia e lo stringo, adagiandomi sulla sua schiena. Poggio la guancia sul suo maglione di cashmere e annuso il suo profumo sempre intenso. 

    «Non pensi che sia triste dover mettere per iscritto che voglio fare l’amore col mio uomo?». 

    Lo sento irrigidirsi sempre di più. 

    Taurus mi tocca le mani e per un attimo temo che voglia slegare il mio abbraccio, invece, non fa che sigillarlo sempre di più, intrecciando le dita alle mie. 

    «E tu non pensi che avresti dovuto parlare con me, prima di lasciarti influenzare da chiunque altro?» 

    «Mi dispiace. Ero spaventata, confusa e delusa». 

    «Hai pensato, per un attimo, che anch’io possa essermi sentito deluso sapendo che mi disprezzi?» 

    «No, no! Io non ti disprezzo!». Adesso sciolgo il mio abbraccio e gli vado di fronte. Le mani di Taurus mi cingono la vita, io poggio le mie sul suo viso, dove la barba punge, dove il tempo gli ha disegnato la saggezza intorno agli occhi, dato nuovi colori tra i capelli, ma lasciato sempre la stessa anima nel corpo. 

    «Non mi interessa nessuna condizione, in realtà. Avevo già in mente di parlartene. Stavo solo aspettando il momento migliore. Non è facile introdursi nella tua vita, Taurus. Non è semplice avere uno spazio, essere qualcuno nell’attimo in cui serve e smettere di essere utili, così, a comando, solo perché il mondo ti reclama». 

    Taurus mi stringe il sedere e mi attira a sé, poggiando la fronte contro la mia, sospirandomi sulle labbra e lasciandosi andare a un tremolio quasi liberatorio. 

    «Non ti serve introdurti nella mia vita, Venere. Da tempo ne fai parte in quanto componente stessa. Non devi chiedere spazio, tu hai una stanza tutta tua, lo sai già. E non devi cercare di essere qualcuno quando serve, perché tu non devi sentirti utile, ma parte del mio mondo. Non starai mai in un angolo. Se vuoi parlarmi, devi farlo. Se hai bisogno di me, devi cercarmi. Se senti di non avere il giusto tempo, sbagli, perché anche quando non mi stai vicino, il mio tempo, seppur impiegato in altro, appartiene a te». Mi prende una mano e se la poggia su un lato della testa. «Perché sei pensiero fisso». Mi porta le dita sulle labbra e ci soffia sopra. «Perché sei aria che respiro». Poi conduce la mia mano sul suo petto. «Perché sei dentro di me». 

    «Allora perché non vuoi darci una possibilità?» 

    «Perché la situazione mi sfuggirebbe di mano». 

    «Ti aiuterò io a gestirla». 

    «So bene che tu ci riusciresti. Io, però, no». 

    «Perché?» 

    «Perché tu sei l’unica variabile che non riesco a controllare. E questo mi rende debole». 

    «L’amore non è una debolezza». 

    Taurus serra la mascella, ma si lascia accarezzare il mento, poi mi concede addirittura di poggiare la labbra sul suo collo, alla ricerca della sua pelle, proprio oltre quel lupetto che per tutto il giorno ho desiderato togliergli. 

    Lo bacio, risalendo lungo la mandibola, raggiungendo le sue labbra serrate.  

    Non vuole baciarmi. 

    Ma mi lascia fare. 

    «Io voglio che la mia prima volta sia con te». 

    «Anch’io lo voglio, Venere. E vorrei che fosse anche l’ultima. Primo e ultimo». 

    «Per me saresti l’unico». 

    Mi aggrappo alle sue spalle e mi tiro su, abbracciandogli il busto con le gambe e intrecciandole dietro la sua schiena. Taurus mi regge come fossi una piuma e mi bacia togliendomi il respiro. 

    È energia pura dentro la mia bocca, è calore tra le mie braccia e io mi sento così protetta, così sicura come donna, così speciale e unica da sentire una gioia tanto vibrante e travolgente passare dalle mie braccia e arrivare alle sue. 

    Vibriamo in sincrono. 

    Continuiamo a baciarci così: lui che mi regge in braccio e io avvinghiata a uno degli uomini più potenti del pianeta. 

    Adesso, per me, è solo il mio uomo. Non è Taurus Leclerc, è aria, fuoco, passione e dolcezza. 

    È il mio punto di riferimento. È il compagno che vorrei sempre al mio fianco e, probabilmente in modo precipitoso, desidero che sia il padre dei miei figli, un giorno. 

    «Vorrei darti più tempo, Venere, più giorni e non più solo istanti». 

    «Va bene anche solo questo». 

    Mi accarezza il viso e poi le labbra. Mi bruciano, sento che si stanno arrossando.  

    «Arriverà il giorno in cui potrò darti qualcosa in più. Te lo prometto. Metterò da parte il mondo, oppure lo prenderò in mano e lo darò a te». 

    «Non lo voglio!». 

    Taurus sorride soddisfatto, consapevole di essere già il massimo per me. Mi basta lui e non devo aggiungere altro. 

    «Non pensare a chi siamo per il mondo, Venere, non concentrarti sull’etichetta che ci metteranno addosso. Lascia che credano ciò che vogliamo far credere. Teniamo per noi tutto questo». Mi regge per il sedere e me lo spreme. Le mie labbra si attaccano alle sue in un bacio disperato. Una voglia di contatto che bramo come non ho mai desiderato altro.  

    «Per il mondo sarai sempre Taurus Leclerc. Per me sarai sempre e solo l’uomo della mia vita». 

    Non so se è soltanto una mia impressione e non intendo nemmeno farglielo notare, ma vedo che i suoi occhi brillano, quasi stessero per commuoversi.  

    Lo stringo a me e poggio il viso sulla sua spalla. 

    «Lasciami dormire con te stanotte». 

    «Va bene… A-amore mio». 

    Stringo forte forte gli occhi e una lacrima disegna quelle parole sul mio viso. 
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    Quelli come me non vivono. È più corretto dire che muoiono ogni giorno. 

    Questo è quello che ho pensato per gran parte della mia vita. 

    Ma non quando c’è lei. 

    Quando Venus è con me posso anche morire, e lo faccio con piacere, se risorgere è così bello. 

    Mi regala attimi mai vissuti, mi concede ciò che non ho mai provato. E pur essendo un uomo che ne ha passate tante, che si è goduto pienamente la vita, mai mi sarei aspettato di dover pensare che niente ho visto, niente ho provato, niente ho vissuto, in fondo, prima di lei. 

    Venere mi fa rinascere ogni giorno.  

    Quindi sì, quelli come me non vivono. È più corretto dire che muoiono ogni giorno, perché aspirano a rinascere. Bramano essere attratti dal loro tassello mancante. 

    Desiderano consumarsi per poi riempirsi di nuovo di energia. 

    Desiderano toccare il fondo per risalire strappati alle tenebre. 

    L’effetto che mi ha sempre fatto Venere è questo: è la mano che mi tira su quando sto affondando; è l’aria che riempie i polmoni quando sto soffocando; è il colore più acceso di una vita in bianco e nero; è l’angelo che mi tiene lontano dal precipizio. 

    A trentotto anni, ho capito che nella mia vita ho sempre avuto paura di crollare. Il momento in cui ho realizzato di non averne più timore è stato lo stesso in cui mi sono reso conto di non essere più solo, perché ho capito di avere qualcuno pronto a porgermi la mano, a tirarmi su, pur sapendo che dall’altra parte non c’è piena consapevolezza. Ed è questo il senso di tutto: sapere di avere sempre una persona a cui aggrapparsi, sapere di essere per qualcuno la stessa àncora. 

    «Mi è mancata tanto la nostra Cc», le sussurro all’orecchio, mentre ci raggomitoliamo sotto le lenzuola. 

    «Cos’è la Cc?» 

    «Questa!». 

    L’attiro al mio petto, incurvandomi per farle spazio tra il busto e le gambe. Il sedere di Venere si adagia contro il mio sesso sempre eccitato al suo contatto e la mia gamba avvolge la sua, intrappolandola. Con le braccia la stringo e il suo viso si strofina sull’incavo del mio collo, inebriandomi le narici con l’odore di shampoo fresco che emanano i suoi capelli. 

    «Io la grande C e tu la piccola c». 

    Le stampo un bacio sulla guancia e poi mi spingo un po' oltre, perché il contatto chiama contatto, il calore della sua pelle è il nirvana.  

    Tutto questo abbraccio è il mio nirvana. 

    La mia mano si intrufola sotto l’ampia maglia e va ad accarezzarle l’ombelico. Il sedere di Venere spinge contro la mia erezione. 

    Le mie labbra rimangono attaccate alla sua guancia ben rivolta verso di me. 

    «Toccami». 

    «Non so perché, Venere, ma per me sei… sei… Mi sembri proibita. Intoccabile!». 

    «Come ti fa sentire questo?» 

    «Eccitato!». 

    Venere sfalda la nostra Cc e si tira su, giusto per togliersi la maglia. 

    L’immagine della sua schiena nuda e dei capelli biondi che le ricadono in morbide onde manda una scarica elettrica laddove mi sento morire.  

    Se non placo questa voglia, se non libero il desiderio che ho di lei, credo che prima o poi esploderò per la frustrazione. 

    La vedo togliersi anche i pantaloni e portar via con essi la biancheria intima, per poi tornare a sdraiarsi, ricoprendo la sua nudità con le lenzuola. 

    La seta rossa sulla sua pelle chiara, l’oro dei suoi capelli sparpagliati sui miei cuscini, lei, la mia Venere, nel mio letto, nuda, che mi vuole, mi manda in delirio. 

    Freneticamente, mi spoglio. Tutto. 

    Mi butto sotto le coperte e l’afferro di nuovo, come prima, ricreando la mia posizione preferita: le due Cc. 

    «Sono sicura che si possano fare tante cose anche senza arrivare in profondità, vero, Taurus?» 

    «Vuoi giocare?» 

    «Detta le regole. Io vedrò di infrangerle». 

    Venere geme sonoramente appena le poggio il pene eretto tra le gambe. 

    Entrambi, sdraiati di fianco, prendiamo a muoverci avanti e indietro, come se io fossi dentro di lei e mi stesse dando pieno accesso. 

    Le afferro una gamba e me la porto sul mio fianco, aprendola in modo da intrufolare le mani. Si volta e le nostre labbra finiscono con l’attaccarsi. 

    Il mio membro scivola tra i suoi umori. È calda, è bagnata, è liscia e morbida. 

    Per la prima volta mi concentro su una sensazione totalmente diversa dal sesso puro: sento la pelle, il contatto, la vicinanza, come se la parte più feroce di me la stesse abbracciando, scoprendo un modo nuovo, diverso, più intenso… 

    Le mie dita finiscono sul suo clitoride, bagnandosi della sua stessa eccitazione. Mi affaccio oltre la sua spalla, attaccando le labbra sul suo collo. 

    «Guardaci», la invito. E ci soffermiamo a osservare il suo sesso aperto, la punta del mio pene che compare alle mie spinte, le sue labbra intime che la accompagnano in questo movimento. 

    «Il tuo corpo sta baciando il mio!». 

    Con le dita esercito la giusta pressione sul clitoride, muovendo i polpastrelli in piccoli cerchi che la fanno ansimare. 

    La mia mano, sotto il suo corpo, scala il fianco, strisciando contro il materasso e avvolgendole un seno. 

    Le stringo il capezzolo e Venere si volta, cercando di soffocare il suo gemito nella mia bocca. 

    «Mettimelo dentro». 

    «No!», nego, ma continuo a strisciarlo tra le sue piccole labbra, fino a fermarmi improvvisamente, perché lei, affamata, si contrae, indirizzandolo contro la sua fessura. 

    «Smettila, Venere. Sei troppo bagnata! Potrebbe entrare da solo». 

    «Per me può sfondare la porta». 

    Non ci vedo più e me la porto sotto, assaltandola col mio corpo che non fa che desiderare di spremerla, schiacciarla, prenderla forte, come ha detto di desiderare. Vorrei farle male, quel male piacevole, quello che ti riempie fino alle ossa. E vorrei vedere il sangue, finalmente, tra le sue gambe. 

    Cristo santo… 

    La bacio e mi plasmo al suo corpo che si apre per me. Il mio sesso continua a sfregare sulla sua apertura scivolosa. Presso per bene, in modo che il glande vada a soddisfarla in un gesto masturbatorio. E mi premo così, su di lei, a cavalcioni, tenendole le gambe aperte e strusciando la mia asta di marmo sul suo scrigno bollente. 

    «Sai… Le donne tendono a mentire a letto. Fingono di avere orgasmi durante l’atto sessuale». 

    «Con te non potrei mai fingere», ansima. 

    «Perché io cercherò di darti sempre piacere. Vorrei farti capire che il massimo, a letto, non lo ottieni solo con la penetrazione», cerco di insegnarle qualcosa, perché voglio che comprenda il suo corpo, che sia sempre libera di godere e sincera nell’esprimersi con me. «Questo è di gran lunga piacevole quanto prenderlo dentro».  

    Mi inginocchio tra le sue gambe e mi prendo il pene in mano. Venere guarda la scene estasiata e affascinata allo stesso tempo. Mi osserva tutto. Nota come mi si contraggono i muscoli delle cosce, come si tendono gli addominali e il modo in cui impugno la mia asta per poggiare la punta sul clitoride. Alle donne piace tanto la stimolazione clitoridea e voglio farglielo scoprire masturbandola. 

    Poggio la punta sul suo clitoride e inizio a premerlo, muovendomi su e giù, proprio dov’è eccitata. 

    L’immagine è spettacolo per i miei occhi. 

    «Ti voglio dentro di me!», ansima, cominciando a sentire l’orgasmo che avanza. 

    «Non ancora, Venere». 

    Ma lei apre di più le gambe, alza il bacino e lascia che il mio pene scivoli nella sua fessura. 

    «Cazzo, Venere!». 

    «Lasciamelo sentire. Solo un po'!». 

    Mi chino a baciarla e, giuro, i nostri corpi, senza alcuna indicazione, senza alcun aiuto fisico, si incatenano e prendono le loro strade autonomamente. 

    E sento la punta del mio pene insinuarsi in lei. 

    Poco. 

    Molto poco. 

    Venere grida, facendomi trattenere. 

    Mi tiro su perché voglio vedere, così come lei ha brama di osservare come sembriamo. 

    Rimango per un quarto dentro di lei, con le dita che si muovono all’impazzata sul suo clitoride, l’altra mano che le accarezza i seni. 

    E lei bellissima, con le gambe aperte, i gomiti poggiati sul materasso, la testa indietro, a prendersi egoisticamente il suo piacere. 

    «Spingilo di più! Voglio che mi fai male!». 

    A quelle parole, una miccia pare esplodermi nelle viscere dello stomaco, tiro subito fuori il mio pene, timoroso di venire all’istante, percosso dalla violenta scarica di eccitazione dovuta a quella frase. 

    Lei vuole ciò che voglio io. Devo solo accettarlo e smettere di vederla come la ragazzina intoccabile. 

    È una donna, ormai. 

    Entrambi ci ritroviamo in ginocchio, uno di fronte all’altro. Le labbra attaccate, le lingue che schioccano e sguazzano nelle nostre bocche. Gli occhi aperti.  

    Perché dobbiamo vedere. 

    Dobbiamo ammirarci. 

    Venere mi afferra il membro che sta per esplodere, io torno a masturbarla torturandole il clitoride. 

    Rimaniamo in questa posizione per tutto il tempo che serve a costruire l’orgasmo ognuno sul corpo dell’altro. 

    Ed è la cosa più bella, perché mai, nella mia vita, ho desiderato condividerlo con qualcuno. Ho sempre voluto il mio e dato quello che spettava alle mie compagne di giochi, ma mai, con tale intensità, ho desiderato concedere e prendere piacere nella stessa misura, nello stesso modo. 

    Venere cade seduta, mugolando nella mia bocca. Si lascia andare, ancora torturata dalle mie dita che svettano sulla sua figa bagnata. La sua mano, nonostante l’attimo di estasi, non accenna a interrompere il movimento lungo la mia erezione. 

    Continua a darmi piacere senza sosta, senza egoismo, perché entrambi, insieme, ci regaliamo qualcosa. 

    E poi lei viene e, mentre ansima sonoramente, fa qualcosa di così spontaneo, così naturale, così vero e genuino, che io glielo lascio fare, pur non avendolo previsto. 

    Venere crolla sul mio pene, prendendolo in bocca e causandomi uno degli orgasmi più intensi della mia vita. 

    Senza aver fatto sesso. 

    Vengo nella sua bocca, sento lo sperma che fiotta in profondità, la sua gola che si restringe intorno alla mia carne. 

    La sua mano che abbraccia i miei testicoli; gli occhi, bellissimi e accesi, che si alzano verso di me e io che mi libero, finalmente, che la prendo, in parte, che mi lascio andare e che butto fuori tutto quello che provo. 

    Le labbra di Venere scivolano via dal mio membro. Lentamente, si erge per entrare nei miei occhi come se fosse… MIA. 

    E lo è. 

    È solo mia. 

    Deglutisce con fatica ma non con sdegno. Schiude le labbra e, da quelle morbidezze, una goccia di sperma le scivola via. 

    Mi incanto proprio lì, avvicinando il dito col mio smeraldo verde. Spalmo sulle sue labbra ciò che resta di me, incantato, rapito, soggiogato dalla sua bellezza. 

    «Così… è questo il gusto del Toro», dice maliziosa. 

    Raccolgo il liquido su un polpastrello e le infilo il dito in bocca, sentendolo succhiare fino a ripulirlo completamente. 

    «Non ti avevo detto di farlo». 

    «Io volevo farlo». 

    «Lo sai cosa vuol dire questo?» 

    «Cosa?».  

    Me la metto in grembo e la tengo stretta a me. 

    «Che, da adesso, non farò altro che immaginare il giorno in cui ti scoperò la bocca». 

    «Non lo hai già fatto?» 

    «No, Venere. Ti assicuro che, quando ti scoperò questa bellissima bocca, ti sentirai soffocare e mi implorerai di dartene meno». 

    «Mai!». 

    La bacio e mi rendo conto che è la prima volta che permetto a una donna di baciarmi dopo aver ingoiato il mio sperma. 

    Non mi importa più nemmeno di questi stupidi limiti igienici che mi sono imposto nella vita. Con lei non vale niente. Tutto ciò che ero, com’ero, quello che facevo, è stato resettato. 

    È rinascita in tutti i sensi. 

    «Non ti avrei mai chiesto di ingoiare». 

    «Sono abbastanza certa che questo genere di cose non si chiedano. Si fanno e basta». 

    «Non pretendevo nemmeno che lo facessi». 

    «Taurus!», mi prende il viso e mi guarda dritto negli occhi. È così bella che mi fa sentire sbagliato sporcarla col sesso. «Non sono più una ragazzina. Non è più sbagliato tra noi. Oggi sono una donna. Okay?» 

    «Hai ragione». 

    «Mi chiami di nuovo come mi hai chiamata prima?» 

    Le pianto una sculacciata che schiocca fino all’alto soffitto. Il grido di Venere diventa un po' troppo impetuoso, data l’ora. Così le tappo la bocca con la mia e me la metto di nuovo contro il petto, a formare le Cc. 

    «Buonanotte, Venere». 

    «Buonanotte, amore mio». 

    Trattengo il respiro, come se così facendo potessi bloccare il momento in testa, avere il tempo di tatuarmelo dentro. Sospiro, scaldandole il collo, quello stesso collo su cui mi addormento. 

      

      

    Ho staccato la sveglia del cellulare già due volte. Non sono una di quelle persone che la disattiva per godere di altri cinque minuti di sonno. Non lo ero almeno fino a ieri. 

    Oggi mi concedo qualche minuto in più di ozio, prima che inizi la giornata. Mi trattengo sotto le lenzuola, accaldato dal calore del corpo di Venere che pare un conduttore termico. Lei respira serena sul mio petto, i capelli le ricadono sul viso, le mie dita glieli spostano giusto in tempo per ammirare le sue labbra che si schiudono e suonano il loro primo mugolio mattutino. 

    Mi rendo conto che il nostro tempo scade nell’attimo in cui Müller fa ingresso in camera. Professionale e discreto, lancia il suo cordiale “buongiorno” e si appresta ad aprire le tende per far entrare i raggi del mattino. 

    Nota Venere tra le mie braccia, ma si comporta come se non ci fosse. 

    «Jasmine mi ha fatto pervenire gli appuntamenti del giorno», mi avvisa. 

    Mi stiracchio, osservando che Venere non si è ancora svegliata. «Ci darò un’occhiata in auto, grazie». 

    «Le faccio preparare i vestiti». 

    «Non serve». 

    «Mmh…», Venere apre gli occhi e, appena nota la presenza di Müller, sobbalza nascondendosi sotto le lenzuola. 

    La mia risata risuona tutta intorno. 

    «Oh, mio Dio. Mio Dio. Mio Dio!». Il suono della sua voce è ovattato dalle coperte.  

    Il maggiordomo si schiarisce la gola e, come se nulla fosse, si rivolge proprio a lei. 

    «Le lenzuola non riusciranno a mimetizzarla, signorina Morel». 

    «Mandalo via!», sussurra Venere. 

    Lascio il letto e indosso una vestaglia, mentre la sagoma di Venere continua a emergere nascosta dalla seta color porpora. 

    Müller, guardandomi con la coda dell’occhio per accertarsi di avere il permesso di interagire con lei, continua dicendo: «Il mio lavoro consiste nell’agire secondo la massima discrezione. Il fatto che lei sia qui, non significa che io l’abbia realmente vista. Capisce cosa intendo?». 

    La testa bionda e sconvolta di Venere fuoriesce da uno spiraglio. I suoi occhi azzurri mi cercano e trovano il mio sorriso, mentre ingoio un sorso d’acqua. 

    «Puoi fidarti di lui», le dico. 

    «O-okay». 

    Müller si avvia verso l’uscita, ma poi torna sui suoi passi, rivolgendosi a Venere che continua a sperare di evaporare.  

    «Giacché siamo qui, vorrei ricordarle che oggi è il suo primo giorno di lavoro al Palazzo Leclerc. Non vorrà arrivare in ritardo! Il suo capo è un uomo molto puntiglioso». 

    «Ha ragione», lo assecondo. 

    «Andate al diavolo, tutti e due!». 

      

      

    Lascio il castello convinto di avere il pieno controllo della situazione. E così è, dal momento che a colazione tutto fila liscio. Venere è capace di badare alla direzione dei suoi sguardi e sembra estremamente convincente nell’ignorarmi deliberatamente.  

    Una volta le dissi che, in presenza dei miei fratelli, per me, sarebbe risultata del tutto invisibile – cosa di cui mi pentii, ritenendola un po' troppo forte come espressione, nonché falsa –, eppure lei è stata brava a tenere sotto controllo l’istinto, il naturale navigare degli occhi, come se fosse sempre stata abile a nascondere ciò che la lega a me. 

    Chissà quante volte ha tentato, in presenza di altra gente, di deviare le sue attenzioni…  

    Mentre il mio autista mi conduce al centro di Parigi, dove sorge la sede amministrativa della Holding Leclerc, do un’occhiata alle notifiche sul cellulare. Leggo un’importante e-mail in cui mi viene comunicato un appuntamento inderogabile e, nello stesso momento, il cellullare squilla. 

    «Pronto». 

    «Tommy, metti subito giù tuo fratello, cazzo!». 

    Mi massaggio la fronte, ho già mal di testa. 

    «Pronto!», ripeto. 

    «Io te lo giuro, Tommy, te lo giuro… Se non lo metti giù adesso, ti prendo a calci in culo fino a domani mattina». 

    «Fa’ pure, Krum, continua a minacciare i tuoi figli, tanto non ho niente di meglio da fare». 

    «Scusa un secondo, Taurus!». 

    Sento un tonfo, probabilmente ha poggiato il cellulare da qualche parte. Nel frattempo, l’urlo di un bambino mi costringe a spostare lo Smartphone dall’orecchio, fino a quando tutto, improvvisamente, si placa e il sospiro stremato di Krum mi comunica che è tornato. 

    «Scusami, Taurus, ma la mattina qui è un gran casino». 

    «Che succede?» 

    «Tommy si è incazzato perché Stef ha fatto incazzare Alexia che è l’origine di tutte le loro incazzature». 

    «Non credo di aver ben capito». 

    «Le femmine! Ha solo cinque anni, Taurus, come diavolo fa a generare il caos tra i miei ragazzi? Come? Me lo devi spiegare! È solo un folletto biondo con le guance paffute, gli occhi azzurri e una lingua arguta». 

    «Ti sei già dato una risposta». 

    «Qui c’è un cazzo di problema irrisolvibile». 

    «E sarebbe?» 

    «Tommy prende troppo sul serio la questione della protezione». 

    «Che vuol dire?» 

    «Ho avuto la felice idea di imporgli che deve occuparsi di Alexia e che deve proteggerla, sai… in quanto sorellina più piccola e tutte ste cazzate…». 

    «Mi sembra giusto». 

    «Ma lui prende tutto troppo alla lettera e adesso…». Torna a urlare: «Porca puttana, Tommy!». 

    «Ti richiamo dopo». 

    «No, no, aspetta, aspetta!». Smette di parlare con me e mi costringe ad ascoltare in diretta uno dei suoi discorsi paterni.  

    «Anche Stef è fratello di Alexia, finiscila, cazzo!». 

    «Non me ne importa niente!». Presumo che questo sia Tommy. 

    «Non te ne importa? Lo dico io cosa importa! Chi comanda qui, eh? Chi?» 

    «Io». Voce femminile, stridula, questa è di certo Alexia. 

    «Allora scegli tu, principessina», sempre Tommy, «visto che fai tanto la capa. Chi ti accompagna in classe?» 

    «Vado con Stef. L’ultima volta tu hai sputato in faccia al mio compagno di disegno». 

    Oh, cielo! 

    «Che cosa hai fatto?», sbotta Krum. «Tommy, perché diavolo sputi ai bambini?» 

    «Quel maiale…», si giustifica, presumo, Tommy. 

    «Tu sei il maiale!», grida Alexia. 

    «Ingrata!». 

    «Voglio sapere che ha fatto il maiale!», chiede Krum. 

    «Le ha scritto una letterina con i cuori, papà. Hai capito? I cuori! Ma si può essere così coglioni?». Il linguaggio dei figli di Krum mi preoccupa sempre di più. «Alla fine di quella stupida lettera c’era scritto “ti vuoi mettere con me?”. Gliel’ho strappata in faccia e poi gli ho sputato. Che cosa credeva, il maiale, che potesse avere Alexia?». 

    A questo punto mi aspetto un intervento paterno che possa correggere le gesta di Tommy. 

    «Vuole mettersi con chi?», fa eco Krum. «Ah, che coglione, cioè, volevo dire ingenuo!». Non ci posso credere, Krum asseconda il figlio.  

    «Era una cosa carina», strilla Alexia. 

    «Carina», gli fa il verso Tommy. «Non devi parlarci con quel maiale!». 

    «Tommy, vieni qui! Subito!». A questo punto credo che Krum abbia riportato il cellulare all’orecchio, perché sento solo lui. «Tieni d’occhio il maiale. Sii più discreto, diamine. Non sputargli, spaventalo solamente, minaccialo a parole, cose leggere che non lascino prove, okay? Niente mani, altrimenti la tua maestra mi chiama e io sono costretto a sedurla». 

    Non ci posso credere! 

    «Andate a scuola, levatevi dalle scatole!». Finalmente si rivolge a me: «Taurus, chiedo venia…». 

    «Venia?» 

    «Non parlano così quelli del tuo rango?» 

    «Hai appena suggerito a tuo figlio di fare il bullo con un ragazzino solo perché ha scritto un’innocente letterina ad Alexia?» 

    «Innocente? Non esiste innocenza a nessuna età». 

    «Il fatto che tu non abbia avuto un’infanzia normale, non significa che anche per il resto dei bambini del pianeta possa essere così». 

    «Me lo dice sempre anche mia moglie». 

    «Quindi, non pensi sia saggio ascoltare i nostri suggerimenti?» 

    «Da, da, da…». Sì, sì, sì. Mi prende per il culo. Incredibile! 

    «E gli hai anche detto che seduci la maestra per corromperla». 

    «Lo sa bene, è una cosa che ha scoperto lui». 

    «Spiegati!». 

    «Tommy sa perfettamente che suo padre esercita un certo fascino sulle donne, dunque se ne approfitta e chiede sempre a me di parlare col corpo docente… D'altronde, io parlo bene col corpo…». 

    «Mi chiedo come sia possibile che ti abbiano permesso di adottare dei bambini». 

    «Me lo chiedo anch’io. Che gentaglia!» 

    «Posso sapere perché mi hai chiamato?» 

    «Volevo sapere come sta il tuo corno». 

    Il mal di testa si è ufficialmente fatto avanti. 

    «Molto bene, grazie, ma non devi preoccuparti per il mio… corno». 

    «Abbiamo trapanato, allora…», sibila malizioso. 

    «Che razza di terminologie utilizzi?» 

    «Oh, chiedo venia, hai copulato? Va meglio?» 

    «Non è necessario copulare per poter prendere atto che va semplicemente bene». 

    «Non riesco a capire come possa andare bene se non bagni il biscotto». 

    «Mi dici perché diavolo hai chiamato?» 

    «Non posso chiamare un amico in difficoltà?» 

    «Non sono in difficoltà, Krum». 

    «Sì che lo sei! Non sfondi da troppo tempo, ormai. Inizio seriamente a preoccuparmi per te. Non mi hai più dato notizie relative alla furiosa attività del toro, così come non mi hai aggiornato sulla tua storia segreta con la ragazza che ti apprestavi a sfondare… Sempre che tu non l’abbia già fatto». 

    «Questa situazione ti diverte troppo, vero?» 

    «Non immagini quanto!». 

    «Potrei sapere perché?» 

    «Perché per una volta, per uno strano caso del destino, Taurus Leclerc non può avere ciò che vuole. Per me è esilarante, per te sarà frustrante». 

    Decisamente. Ma non lo ammetto. 

    «No, Krum. Ci sono altre cose che trovo frustranti, ad esempio, impicciarmi della vita altrui, come fai tu!». 

    «Dobbiamo iniziare a pensare a una cura, qualcosa che possa, come dire, rinvigorire le tue corna in questi difficili momenti di astinenza in cui non sanno cosa trapanare. Non vorrai farle ammosciare?». 

    «Krum!». 

    «Okay, la smetto». 

    «Bene!». 

    «Volevo solo darti un consiglio, però…». 

    «Che consiglio?» 

    «Grazie alle discutibili abitudini di mia suocera, mi è capitato sotto gli occhi un noto giornale di gossip e, scorrendo fino a pagina quattordici, mi sono imbattuto in una fotografia che mi ha fatto riflettere. E non poco, Toro. Non poco». 

    Sobbalzo sul sedile. 

    «Che foto?» 

    «Te la mando quando chiudiamo». 

    «Non è una di quelle fot…». 

    «Tranquillo, Toro. Niente di pornografico. In Italia il Tempio controlla la stampa. Figurati se passa uno scoop come quello… E poi, se proprio dobbiamo essere sinceri, qui bramano il Krum porn mica il tuo». 

    È fuori di testa!  

    «D’accordo, allora… Mandami questa foto!». 

    «Non puoi nasconderlo a chi ti conosce», dice serio. 

    «Che intendi?» 

    «Qui l’ho intuito solo io, ma a casa tua, forse, qualcuno potrebbe vedere ciò che ho visto. Si capisce, Taurus». 

    «Cosa si capisce?» 

    «Ti invio la foto». 

    Chiudo la conversazione senza aggiungere altro e poi apro l’immagine che mi ha inviato Krum. 

    È un servizio dedicato all’inaugurazione della Leclerc Motors. Ci sono varie foto della serata e poi ce n’è una che, proprio come ha detto Krum, sfugge a chi non mi conosce, ma non passa di certo inosservata a chi mi sta vicino. Ritrae la sala stracolma di gente. Sul palco la monoposto è ancora coperta. Gli invitati discorrono tra loro bevendo champagne e nella folla, separati, distanti, uno opposto all’altro, ci siamo Venere e io. 

    Lei è all’estrema sinistra dell’inquadratura, io sono all’estrema destra che converso con degli ospiti.  

    Lei ha il busto rivolto allo scatto, ma il viso completamente girato verso di me.  

    E io, nonostante appaia impegnato in una conversazione, mentre sorseggio il mio drink, ho occhi solo per lei. 

    E i nostri sguardi vengono immortalati, intrappolati in uno scatto, divenendo una prova per chi ha avuto l’occasione di conoscermi e un’immagine inequivocabile per gli occhi più attenti e maliziosi. 

    Perché in questa foto c’è l’essenza del nostro rapporto. 

    Quell’elettricità che qualcuno, come Libra, ha detto di percepire in nostra presenza. 

    C’è la complicità e l’alchimia. 

    C’è la passione e la seduzione. 

    C’è la comunicazione silenziosa degli occhi. 

    C’è un legame. 

    E anche se siamo molto distanti, Krum ha capito che ci apparteniamo. 

      

    KRUM: È lei, vero? 

    TAURUS: Sì. 

    KRUM: Sei nella merda fino al collo. 

    TAURUS: Grazie per il sostegno. 

    KRUM: Se lo Z. lo scopre… 

    TAURUS: Non accadrà! Posso fidarmi di te? 

    KRUM: Che domanda del cazzo! 

    





   



 13 

    [image: C:\Users\bmary\Desktop\ROMANZI\BLACK DYNASTY - VENUS\simbolo VENUS.jpg] 

      

    Ero certa che Müller custodisse i segreti di Taurus, ma mai mi sarei aspettata di trovarlo in camera come se nulla fosse, come se quello su cui mi sono svegliata, per lui, fosse sempre stato il mio letto. 

    Tiro un lungo respiro di sollievo, aggiungendo alla lista degli “amici” anche il maggiordomo, oltre a Dimitri e Libra che sono gli unici a conoscere ciò che c’è tra noi. Aries, per ora, l’ho collocato in una specie di limbo, in attesa di essere tolto definitivamente dalla black list.  

    «Come procede vita a castello, Miss?», mi chiede il colosso russo, osservandomi dallo specchietto retrovisore. 

    «Non saprei ancora definire come mi trovo, Dimitri. Ci sono cose che mi vanno più che bene, altre che migliorano man mano che passa il tempo, ma ce ne sono altre ancora che richiedono di essere approfondite, comprese e chiarite». 

    «Famiglia Leclerc no famiglia facile». 

    «Nessuna famiglia è facile, te lo assicuro, anche se qui siamo a livelli fantascientifici. So bene che per stare al suo fianco devo comprendere appieno il suo mondo».  

    Non specifico a chi mi riferisco, per lui è chiaro. 

    «Amore è sacrificio continuo». 

    «Lo è. Ma deve esserlo da entrambe le parti». 

    «Signor Leclerc sacrifica sua vita da tutta vita. Questo è sicuro, Miss». 

    Non rispondo, perché mi ritrovo a meditare sul senso della sua frase. I più stretti collaboratori di Taurus sembrano difenderlo a spada tratta, come se stessero proteggendo il migliore dei benefattori, l’uomo che, più di chiunque altro, merita rispetto. 

    Mi piacerebbe sentire il loro punto di vista, conoscere la loro storia qui al castello, come ci sono arrivati e perché, soprattutto, ritengono Taurus più che un capo. A volte credo che si sentano parte di questa dinastia. 

    «Tornerò a prenderla alla fine della giornata di suo lavoro». Dimitri accosta proprio di fronte all’ampio ingresso del Palazzo Leclerc, nell’area riservata alla famiglia. 

    «Grazie mille, Dimitri. Ci vediamo più tardi». 

    «Buona fortuna con mademoiselle Chantal». 

    «Grazie ancora, ne avrò bisogno!». 

    Attraverso l’ampio marciapiede e varco la porta a vetri immergendomi nella grande hall del palazzo. 

    Sono stata qui diverse volte, ma oggi ci metto piede da dipendente. Realizzo che ho un lavoro vero, anche se non ho idea di come portarlo a termine. 

    Mentre i tacchi ticchettano sul marmo, man mano che mi avvicino agli ascensori l’ansia accelera. 

    Pigio il tasto del mio piano, che non è lo stesso del capo, ovviamente, e saliamo su. Non sono sola, con me ci sono quattro ragazzi, due donne e due uomini. Parlano del loro immenso carico di compiti da svolgere, dei nuovi banner pubblicitari e del fatto che non hanno più una vita privata, dato che il loro capo ha avuto la felice idea di acquisire anche una società automobilistica, come se tutte le imprese che già aveva non bastassero a riempirli di lavoro. 

    Non si accorgono di me e la cosa mi rincuora. Quando lasciamo l’ascensore, mi tolgo gli occhiali da sole e mi presento alla segretaria del reparto, la quale mi riconosce subito. Mi accompagna gentilmente verso quello che dice essere il mio ufficio e mi spiega la disposizione del piano. 

    Ci troviamo in una stanza non molto grande, con una parete interamente aperta da finestre che affacciano sulla via principale. Ci sono due scrivanie, una di fronte all’altra, due poltrone vintage, una grande libreria colma di fascicoli e cancelleria e, affissa su una parete, una grande lavagna magnetica con calamite e pennarelli di vari colori disposti su una mensola. 

    Al centro della stanza c’è un tappeto in eco pelliccia bianco e dei pouf rosso porpora sparsi qua e là. 

    Sono certa che sia stata Chantal a occuparsi dell’arredo. Non è decisamente lo stile di Taurus.  

    I due tavoli sono gemelli, le sedie anche, come se avessero deciso di eguagliare e mettere sullo stesso piano le persone che lavoreranno qui. 

    Scelgo la scrivania proprio di fronte all’ampia vetrata la cui luce filtra da delle tende color avorio. Muovendo la stoffa noto che scintilla, tanto è colma di piccoli strass che regalano un effetto brillante. 

    È sicuramente opera di Chantal. 

    «Le piace l’ufficio?», chiede la segretaria, poggiando sul tavolo una grande busta con l’intestazione Holding Leclerc. Le sorrido annuendo. «Qui c’è il suo contratto di lavoro. Il signor Leclerc vorrebbe che lo firmasse entro la fine della giornata. Prima di riporre la firma, desidera che lo legga attentamente. Se dovesse avere dubbi relativi al contratto, può darmene nota». 

    «Certo, ma non dovrebbero esserci problemi». 

    «Questa invece è la sua nuova carta di credito». 

    «Carta di credito?».  

    La signorina mi sorride e dalla grande busta ne tira fuori una più piccola che nell’intestazione ha il timbro della banca.  

    «Può restituirla al signor Leclerc», mi affretto a ribattere. «Gli dica che non mi serve. Grazie!». 

    «Il signor Leclerc mi ha avvisata che avrebbe detto così. In ogni caso, da qualche parte il suo stipendio dovrà pur essere versato. Quindi…», mi porge la busta e a questo punto capisco che è il caso di accettarla. Per un attimo credevo volesse viziarmi dandomi dei soldi. 

    Che sciocca! 

    «Va bene, grazie». 

    «Per qualsiasi cosa, mi trova nella hall. Il numero che la mette in contatto con il mio telefono è il tre. Se vuole parlare col signor Leclerc, può digitare il numero uno che la devierà al telefono della sua segretaria, la quale poi provvederà a metterla in linea col capo». 

    «D’accordo». 

    Ho l’ansia. 

    La donna lascia l’ufficio ma non chiude la porta, dato che fa ingresso Chantal. 

    Ha un cappotto lungo nero, dei grandi occhiali da sole scuri che risaltano il rosso delle sue labbra, dei guanti della stessa tinta che trattengono la sua Chanel gioiello e un paio di Louboutin dal tacco vertiginoso. 

    «Che razza di scherzo è questo?», sputa, sventolando i suoi capelli rossi. 

    «Non è uno scherzo, vedi di non frignare!». 

    «Questo è il mio ufficio». 

    «No, questo è il nostro ufficio. E dal momento che sei in ritardo, mi sono arrogata il diritto di scegliere la mia postazione». 

    Chantal Leclerc si disfa del suo soprabito, posandolo su un apposito appendiabiti che non avevo notato, poiché posto dietro la porta. Come se fosse sull’orlo di una crisi di nervi, poggia lentamente gli occhiali sulla scrivania libera, si sfila i guanti e ancheggiando senza far alcun rumore, dato che passeggia sopra il tappeto di pelliccia che lei ha fatto mettere qui – a questo punto, presumo per non disturbare l’ufficio sotto con i suoi tacchi a spillo –, si piazza davanti al mio tavolo, con le mani sui fianchi, nella sua camicia velata nera che non nasconde il pizzo del reggiseno e inizia a blaterare le sue solite convinzioni. 

    «Forse non ci siamo capite, Sailor Venus. Questo palazzo porta il mio nome, questo ufficio l’ho creato io per me, questo posto è mio…» 

    «È tuo?», la interrompo, stravaccandomi sulla sedia. «Quanto è tuo, il 7%? O forse no. Se consideriamo tutte le ex mogli di tuo padre, cosa ti resta? Un 2%? Gran bella proprietà». 

    «Vedi di fare meno la spiritosa». 

    «Non sono spiritosa, sono obiettiva, mi baso sui numeri». 

    «Chiamo subito Taurus e ti faccio piazzare in corridoio!». 

    «Non lo farei, se fossi in te», sorrido sicura. «Finiresti con l’irritarlo e lui non farebbe che renderci il lavoro più pesante. Se non te ne fossi accorta, sta facendo di tutto affinché tu e io socializziamo». 

    «Questa cosa… questa cosa è… assurda!». Batte i piedi sul tappeto come fosse una bambina. «Avevo ordinato un tavolo», inizia a contare con le dita. «Una sedia. Due pouf. Un appendiabiti. Una libreria. Qui, invece, è tutto doppio. Mi sento male!». Si copre il viso truccato di tutto punto e poi retrocede verso la sua scrivania, poggiandoci il sedere fasciato da una longuette di pelle nera. «Sarà un disastro». 

    «Ne sono certa, dal momento che non sei affatto abituata a condividere le tue cose con qualcuno, a lavorare in coppia, soprattutto con un’altra donna. Il tuo comportamento mi lascia presumere che tu sia una persona asociale, incapace di instaurare rapporti, capricciosa e spaventata dalla mia presenza, quindi dalla competizione. Sei abituata a vincere solo perché ti comprano una coppa e te la fanno alzare, ma quante volte l’hai vinta davvero, una coppa?» 

    «Tu non mi conosci per niente. Non sai nulla di me!». 

    «So solo che sei una stronza insensibile che se ne frega di ferire gli altri», alzo la voce e così lascio la sedia, poggiando i palmi aperti sulla scrivania. 

    «Ti riferisci a qualcosa in particolare? Sii specifica, perché il mio passatempo preferito è proprio quello di fare la stronza e di mettere al loro posto le approfittatrici come te». 

    «Non trattarmi mai più in quel modo», l’avviso.  

    «Come ti avrei trattato? Io non ti penso proprio!». 

    «Come hai fatto ieri allo stadio con la tua amichetta del cazzo!». 

    «Io ti tratto come mi pare», mi punta un dito contro e si avvicina, emulando la mia posizione e poggiando le sue manacce sul mio tavolo. 

    «Allora mi dispiace, Chantal. Tu e io non abbiamo niente da dirci al di fuori di questo lavoro». 

    «Ma non ti vergogni neanche un po'?» 

    «A cosa ti riferisci?» 

    «Tutto quello che hai adesso non lo hai conquistato, ti è stato regalato. Dici che sono io quella che alza coppe che altri le regalano, ma tu? Tu cosa fai? A differenza tua, io ho tutto il diritto di stare qui, ma mi ci piazzano solo per poter socializzare con te e farti sentire in famiglia. Pensi di essere la pedina nelle mani di chissà quale tiranno, ma non ti rendi conto che se c’è una principessa, qui, tra me e te, quella sei tu. Non io». 

    Le parole di Chantal mi serrano la gola. Anche se continua a non essere amichevole ed è chiaramente decisa a rendermi la vita impossibile, ha ragione.  

    Diamine, ha tutta la ragione di questo mondo. 

    E se penso alla notte passata con Taurus, mi sento proprio come dice lei: una di quelle donne che ha ottenuto qualcosa solo perché… Dio! Solo perché ci sono andata a letto. Anche se non nel vero senso del termine. 

     «Sei senza parole, Sailor Venus? Be’, certo, tu guardi solo il tuo punto di vista. Povera ragazzina, strappata alla sua famiglia per sposare uno dei ragazzi più ambiti del Paese. Pensa che trauma! Mettiti al lavoro e non rivolgermi la parola. Sono io che ti impongo di non fiatare, non me lo dici mica tu!». 

    Si volta e va a sedersi sulla sua sedia. 

    Non ho idea di cosa fare, tantomeno di come si progetti l’interno di un’auto. Così inizio a fare delle ricerche su internet, appuntando un mucchio di roba inutile. Chantal, al contrario di me, sa bene come muoversi. Ha già fatto una serie di telefonate con le quali si è accertata di poter realizzare le sue idee all’interno di una macchina. Mi fissa come se avesse già vinto la sua battaglia personale. È ben consapevole di essere più avanti rispetto a me. 

    La verità è che sono inutile.  

    Mi hanno piazzata qui solo perché lo vuole il grande capo. 

    E ha ragione Chantal. Al mio posto dovrebbe esserci una persona qualificata, che ha studiato e che ha le competenze necessarie per portare avanti questo progetto. 

    Passano due ore e ho un mucchio di fogli pieni di appunti inutili. 

    Li rileggo, evidenziando solo i punti più interessanti ed eliminando quelli superflui.  

    Mi rendo conto che se Taurus ci ha messe nello stesso ufficio, a lavorare allo stesso progetto, è perché dobbiamo farlo insieme, a differenza di come la sta prendendo Chantal che crede sia una competizione tra me e lei. 

    Forse dovrei tentare di stabilire un dialogo, prima di poterle esporre le mie idee.  

    Metto l’evidenziatore da parte e le dico se ha voglia di prendere un caffè e di fumare una sigaretta. 

    Chantal, senza rispondermi a voce, si alza e prende il suo cappotto. 

    Mi accontento delle sue azioni, anche se continua a non rivolgermi la parola per tutto il tempo che ci mettiamo a bere il caffè nella sala predisposta. 

    Usciamo nel terrazzo e ci accomodiamo sui salotti di vimini sotto un gazebo. Il vento ci costringe a serrarci nei cappotti. Le sigarette si accendono a fatica, ma ce la facciamo. 

    Questo è l’unico momento in cui posso cercare di stemperare la tensione e sperare in un dialogo. 

    «Posso farti una domanda?», le chiedo. 

    «No». 

    Vado avanti lo stesso. 

    «Dov’è tua madre?» 

    «A fanculo». Chantal non sembra colpita dalla mia richiesta. Credevo di aprirmi un varco emotivo, invece noto che fa più smorfie del solito.  

    «Non sei in buoni rapporti con lei?» 

    «No». 

    «Mi dispiace. Ti capisco. Anche io con mia madre ho rotto da poco». 

    «Almeno tua madre ti ha cresciuta. La mia non c’è mai stata. Il mio unico genitore è sempre stato Taurus». 

    Ed ecco che si ammorbidisce un po'. Mantiene pur sempre il suo tono capriccioso e polemico, ma i suoi occhi, alla luce del sole, brillano appena pronuncia il nome del fratello. 

    Anche i miei brillano così? 

    «Vorrei capire un po' di più la vostra famiglia», ammetto. «La donna che ho incontrato l’altra mattina al castello…». 

    «Audrey?». Pronuncia quel nome con un tono così schifato da farmi sorridere lievemente. A volte, pur facendo la stronza, devo dire che ha dei modi talmente grotteschi e teatrali che viene naturale collocarla in una di quelle serie TV stile gossip girl. Sembra una versione ancora più stronza di Blair Waldorf. 

    «Esatto, proprio lei». 

    «Per l’amor del cielo. Toccati!», Con la mano libera si palpeggia un seno. «È una delle donne peggiori che abbia mai conosciuto». 

    «Lei è la madre dei più piccoli?», chiedo, scuotendo la sigaretta sul posacenere. 

    «La madre di Maxime, Stéphanie, Michelle e Leo», conferma. 

    «Tu, Aries e Scorpio siete figli della stessa madre?» 

    «Sì. Anche Zöe e Virgo sono figli della stessa madre. Gli altri hanno madri diverse». 

    «Adesso mi è un po' più chiaro». 

    «Oh, no, Sailor Venus, nella famiglia Leclerc non esiste chiarezza». 

    Spegniamo le nostre sigarette e torniamo in ufficio. Quando ci disfiamo dei cappotti, penso che il momento della socializzazione si sia concluso con la breve uscita, invece Chantal mi sorprende continuando la conversazione. 

    Prende un pennarello rosa dal ripiano dei colori e si appresta a scrivere qualcosa sulla grande lavagna magnetica.  

    «Io ho una mia classifica personale delle mamme dei Leclerc». 

    E al centro, in alto, scrive MAMME/STREGHE DEI LECLERC. 

    Mi accomodo su un pouf al centro della stanza, proprio di fronte a lei che, come un’improbabile insegnante, mi fa entrare, seppur solo in superficie, nel mondo della sua famiglia. 

    Scrive sei punti numerati. Uno, due, tre, quattro, cinque e sei, lasciandomi intuire che la classifica è formata da sei mamme/streghe. 

    «Partiamo dalla posizione numero sei, ovvero dalla mamma meno psicopatica, fino ad arrivare all’apice della degenerazione». 

    «Okay, devo prendere appunti?», scherzo. 

    «Non serve. La loro assenza è talmente profonda che nessuna ha costruito qualcosa che valga la pena appuntare». 

    «Questo è molto triste». 

    «Oh, no. È una salvezza. Te lo assicuro». Si volta e inizia a scrivere il nome della mamma/strega numero sei. «All’ultimo posto abbiamo la madre di Libra, Agnés Thomas. Lei è quella più innocua». 

    «Come mai?» 

    «Perché è morta tanti anni fa. Che domande!». 

    Mi scappa una risata.  

    «Al penultimo posto c’è la madre di David, Diana Smith». Per ogni madre scritta fa partire una freccia con il corrispondente figlio. 

    «Con lei vai d’accordo?» 

    «Non l’ho mai vista. Vive in Inghilterra. Ogni tanto David va a trovarla. Lei, a spese dei Leclerc, ovviamente, prende in affitto una casa fuori città e passa del tempo col figlio, giusto per lavarsi la coscienza. È stata una delle più inutili sveltine di mio padre. Se l’è scopata contro il muro di un locale, durante una serata mondana a cui aveva partecipato». 

    «Quindi David non era previsto». 

    Chantal si immobilizza, pennarello in aria, occhi verso il vuoto. 

    «Sai che non ne ho idea», ribatte pensierosa. «Ognuno di noi fa parte di un preciso disegno definito dalla nostra dinastia, quindi, mmh… probabilmente David è stato un incidente che però è servito a qualcosa». 

    «A cosa?» 

    «Lui è David Gemini Leclerc. È il Gemelli».  

    «Non capirò mai questa ossessione per i segni zodiacali». 

    «Non dirlo a me! Il mio secondo nome è Cancer. Ma ti rendi conto? Io un cancro!». 

    Non commento, perché le sta benissimo. 

    «Al quarto posto», continua, «abbiamo Olga Ferri, la mamma di Virgo e Zöe. Madre assente, con la tendenza a prediligere il denaro più che il rapporto di parentela. Ultimamente sta cercando di legare con la figlia, ma poiché in passato ha tentato di mettere le mani sul fondo di Virgo, temiamo che intenda irretire anche Pisces».  

    «Zöe è il Pesci?» 

    «Esatto!». 

    «Dovete pur dare il beneficio del dubbio a sua madre». 

    «È quello che pensa anche Taurus, ma ovviamente lui, pur volendole dare una chance, la tiene sotto controllo. Non manda mica Zöe da un’arpia senza tutelarla…» 

    «Ma certo, come sempre tende ad avere il pieno dominio anche sugli affetti dei suoi fratelli», commento, come se fosse una cosa negativa. 

    «È giusto che lo faccia, Sailor. Tu non hai idea di come ci rimase male Virgo quando scoprì che il tempo passato con la madre serviva solo a conoscere il numero di zeri del suo fondo». 

    A questo punto le do mentalmente ragione e taccio. 

    «Al terzo posto, ci metto Audrey Martel, la mamma degenere dei più piccoli. Le darei volentieri il primo, ma quello è già occupato. Comunque, se ci fosse un premio per la peggior mamma dell’anno, lei lo vincerebbe di sicuro e la cosa assurda è che ne sarebbe felice, pur di avere i riflettori puntati addosso. Quei poveri bambini… Ha anche avuto il coraggio di minacciare Taurus in passato, pretendendo la custodia esclusiva dei ragazzi. Sta sempre a troieggiare nella nobiltà parigina, come pensa di badare a loro? Ma ti rendi conto? Assurdo!». 

    «Taurus ha la custodia dei bambini?» 

    «Lui ha sempre avuto la custodia di tutti noi da quando è maggiorenne!», dice come se fosse una cosa normale. «Al secondo posto, rullo di tamburi… Mia madre!», annuncia a gran voce. «Claudie Rolland. E non ho voglia di esprimere quanto io la detesti», dice con nonchalance. 

    «Credevo che l’avresti messa in vetta alla classifica». 

    «Oh, no, nessuna di loro si avvicina minimamente a Céline Rolland, la madre di Taurus». 

    Non mi sfugge il cognome uguale a quello della mamma di Chantal. 

    «R-Rolland?» 

    «Esatto. Mia zia Céline non dovrebbe avere l’onore di essere chiamata madre». 

    «Z-zia? Aspetta, aspetta… Tua zia?» 

    «Sì. Céline è la sorella di mia madre. Lo so, lo so, è scioccante». 

    Lo è eccome, soprattutto se si sa che Taurus e lei, in passato, hanno partecipato a delle orge, facendo sesso. 

    Oh, mio Dio! Taurus non solo ha fatto sesso con la madre dei suoi fratelli, ma lo ha anche fatto con sua… Sua… z-zi… 

    «Tutto bene, Sailor Venus? Non spaventarti! Nella mia famiglia sono successe spesso queste cose. Mio padre è sempre stato un donnaiolo. Non lo avevi capito?» 

    «Quindi tu e Taurus… tu e lui…». 

    «Scorpio, Aries e io, oltre a essere fratelli di Taurus, siamo anche i suoi cugini». 

    Deglutisco, ma non è questo che mi sconvolge. Non è il fatto che suo padre abbia avuto dei figli con due donne che sono sorelle, ma che una di queste abbia fatto sesso con… Oh, mio Dio! Non riesco nemmeno a pensarlo. 

    Il caffè risale dallo stomaco alla gola, ma riesco a gestire la nausea.  

    «Perché la madre di Taurus è al primo posto?», indago. 

    «Perché lei è una grandissima, schifosa psico…». 

    «Come va qui?». 

    Entrambe ci voltiamo verso la porta in cui, bello come un Dio, compare proprio lui. 

    I suoi occhi luminosi si spengono man mano che legge i nomi sulla lavagna. 

    Il suo sguardo passa dalle scritte a Chantal, per poi fermarsi, furibondo, su di me. 

    Si bagna le labbra, ancora immobile davanti all’ingresso, con la mano che stringe la maniglia. Le nocche sono così bianche che temo la sbriciolerà presto per via della forza che sta impiegando.  

    Entra e si sbatte la porta alle spalle, mettendo le mani in tasca e ricordandoci che lui è anche il nostro capo. 

    Mi alzo subito e mi irrigidisco, come se fossi stata colta sul fatto a spiare i fattacci suoi. 

    Ed è quello che in realtà stavo facendo. 

    Taurus, senza dire una parola, si guarda intorno, osservando come ci siamo sistemate. Prende dalla scrivania i miei appunti e gli dà un’occhiata, per poi lanciarli nel cestino della spazzatura, con un ghigno di disapprovazione. 

    Fissa malissimo Chantal che china lo sguardo, seria, a disagio. 

    E capisco subito che questo tema mamme/streghe è un tabù per lui. 

    Si ferma davanti alla lavagna in cui le donne che hanno generato i Leclerc sono menzionate in una classifica decisamente negativa. 

    Il suo corpo immenso e muscoloso, strizzato nel completo grigio scuro, lo fa sembrare ancora più severo e autoritario. 

    Chissà cosa pensa dell’elenco di Chantal e se anche per lui sua madre sta al primo posto delle peggiori genitrici. 

    E poi perché sua sorella l’ha piazzata proprio all’apice? Cosa ha fatto? 

    Improvvisamente, dopo un tempo che sembrava non finire più, Taurus, lentamente, si volta. 

    «Vedo che il pettegolezzo di basso rango è l’unica tematica che riesce a unirvi. Passando di qui, mi sono chiesto come mai non si sentissero rumori di vetri rotti o di urla di oche giulive». 

    «Ci stai definendo oche giulive?», sbotto. 

    «Ciononostante», tergiversa, alzando la voce, «vedere che l’ufficio è in ordine e che non ci sono ciocche di capelli sul pavimento, mi fa ben sperare che, oltre ad aver stilato la lista delle…», si volta e legge, «mamme/streghe dei Leclerc, abbiate anche definito una strategia per presentare entro la fine della settimana un prototipo di auto producibile». 

    «Entro quando?», urla Chantal. 

    «Devi darci altro tempo», intervengo. «Non è possibile portare a termine il progetto in una settimana». 

    «Lo dico io cosa è possibile, Venus». 

    «Taurus», Chantal avanza e lo affronta. «Ci serve almeno un mese per poter definire ciò che si può realizzare, scegliere un target di riferimento e…». 

    «Ce lo avete già un target. Sono le donne. E non quelle!», indica la lavagna alle sue spalle.  

    Mi intrometto ancora, giusto per farlo ragionare e convincerlo a non punirci per via di una cosa così stupida come la classifica delle mamme. 

    «È colpa mia. Ho fatto una domanda e da lì ci siamo distratte. Dacci almeno due settimane. Raggiungiamo un compromesso. Una settimana in più cosa cambia?». 

    Attendiamo la sua risposta come due ragazzine che ammirano una statua in un museo. D'altronde Taurus, adesso, sembra inamovibile. 

    «Va bene. Due settimane. Non di più». 

    «Perché a lei hai detto subito sì?», sbotta Chantal. 

    «Tornate al lavoro». La ignora e lascia l’ufficio. 

    «Che diavolo ha con te?», sibila a braccia conserte. 

    Vorrei poterle raccontare cosa c’è tra noi, vorrei sapere cosa ne pensa. Se lo ritiene sbagliato, se mi odierebbe di più se sapesse che ne sono innamorata.  

    Faccio spallucce, poi vado a cancellare la classifica delle mamme/streghe e al centro della lavagna scrivo: V&CLeclerc, il marchio della nostra automobile. 

    «La C va prima, bella!». 

    Alzo gli occhi al cielo. 
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    Dal diario di Taurus Leclerc. 

    5 agosto 2001 

    – 20 anni –  

      

    Quel pomeriggio di agosto, il sole batteva cocente sull’asfalto del vialetto della clinica Ribot. L’impianto di irrigazione del giardino rifocillava i prati, risultando come unico suono nel silenzio del cortile. Non era orario di visite, i pazienti, in quel momento, riposavano dopo aver consumato il loro pranzo. Sapevo bene che la mia incursione mi sarebbe costata una piccola mazzetta di banconote, perciò avevo preparato una busta da porgere alla direttrice, prima di poter fare il mio incontro in anonimato. 

    La responsabile della clinica ci tiene sempre ad accompagnarmi fino alla mia destinazione, in modo da garantirmi la giusta privacy e avvisarmi qualora ci fosse un inconveniente. La donna è sempre particolarmente ben disposta a interagire con me, forse perché interessata alla mia influenza sulla sua paziente. Spesso, dopo le mie visite, passiamo del tempo a conversare sui suoi progressi. Ma niente vale mai abbastanza da considerare l’ospite della sua clinica parzialmente guarita. 

    Non mi è mai stato permesso di andare a trovarla, almeno è sempre stato così fino ai miei diciotto anni, poi, la voglia di sapere e un indesiderato senso di appartenenza, mi hanno spinto a cercare di capirla o, quanto meno, ascoltarla. 

    E così ho imparato a interagire con lei, seguendo i suggerimenti della dottoressa che mi sprona ad assecondare i suoi deliri. 

    Ho varcato la porta della sua stanza e sono entrato cercando di far rumore, in modo da annunciarmi. 

    Céline Rolland, la donna che mi ha generato, se ne stava, come sempre, seduta sul ciglio del letto a osservare il giardino oltre la grande finestra sigillata da sbarre. 

    Immobile, come una bambola di porcellana che appassisce con gli anni, non ha accennato ad alcun movimento. 

    I suoi capelli scuri, non più accorciati da tanto tempo, non hanno perso la lucentezza. D'altronde, i suoi trentaquattro anni la fanno apparire ancora una bambina intrappolata in una mente vecchia.  

    Céline mi ha partorito a soli quattordici anni e forse il suo intelletto, da quel momento, è regredito.  

    Nelle poche volte che l’ho incontrata, ha sempre indossato gli stessi vestiti, ma di colori diversi, in quest’ultimo incontro, si è presentata con un abito color glicine, intonato all’insolita tinta dei suoi occhi. 

    All’interno della stanza, ho camminato piano, molto piano, perché so che è meglio farsi notare prima di mostrarsi. 

    Mi sono fermato poco dietro di lei, in modo che, voltando la testa, avrebbe potuto vedermi se solo avesse voluto. 

    Ma lei non ha mai voluto vedermi davvero. 

    Mai. 

    «Ciao, Céline». In tutta la mia vita, non l’ho mai chiamata mamma. 

    «Devi preparare la carrozza». 

    «Lo farò. Dove hai intenzione di andare?». Assecondarla per comprendere l’origine delle sue visioni e per capire il perché sia intrappolata in un mondo che non le appartiene, è una delle strategie che la dottoressa adotta e pretende che anch’io adoperi. In altre occasioni mi sono ritrovato spesso a parlare con lei di cose fuori da qualsiasi logica, e mi ha risposto felice di sapermi partecipe. Questo mi ha sempre fatto ben sperare. 

    «I giardini del castello sono troppo grandi. Occorre muoversi con i cavalli. Meglio una carrozza». Finalmente si è voltata e mi ha visto.  

    Ed è sempre stato in momenti come questi, in cui compaio nel suo campo visivo, che il suo mondo di cristallo si sgretola. «Tu non dovresti essere qui». La voce spettrale, gli occhi persi in un vuoto indecifrabile. 

    «Dove dovrei essere?», le ho chiesto, osando avvicinarmi e, con calma, sedendomi sulla parte più distante del letto. 

    «Tu dovresti essere morto». 

    «Potrei già esserlo». 

    «No!».  

    Deglutire per spingere giù il nodo in gola che lei mi intreccia, non basta. Il groppo permane sempre. Ho provato il solito fastidio provocato dai suoi deliri, soprattutto quelli che si originano dalla mia persona. 

    «È tutta colpa tua», ha insistito. 

    Il fastidio è diventato fitta, poi nausea e, quando i suoi occhi si sono incendiati di odio, ho provato anche dolore. 

    Perché mia madre mi odia fin dal momento in cui mi hanno adagiato tra le sue braccia e continua a farlo senza arrestare mai questo impulso negativo generato dal germe della follia. 

    «Lo so, Céline. Mi dispiace».  

    Dirle che mi dispiace di vivere, di essere il suo male, mi fa sentire un essere inutile. 

    Ho allungato la mano, sperando che lei la cogliesse. La dottoressa mi ha detto che un contatto fisico potrebbe scuoterle sentimenti più puri, che la mia pelle sulla sua le potrebbe ricordare che il mio flusso sanguigno mi scorre in corpo grazie a lei. 

    Ma Céline, come sempre, rifiuta ogni contatto e mi respinge.  

    «A te non dispiace affatto», ha sibilato, crudele e lucida nella sua follia. 

    «Vuoi che ti chieda di nuovo scusa?» 

    «Sì. Lo devi fare!». 

    E il copione si è ripetuto, così come tante altre volte in cui ho cercato di chiedere perdono per il semplice fatto di esistere. 

    «Scusa, Céline. Scusami se sono nato, scusami se vivo, scusami se sono tuo figlio». 

    Ascoltando ciò che desiderava udire, ha respirato rincuorata, per poi riprendere a essere poco meno squilibrata. 

    «Bene, bravo il mio bambino».  

    Mi ha fissato assente per un bel po' di tempo, fino a quando ha iniziato a grattarsi via le pellicine dai pollici che è solita mordicchiare fino a sanguinare. So che questo, insieme ad altri atti di autolesionismo, è il suo modo di punirsi per ciò che ha fatto. Lei collega il castigo fisico ai momenti in cui mi sorride e mi parla come fossi semplicemente il suo bambino. 

    «Vuoi raccontarmi ciò che hai fatto oggi?», ho cercato di distrarla, senza osare toccarla, timoroso di vederla preda di una crisi. 

    «Oggi ho messo a dormire Taurus». Ho serrato gli occhi, consapevole della mancanza di progresso, dell’inaccessibilità della sua mente, della sua incapacità di accettare che io sono qui, che sono cresciuto e che sono disposto a perdonarla. 

    La dottoressa dice che Céline non vuole essere perdonata, ma che vuole solo far morire la sua mente.  

    «L’ho allattato, ma Romaric ha detto che il mio latte era velenoso». 

    «Non lo è. Puoi darlo a Taurus». 

    «Quel piccolo mostro non lo vuole». 

    «Perché pensi che non lo voglia?» 

    «Perché…», si è alzata, iniziando a girovagare nella stanza, come se io fossi presente all’interno di una culla immaginaria. «Perché piange. Non riconosce le mie braccia. Lui preferisce quelle di mia sorella. Come Romaric». 

    A volte penso che la sua mente esploderebbe definitivamente se sapesse che sono stato a letto con sua sorella. 

    «Taurus è solo un bambino», l’ho seguita, rimanendo alle sue spalle. «Tutti i neonati piangono». 

    «Lui no! Lui deve stare zitto». 

    Ho guardato la porta, consapevole che presto la dottoressa sarebbe comparsa per sistemare le cose. 

    «Non sta piangendo, Céline». Ho cercato di convincerla, facendo finta di guardare, insieme a lei, una culla immaginaria. 

    «Zitto, zitto, zitto, zitto, ziiiiiiiiitto!». La sua mente è tornata indietro. «Smettila di piangere, Taurus. Smettila!», ha iniziato a urlare. 

    Totalmente impotente, ho dovuto osservare la scena che si consumava, ancora una volta, nella sua testa e ho dovuto partecipare a quel ricordo a cui non ho assistito perché appena nato, ma che lei, con le sue crisi, mi ha sempre mostrato, facendomelo vivere attraverso la sua pazzia.  

    E ogni volta mi distrugge. 

    Ogni volta è una crepa in più nel mio cuore. 

    Ogni volta mi allontano sempre di più da mia madre, consapevole che non potrò mai capirla, aiutarla, redimerla. 

    Céline ha iniziato a cercare qualcosa intorno e io non ho potuto fare a meno di collocarla mentalmente al castello, in una delle sue stanze, mentre si muoveva alla ricerca di ciò che poi trovò. 

    «Ecco!», ha ansimato soddisfatta. Ha preso il cuscino dal suo letto e me lo ha offerto. «Facciamolo. Facciamolo insieme!». 

    Le mie mani sono rimaste in tasca, il mio viso si è fatto di pietra, così come il mio cuore ogni volta che mia madre mi ricorda come ha tentato di soffocarmi nella culla. 

    Nemmeno l’ho salutata. L’ho lasciata lì, di fronte al suo letto, mentre premeva il cuscino contro il viso immaginario di suo figlio appena nato, tentando di soffocarlo. 

    Mi sono promesso di non andare mai più a trovarla e di dimenticare la crudeltà nei suoi occhi mentre ogni giorno della sua vita continua a soffocarmi. 

    Ancora, ancora e ancora. 

      

      

    *** 

      

    La cena si è svolta in un insolito silenzio. Venere e Chantal non hanno litigato, il che ha reso decisamente più noioso il tutto. Ma, a compensare la dose polemica, ci ha pensato Aries che non ha fatto altro che punzecchiare Audrey per tutta la sera.  

    Lanciargli sguardi di ammonimento non è servito, dato che, entrambi, hanno continuato anche dopo cena, in salotto. Venere si è comportata, come al solito, in modo discreto e impeccabile, ma stavolta l’ho sentita più distante rispetto agli altri incontri a tavola, come se avesse qualcosa in testa che la tenesse lontana da me.  

    Ho immaginato che dipendesse da ciò che le ha riferito Chantal sulla nostra famiglia. Sarò costretto a informarmi su cosa sappia e su quanto, soprattutto. Non è il momento di approfondire la storia dei Leclerc. Per ora, Venere e io, abbiamo ben altro di cui parlare. 

    Il pensiero che non abbiamo ancora affrontato l’argomento foto compromettenti, mi fa desiderare di rimandare a oltranza. 

      

    Sono le ventidue passate mentre cerco di far addormentare Leo tra le mie braccia. Passeggiamo lungo i corridoi silenziosi dell’Ala Sud, sfilando sotto la sfilza di statue che sfoggiano i busti dei nostri antenati. Mio fratello si aggrappa ai miei capelli, torcendoli tra le dita. Glielo lascio fare perché è solo così che inizia a prendere sonno. Lo dondolo lentamente, mentre non faccio altro che chiedermi come si possa lasciarlo qui, vivere senza accarezzarlo al mattino e senza rimboccargli le coperte la notte.  

    Come si può abbandonare il proprio figlio? Come si fa ad abbandonarne quattro?  

    Ancora peggio, come si può tentare di soffocare il frutto del proprio grembo che piange indifeso nella sua culla? 

    Amo immensamente i miei fratelli come fossero figli miei e non riesco a immaginare quanto amore potrei provare se dovessi mai concepirne qualcuno. 

    Stringo più forte a me Leo e gli stampo un bacio sulla fronte. Ha la faccia poggiata al mio petto, il suo peso aumenta man mano che prende sonno e si abbandona. 

    Inizio a dirigermi verso la sua stanza, perché ormai sta per addormentarsi, poi intravedo quell’indegna di sua madre che sgattaiola via da una delle stanze che occupa nelle rare volte in cui ci degna della sua presenza. 

    Si guarda intorno, furtiva, per non farsi vedere sicuramente dalle figlie che cercano sempre di passare più tempo con lei. 

    Decido di insultarla un po' prima di vederla sparire, senza preoccuparmi che suo figlio, che io tengo in braccio – cosa che dovrebbe fare lei – possa sentirci. 

    «Già te ne vai?». Ovviamente, Audrey sobbalza colta sul fatto. 

    Stacca la mano dal suo trolley e accenna un sorriso dolce nel vedere che Leo dorme tra le mie braccia. 

    «So di lasciarli in ottime mani». 

    «Almeno li hai salutati?» 

    «Preferisco non farlo». 

    «Perché ti infastidisce vederli frignare e implorare di non andartene». 

    «Abbassa la voce o lo sveglierai!». 

    Il corpicino di Leo si muove sul mio petto, lasciandomi avvertire la morbidezza della sua pelle.  

    «Per quanto io ti detesti, devi sapere che non mi sono mai permesso di parlare male di te con i tuoi figli, ma se continui ad adottare questo atteggiamento, quando ne avrò l’occasione, niente e nessuno mi impedirà di elencare le tue pessime azioni». 

    Audrey cala lo sguardo in una rara espressione di ammissione di colpa. 

    Leo si scuote tra le mie braccia e si sveglia, ritrovandosi davanti sua madre che regge il manubrio del trolley. 

    Volto la testa verso di lui e attacco le mie labbra alla sua guancia, mentre i suoi occhi ancora assonnati iniziano a comprendere. 

    «Ci vediamo presto, amore mio». Audrey gli fa una carezza, ma lui si scansa nervoso e torna ad abbracciare me, nascondendo il viso nell’incavo del mio collo. «Ci vediamo, Taurus». 

    «Spero di no», la supero e riprendo la strada intrapresa. 

    Quando rimango da solo con Leo, non gli dico niente, ma lui, che solitamente non parla, mi stupisce dicendo: «Mamma va. Okay, io sto qua». 

    «Tu stai qua, certo. Con la tua famiglia». 

    «Tu mamma, papà e fattello». Vorrà dire fratello… Sorrido sonoramente e gli stampo un altro bacio sulla guancia. Leo ricambia facendomi delle pernacchie sul collo, fino a quando raggiungiamo la sua camera, in cui Maxime e David sono ancora intenti a giocare alla PlayStation. 

    «Ancora in piedi, voi due? Maxime, stacca quel televisore. David, a letto. Forza!». 

    «Abbiamo la finale di Champions», protesta quest’ultimo. 

    «Leclerc contro Real Madrid», aggiunge l’altro. 

    «La finale potete disputarla anche domani. A letto!». 

    Entrambi continuano a lamentarsi, ma David, più grande di Maxime di solo un anno, alla fine, da bravo fratello maggiore, spegne la PlayStation. 

    Leo crolla appena gli rimbocco le coperte. Gli altri si posizionano nei loro letti. Di sicuro, appena chiuderò la porta, si alzeranno di nuovo e torneranno a giocare a PES. 

    La camera dei ragazzi è molto grande, ci sono varie aree. Una relax, una studio, una gioco, ma la zona in cui dormono, per mio preciso volere, è racchiusa in una torre circolare, in modo da mantenere una bella vicinanza tra i letti. 

    Lo stile ricorda la torre dei Grifondoro della scuola di Harry Potter, così come hanno voluto loro. Rimbocco le coperte a David, che non essendo figlio di Audrey non ha bisogno di particolari discorsi. Gli stampo un bacio sulla fronte e gli do la buonanotte. Poi vado a sedermi sul letto con Maxime, cercando le parole migliori, o meglio, meno dolorose per comunicargli che, anche stavolta, sua madre se ne è andata. Ogni volta cerco di aggiungere qualcosa in più che possa consolarlo e non farlo sentire in difetto, perché posso immaginare che creda di essere la causa della mancanza di affetto da parte di sua madre. Io stesso, per anni, ho creduto di avere la colpa di essere nato, ho sentito la mia presenza in questo mondo come la diretta punizione per la mente di mia madre, così come la mia mancata morte.  

    Tento di spendere parole che non pesino al cuore ancora troppo giovane di Maxime, ma tutte le volte non è mai semplice spiegare perché la propria madre non prova alcuna empatia con i suoi figli. 

    «Devo dirti una cosa…». 

    «Fammi indovinare…», mi interrompe, fissandomi con quegli occhioni blu così simili ai miei da ricordarmi il bambino che non sono mai stato. «Anche stavolta Audrey se ne è andata». 

    Anche lui, così come facevo io, non la chiama mai mamma. 

    «Sì, tesoro. Se ne è andata». 

    David gli lancia uno sguardo comprensivo e poi si volta, intenzionato a lasciarci un po' di privacy. 

    Mi sfilo le scarpe e mi poggio alla testiera del suo letto, infilandomi poi sotto le coperte con lui. 

    «Non vorrai dormire con me?», protesta. 

    «Perché, non vuoi?» 

    «Ma ti prego, non ho mica quattro anni». 

    «Finiscila, fenomeno!». Gli scompiglio i capelli, ma mi sistemo lo stesso sotto le coperte, stringendomelo al petto. 

    «Per quanto mi riguarda, può anche non tornare mai più». 

    «Non dire così, Maxime. Un giorno avrai bisogno di lei, e non nel modo in cui pensi si possa avere bisogno di una madre. Avrai semplicemente necessità di conoscere la donna che ti ha fatto nascere, di sapere com’è fatta, cosa prova, perché si è comportata in un determinato modo…». 

    «Perché dovrei desiderare una cosa del genere?» 

    «Perché vorrai sapere da dove viene la tua essenza. Quali sono le origini del tuo spirito e perché vorrai vedere se in lei c’è anche un po' di te. Potresti stupirti di scoprire che in te c’è molto di lei». 

    «No, io non somiglio per niente a mamma. Io somiglio a te». 

    Ed è spaventosamente vero. 

    Alla fine, mi addormento lì. 
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    Finisco di struccarmi e indosso il pigiama di seta color champagne che ho trovato tra la marea di vestiti che mi ha fatto recapitare Taurus.  

    Ho chiesto a Müller dove si trovasse, ma mi ha fatto intendere di non disturbarlo perché stava passando un po' di tempo con i bambini. Ho reputato il momento sacro e mi sono fatta da parte. Gli scrivo un breve messaggio di buonanotte e poi noto una notifica sulla chat che ho con Scorpio, l’unica che non cancello di proposito. 

      

    SCORPIO: Film e drink in camera mia? 

    VENUS: Domani lavoro. 

    SCORPIO: Non ho mica detto sesso e sballo in camera mia.  

    VENUS: Sarebbe stato di gran lunga più interessante. 

    SCORPIO: Sul serio? Allora… sesso selvaggio e sballo in camera mia? 

    VENUS: D’accordo! 

      

    Chiaramente lo scrivo solo per provocare Taurus.  

      

    VENUS: Come trovo la tua camera, cioè, la tua piccola reggia? 

    SCORPIO: Ala Sud. Segui i busti nel corridoio delle statue, supera quello degli arazzi, sali la scalinata e vai a destra. In fondo troverai la statua di Minerva. A quel punto svolta a destra e ti ritroverai in un altro corridoio con diverse porte gemelle. Quelle sono le stanze dei bambini. Superale tutte e sali le scale che trovi a sinistra. Lì c’è la mia torre. 

      

    VENUS: Okay, chiamo Müller. 

    SCORPIO: Ahahah! 

      

    Scortata dal maggiordomo, non conteggio il tempo che ci metto a raggiungere gli appartamenti di Scorpio. Lo saluto, consapevole che riferirà tutto al capo, e mi premuro di specificare che sono lì per parlare di alcuni aspetti delle nozze. A ogni modo, quando Taurus andrà a spiare il mio cellulare, grazie alle diavolerie di cui si avvale, saprà dove mi trovo. 

    La verità è che intendo parlare davvero del matrimonio, ecco perché ho deciso di accettare l’invito di Scorpio. Oggi, dopo aver scoperto altri dettagli raccapriccianti sulla famiglia Leclerc, ho capito che il materiale che mio padre possiede è troppo compromettente. Una parte di me, non so per quale ragione, ha pensato proprio a Chantal, a Scorpio e ai bambini. Se la storia della loro famiglia venisse a galla, non solo ne risentirebbe l’impero Leclerc, ma sarebbe un duro colpo per tutti loro. In piccola parte, seppur io non abbia alcuna responsabilità, mi sento in dovere di proteggere quelle informazioni. 

    La verità è che non vorrei mai vedere il nome di Taurus infangato e, nonostante non abbia ancora chiarito con lui tutta la vicenda, sono decisa ad attirare l’attenzione di mio padre, sia per loro che per me e la mia famiglia. 

    Entro all’interno degli appartamenti di Scorpio che sono simili al resto delle aree del castello: pareti decorate con inserti dorati, affreschi sul soffitto e mobilia antica. Sento delle voci provenire da una stanza. Sono sorpresa di non trovarlo da solo, così, titubante, mi rivelo. 

    In una camera molto grande in cui i colori del nero sfumano in tinte grigie, fa da padrone un enorme letto su cui c’è sdraiato Scorpio, a torso nudo, con un pantalone di seta nero, una sigaretta in bocca e un drink in mano. Al suo fianco, in una vestaglia rossa di pizzo, c’è una donna con i capelli legati e la faccia ricoperta da una maschera verde. Ha la schiena poggiata alla testiera morbida e le mani ben aperte, a far asciugare chiaramente lo smalto la cui boccetta è poggiata sul comodino di fianco. 

    «Eccoti!», mi accoglie Scorpio, con la voce impastata dall’alcol. 

    «Scusami tanto!», mi affretto a replicare, in imbarazzo. «Non credevo fossi in compagnia». 

    «Sono io, cretina!», si rivela Chantal, aprendo gli occhi. «Scorpio, perché diavolo l’hai chiamata?» 

    «Perché dovrò sposarla?» 

    «Sono costretta a sopportarla già al lavoro, non potevi evitare di farla venire qui nel nostro GOT day?!». 

    «GOT… che?».  

    Scorpio salta giù dal letto e con la sigaretta in bocca si avvicina a me, portando con sé una nuvola di fumo.  

    «Di solito, il lunedì sera guardiamo insieme qualche puntata del Trono di spade», sbuffa un soffio di fumo e mi stampa un bacio sulla guancia. «Ti verso da bere?» 

    «Sì, grazie». 

    «Mettiti comoda!». 

    Chantal pigia il pulsante di un telecomando e dai piedi del grande letto di Scorpio, da una specie di cassettiera di legno, esce fuori un televisore a schermo piatto. 

    «Hai già visto l’ultima stagione, Sailor?», chiede Chantal. 

    «Veramente sono arrivata alla sesta». 

    «Che palle questa!», sbuffa, pigiando il telecomando e richiudendo la TV spenta nel suo scomparto. Presumo di aver rovinato il loro GOT day. 

    Scorpio compare alle mie spalle, porgendomi un bicchiere di non so che genere di drink.  

    «Non farti problemi e ignora Chantal», si lancia di nuovo sul letto e mi indica di raggiungerli. «Vieni!». 

    Sconvolta ma affascinata dalla loro complicità, mi avvicino e mi siedo a gambe incrociate, sorseggiando quello che sembra un cocktail a base di vodka. 

    «A dire il vero, ho accettato di venire solo per…». 

    «…Il sesso selvaggio e il drink. Certo!», Scorpio mi schiaccia un occhio. «Perché non ti levi dal cazzo, tu?», si rivolge a Chantal. «Non vorrai mica guardare? Sono perverso, ma non fino a questo punto. Sparisci!», la spinge. 

    «Dovrei andarmene via e lasciare che Sailor Venus si diverta con Milord? No, voglio rovinarle i piani». 

    «Stavo dicendo…», riprendo, ignorandola, «che sono venuta qui solo perché volevo parlare del matrimonio». 

    «Del funerale, vorrai dire», mi punzecchia Chantal. Non si può guardare con la maschera cremosa verde che le ricopre la faccia. 

    «Funerale, hai detto? Mmh…», ribatte Scorpio. «Potremmo farlo a tema. D'altronde il nostro primo appuntamento si è svolto in un cimitero». 

    «Ti ha portata in un cimitero?». Chantal è inorridita. 

    «È stato…», ricordo di aver visto la morte con gli occhi più volte quel giorno. «Molto spericolato». 

    «Indimenticabile», aggiunge Scorpio, «soprattutto quando hai dato il peggio di te tentando di uccidere tua madre». 

    «Ma davvero? Brava!», applaude Chantal. «Hai appena acquistato punti, bella. Il matricidio è uno dei miei sogni più ricorrenti». 

    Scorpio sbuffa un sorrisetto e spegne la sigaretta in un posacenere a forma di donna con le cosce aperte. Fisso l’oggetto un po' troppo, poi riporto l’attenzione su di lui. Se ne sta stravaccato sul letto, con i tatuaggi in vista, i capelli ribelli, le labbra bagnate di liquore, la stoffa leggera del suo pantalone che non nasconde le forme. 

    «Fra poco sarà il mio compleanno», rivelo, «quindi, pensavo di sorprendere un po' tutti celebrando il matrimonio lo stesso giorno». 

    «Quando sarebbe?», chiede il mio potenziale consorte. 

    «Fra quattro giorni». 

    Scorpio si soffoca col suo stesso drink, per un pelo non me lo sputa addosso. 

    «Precoce, la ragazza…», commenta Chantal. 

    «Non è un po' troppo presto?», ribatte Scorpio, una volta che si è ripreso. 

    Lo guardo cercando di trasmettergli un messaggio che probabilmente non spetta decifrare alla sorella. Così lui mi capisce e annuisce senza aggiungere altro. 

    «Prima lo facciamo, prima ci togliamo questo fardello», dico. 

    «Chantal lo sa», bisbiglia, non troppo convinto. 

    «C-cosa sai?», mi rivolgo a lei che, in questo momento, pur avendo uno sguardo più che serio, mi risulta troppo buffa con quella cosa in faccia. 

    «So che devi sposarlo perché qualcuno sta ricattando la nostra famiglia e quel qualcuno è tuo padre». 

    «Chantal, ma che diavolo!», sbotta Scorpio. «Venus potrebbe non sapere che…». 

    «Lo so!», lo freno, senza aggiungere il resto delle informazioni di cui sono a conoscenza. «Ma in ogni caso, io non rispondo delle azioni di mio padre». 

    «Tu lo sai?», ribatte stranito Scorpio. 

    «È una lunga storia…», minimizzo. 

    «Anche se tu e tuo padre siete due persone distinte e separate», continua a provocare Chantal, «tu sei qui per rimediare e, volente o no, lo rappresenti, così come ognuno di noi Leclerc rappresenta un membro della famiglia». 

    «Se sai la verità, perché fai di tutto per ostacolarmi e rendermi la vita impossibile al castello?». 

    Lei sporge il busto verso di me e si avvicina, fissandomi dritta negli occhi, quasi non volesse far sentire a suo fratello la risposta. 

    «Perché trovo disgustoso che mio fratello debba unirsi in matrimonio solo perché tuo padre minaccia la nostra serenità. Scorpio non merita di pagare per colpe che non lo riguardano». 

    «Chantal!», anche lui si avvicina e la prende per un braccio, affettuosamente. «Vale lo stesso per Venus. Anche lei non merita di pagare a causa di suo padre». 

    «Sì, può essere, forse», trilla, senza volermi dare alcuna soddisfazione. «Ma questo non significa che Sailor Venus debba piacermi per forza». 

    Bevo un gran sorso di vodka e sospiro, cercando una frase che possa portarla dalla mia parte. 

    «Possiamo farlo funzionare. Faremo in modo di limitare i danni. Sono qui perché ho un piano, qualcosa che possa sistemare le cose a modo nostro». 

    «Se prendi per il culo mio fratello…». 

    «Chantal, cazzo!», Scorpio tenta di zittirla. 

    «…Se solo provi a sedurlo e a buttarlo via, faccio diventare la tua faccia come una maschera», indica il suo viso, «ma permanente». 

    Guardo Scorpio, i cui occhi mi sembrano inebriati di alcol. Mi fissa indeciso, come se nel suo sguardo ci fossero mille segreti nascosti, una battaglia interiore che si sta compiendo adesso, che si è compiuta in passato e che, forse, ancora non è finita e continuerà dentro di lui. 

    Chantal, dopo aver dato il suo avvertimento, lascia il letto e, prima di uscire dalla stanza, alle mie spalle, urla: «Ti tengo d’occhio, Sailor». E sbatte la porta. 

    «È molto protettiva», dice Scorpio, appena rimaniamo soli. 

    «È bello che lo sia». 

    «Non lo è, quando hai altri undici fratelli e quattro di questi ti trattano come se fossi fatto di cristallo». 

    «Che intendi?». Mi metto comoda e poggio la schiena sulla testiera del letto. Lui si versa un altro po' di vodka e si accomoda al mio fianco. 

    «Il fatto che io faccia uso di droghe fa credere ai miei fratelli che sia un debole».  

    «Potresti dimostrare a tutti loro che non è così, smettendo di fare uso di droghe». 

    «Ah, ti prego! Non fare la moralista anche tu». 

    «In che modo i tuoi fratelli ti stanno addosso?» 

    «Allora… vediamo, da dove inizio…? Aries, Chantal e io siamo figli della stessa madre. Io sono il minore dei tre, così mi hanno sempre considerato quello più bisognoso di attenzioni. Nella mia famiglia è così: il più grande guarda le spalle al più piccolo. Virgo, ad esempio, si occupa di Zöe; Aries di Chantal e David di Maxime. Quest’ultimo di Stéphanie che, a sua volta, si prende cura di Michelle; e Michelle, anche se finge di detestare il piccolo stupido lord, si dedica a Leo. Il più grande apre le sue ali e le avvolge attorno al suo protetto». 

    E di Taurus chi si occupa, dato che è il primogenito? 

    «E tu?» 

    «Io, che sono sempre stato quello un po' fuori dagli schemi, ho scelto di occuparmi dei più piccoli in generale. In particolare di Maxime, che è il fratellino con cui passo più tempo. Ma, nonostante abbia dei fratelli maggiori un po' troppo presenti, a volte credo di essere solo un peso. Un fastidio». 

    «Non ti senti abbastanza amato?», azzardo. 

    «Nonostante tutto… No! Non mi sento importante, ecco». 

    «Non mi pare che Chantal non ti dimostri il suo affetto e posso assicurarti che anche Aries ti sta addosso come un’ombra». 

    «Hai presente quella sensazione che ti fa sentire continuamente fuori posto?» 

    «La sento costantemente quando sto in mezzo a voi Leclerc». 

    «E non ti è mai capitato, invece, di sentirti inadeguata con le persone a cui vuoi più bene?» 

    «Cosa intendi?» 

    «Spesso mi sento come se io non fossi… non appartenessi… non…». 

    «Non ti senti parte della famiglia?», domando sconvolta. Come può crederlo? I Leclerc saranno egoisti e viziati, ma tra loro si amano tantissimo. 

    «L’ho sempre pensato fin da quando ho memoria. Non so chi me l’abbia messa in testa questa cosa. Sono solo sensazioni. Da bambino, mio padre non amava stare con me, mentre, per esempio, amava stare con Aries e Chantal». 

    «Perché dici questo?» 

    «Perché sono ubriaco?» 

    «Se ti può consolare, quando sei ubriaco ti apri molto di più e sono sicura che ti farà piacere sapere che sei anche dannatamente sexy col bicchiere in mano, la sigaretta tra le labbra, quei tatuaggi indecifrabili sul petto e l’anima da bello e dannato che non trova pace». 

    «Mmh, Sailor Venus adula Milord?» 

    «Tu Milord? Che scemo! Forse sto solo cercando di farti capire che non sei così invisibile come pensi». 

    «Invisibile… Hai detto bene!». Scorpio si accende un’altra sigaretta e riprende a confidarsi. La situazione inizia a mettermi a mio agio, perché capisco che lui non si permetterà di muovere un dito su di me. «Mi sentivo invisibile per mio padre. Lo ero già per mia madre che si assentava spesso, ma per mio padre… Cazzo, lui era come… Non lo so, si comportava come se io non esistessi». 

    «Scusa se te lo dico, ma credo che tuo padre si comporti così con tutti i suoi figli». 

    Scorpio si fa una gran risata e batte il suo bicchiere contro il mio, in un insolito brindisi che non mi sarei aspettata di fare. «Quanto cazzo hai ragione!». 

    «Come mai stai facendo queste considerazioni proprio adesso?» 

    «Perché dopo tutta questa storia del matrimonio, dopo aver scoperto di essere stato inserito in quel dannato accordo, come una proprietà, un inutile immobile, mi sono chiesto se non fosse un’idea di mio padre. Se non fosse stato proprio lui a mettere in testa a Taurus di scegliere me come vittima sacrificale. Perché proprio io? Mio padre ha forse ceduto il figlio meno importante?» 

    «Io non credo che tu sia il figlio meno importante. Forse sei quello più difficile da gestire, quello più impegnativo, più… ribelle». 

    «Sarebbe contraddittorio scegliere proprio quello più problematico, a meno che tu non voglia liberarti di lui. L’unico capace di gestirmi è sempre stato Taurus. Pensa… una volta, al castello avevamo una pista di go-kart. Mio padre ci viziava di brutto, non ebbe niente da ridire quando gli chiesi di farla costruire, ma Taurus, invece, come al solito, era in disaccordo. Lui diceva che era pericolosa e che realizzarla era da irresponsabili. Dovette rassegnarsi presto, perché i lavori partirono comunque. Nonostante avessi vinto io, mi impose che avrei potuto correre con le moto solo in presenza di un adulto. Riuscì a farmi rispettare quella regola, non chiedermi come, ma ebbe la meglio. Io non ero di certo dedito all’obbedienza, ma Taurus riusciva sempre a farmi rispettare le sue assurde leggi di famiglia. Adoravo correre e mi piaceva che lui e papà venissero a guardarmi, forse fu per questo che mi feci andare bene le condizioni. Compresi presto che mio padre mi accontentò solo per levarmi dalle palle. Così, un giorno, sotto il suo sguardo distratto, sbandai di proposito, giusto per vedere come si sarebbe comportato qualora mi fossi fatto male». 

    «Eri proprio fuori di testa. Tale e quale a oggi! Ti sei fatto male davvero?» 

    «Caddi con la moto, strisciai sull’asfalto scorticandomi la pelle e mi ruppi un braccio. L’unico ricordo che ho è la faccia terrorizzata di mio fratello che mi prese in braccio per portarmi in ospedale. Poi le sue ramanzine, le raccomandazioni, le preoccupazioni e la sua morbosa presenza. Ma era sempre e solo Taurus. E oggi, dopo una vita intera in cui ho visto mio padre ignorarmi e mio fratello starmi addosso come un genitore rompipalle, ecco che anche lui mi tradisce e mi butta via, come si fa con i sacrificabili». 

    «Quindi è questo il tuo problema! Tu pensi che, essere stato scelto come mio sposo, ti ponga nel gradino più basso di una classifica mentale che hai stilato». 

    «Sono un viziato paranoico del cazzo, eh?». 

    Scuoto il capo e gli sorrido, negando categoricamente. 

    «No, sei dolcissimo». 

    «Bleah, Venus Morel, non insultarmi».  

    «Forse ho capito cosa stai facendo…». 

    «Che intendi?» 

    «Alcuni dei tuoi fratelli, senza specificare chi, pensano che io ti piaccia davvero e che tu ti stia affezionando a me». 

    Scorpio sbuffa una nuvola di fumo, passandomi poi la sigaretta che inizio a fumare. Si sbellica dalle risate, contraddicendomi. 

    «Sei una gran gnocca, Venus Morel, ma io sono uno spirito libero. Amo le donne e le amo proprio perché posso averle tutte. Non sono un tipo che si lega». 

    «Quindi…», traggo le mie conclusioni, «fai credere che ti stai affezionando a me solo per…?» 

    «Dai che ci stai arrivando!». 

    «Colpire la persona che più di tutte ti ha ferito». 

    «Bingo! Potrei leccartela solo per premiarti, ma sono troppo ubriaco e finirei col fare una cattiva performance». 

    «Sai bene che non te lo lascerei fare».  

    «Non mi spingerei a tanto. Quando il Toro si infuria, attacca infilzandoti con le sue corna», insinua, schiacciando un occhio. 

    E quindi anche lui sa che fra me e Taurus c’è qualcosa. Mi sento sollevata e mi rilasso ancora di più. Spengo la sigaretta nel posacenere e, più seria, aggiungo: «Non dovresti ferirlo». 

    «Lui non si è fatto alcuno scrupolo con me». 

    «Non lo ha fatto per farti del male». 

    «Ma ha scelto me». 

    «Hai mai pensato che potrebbe averti scelto perché sei il suo preferito? D'altronde ti ha donato me», mi indico, pavoneggiandomi.  

    «Sì, mi ha fatto un regalo che si guarda ma non si tocca. Che regalo del cazzo! Con tutto il rispetto…», si batte una mano sul petto. 

    «Parla con lui, magari ha delle ragioni che non hai ancora compreso». 

    «Questo consiglio, detto da te, non vale». 

    «E perché no?» 

    «Perché tu sei sua». Beve tutto d’un sorso ciò che resta del suo drink. «Avevi detto di avere un piano». 

    «Già. Tieniti forte, perché è geniale!». 

    «Ce l’ho già duro, non è che me lo puoi toccare un po'?» 

    «Fottiti da solo». 

    «D’accordo!». Scorpio si infila la mano sotto all’elastico del pantalone, ma io lo blocco subito.  

    «Che diavolo fai?!». 

    «È troppo divertente guardare come arrossisci quando faccio queste stronzate». 

    «Vuoi sapere il mio piano o no?» 

    «Se mi fai vedere qualcosa di interessante, sì», si lecca le labbra. 

    Scuoto il capo esasperata. Sarà una lunga notte. 
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    Sono in ufficio da due ore e rileggo per l’ennesima volta la nota integrativa che hanno inserito i miei commercialisti nel bilancio annuale. Combatto il sonno bevendo il terzo caffè del giorno, ma gli occhi bruciano davanti alla miriade di numeri e tabelle. Non ho dormito granché stanotte. Non volendo disturbare Maxime che si era addormentato sul mio petto, non ho chiuso occhio. Metto via la carpetta e prendo il mio tablet, giusto per aggiornarmi sulle notizie del giorno. 

    Passo dall’economia alla cronaca nera, fino a quando vengo attratto da un trafiletto in cui spiccano due nomi a me troppo noti. 

      

    Ieri sera, Scorpio Leclerc e Venus Morel hanno aperto le porte della loro camera da letto, mostrandoci uno spaccato della loro vita patinata. Il video, in diretta, ha scatenato una pioggia di cuori e milioni di visualizzazioni sul profilo Instagram del rampollo Leclerc.  

    I due, prossimi alle nozze, hanno stupito i tanti follower dando la clamorosa notizia dell’imminente matrimonio in occasione del compleanno della sposa. 

    Ce la faremo, noi giornalisti, a organizzare l’appostamento più impossibile della storia? 

    Di certo, entrambi, sono stati abbastanza furbi nel dare così poco preavviso al mondo intero. Venus ha dichiarato che il suo desiderio è quello di celebrare delle nozze intime. Scorpio non ha perso tempo a sottolineare che farà tutto ciò che la sua donna desidera. Il pubblico è impazzito e… 

      

    Smetto di leggere e passo subito al link in cui si vede il video che ha postato stanotte mio fratello. Venere è in pigiama, nella camera dello scorpione, sdraiata sul suo letto e sta bevendo un drink. Scorpio la riprende, facendo una telecronaca del cazzo, in cui sottolinea quanto sia bella. Lei, in risposta, si imbarazza coprendosi il viso e invitandolo a smettere. Lui volta la videocamera e la sua nudità diventa protagonista. I suoi tatuaggi sembrano girare. No, cazzo, è la mia testa che gira.  

    Lo stronzo osa saltare sul letto, mentre continua a filmare facendo vorticare la testa dei suoi telespettatori. Il video traballa tutto, fino a quando Scorpio va a piazzarsi alle spalle di Venere, fungendo da – porca puttana –, rifugio corporeo. Allarga le gambe, facendo spazio a quella stronza che si posiziona proprio lì in mezzo, spostando la testa in modo che lui, da dietro, riesca a baciarle il collo e a fissare la telecamera come se… Pezzo di merda! Come se volesse provocare proprio me! 

    Stringo i denti così forte da sentire le gengive pulsare. 

    Metto in pausa e lancio il tablet sulla scrivania. 

    Corro verso il bancone delle bevande, intenzionato a darci dentro con qualcosa di forte. Mi verso del bourbon e lo ingollo tutto in un sorso. 

    Riempio un altro bicchiere e torno a sedermi sulla mia poltrona. 

    Chiudo gli occhi e respiro profondamente. 

    Cerco di dare un senso a ciò che sto vedendo. 

    Cerco di dare un senso al sorriso di Venere. 

    Cerco di capire se il suo imbarazzo è reale o finto. 

    Mi concentro sul fermo immagine. 

    Mio fratello la stringe da dietro con un braccio, le sue gambe, a loro volta, avvolgono quelle esili di Venere. Lei rimane rannicchiata su di lui, sorridente, felice come… Come una sposa. 

    Penso… 

    Ragiono… 

    Pigio play e il video riparte. 

    Entrambi danno la grandiosa notizia delle nozze imminenti, fino a quando le labbra di Scorpio si attaccano a quelle di Venere, il loro bacio mi arriva come una lastra di ghiaccio affilata che mi trafigge. 

    Mi spezzo in due. 

    Lancio il tablet contro la porta e i pezzi di vetro schizzano nell’ufficio. 

    Ingoio un sorso di bourbon e prendo il mio Smartphone. 

    Cerco in rubrica il numero di Scorpio e lo chiamo. 

    «Pronto?», risponde con la voce assonnata. 

    «Dove cazzo sei?» 

    «A letto. Che vuoi?!». 

    «Alza il tuo culo di merda e portalo qui!». 

    «Hai visto il video…», presume, sbuffando. 

    «Non devi permetterti mai più, Scorpio…». 

    «Va’ al diavolo, Taurus». E mi chiude il telefono in faccia. 

    Fisso lo schermo in cui la chiamata si chiude definitivamente. Lo guardo per un tempo che non riesco a quantificare, giusto per riprendere la calma.  

    Ma la rabbia predomina, così, con lo stomaco che brucia per l’alcol e la bile, mi alzo ed esco dall’ufficio. 

    Vado diretto allo studio della stronza. 

    Sono una macchina. Sono un robot. Mi muovo telecomandato dall’ira. 

    Nel piano, lo staff mi guarda sorridendo e facendomi gli auguri. Non mi rendo conto subito del perché diavolo i miei dipendenti mi facciano le congratulazioni. 

    Poi tutto diventa chiaro. 

    Chiarissimo. 

    Ciò che ho fatto diventa sempre più reale. Quel dannato accordo stipulato otto anni fa torna come una condanna, mi perseguita. Il matrimonio, quello vero, si avvicina e, per la prima volta, sento di non avere il controllo della situazione, di essere stato messo da parte. Mi ritrovo fuori dagli schemi. In un angolo. 

    E tutto ciò che riesco a provare è la delusione di aver visto le labbra di Venere su quelle di un altro uomo. Anche se, quell’uomo, gliel’ho imposto io. 

    Mi fiondo dentro l’ascensore e digito il pulsante del piano in cui lei lavora. Spero si sia degnata di presentarsi in ufficio e che non sia rimasta su quel letto in cui si è messa a civettare come… come… una dannata fidanzatina del cazzo. 

    Mi allento la cravatta. Non è da me reagire così, imprecando con parolacce, non è da me scaldarsi per così poco. 

    Poco? 

    È semplicemente una tragedia. 

    Venere che bacia un altro uomo… Mio fratello! Dannazione! Cristo santo! Allo stadio non vidi che si baciavano, perché in realtà non lo fecero. Il boato dagli spalti era partito perché Scorpio aveva baciato la fronte di Venere, come scoprii dopo. Ma ieri, no… ieri non si sono contenuti. La prima volta che osò baciarla, quando portai Venere in Scuderia, non ero ancora consapevole dei miei sentimenti. La gelosia si era imposta, ma non quanto si sta prepotentemente impossessando di me ora. Adesso è diverso, adesso è… una tragedia! 

    Esco dall’ascensore e, di colpo, mi ritrovo tutti gli occhi dei miei dipendenti addosso. Dalla vetrata specchiata del corridoio riesco a vedere il mio sguardo furibondo, l’andatura predatoria, i pugni stretti, le narici che si allargano per la rabbia. 

    La donna addetta alla reception si catapulta su di me per chiedere se necessito di qualcosa e, sgarbato, la liquido dicendo che sono a posto. 

    Ed eccomi davanti alla porta dell’ufficio di Venere e Chantal. 

    Non busso, la apro e mi paleso. 

    E non mi serve dire proprio niente. Mia sorella si alza lentamente, cauta, perché conosce lo sguardo che mi possiede quando sono infuriato e, senza che glielo chieda, si avvia verso la porta d’uscita.  

    In questo momento, tutta la mia rabbia è per lei che se ne sta spavalda seduta sulla sua sedia vintage. Non sembra consapevole di ciò che ha appena scatenato in me o, forse, non gliene importa niente. 

    Appena Chantal chiude la porta alle mie spalle, Venere si alza e mi viene incontro. 

    Ha gli occhi brillanti e si muove carica di adrenalina. «Ho accelerato i tempi. Scorpio e io pensiamo che non serva celebrare il matrimonio, ma che ostentare la nostra presunta felicità di convolare a nozze farà parlare i social e così i giornali. Tutto arriverà a mio padre che sarà costretto a muoversi entro tre giorni. Magari, in questo momento, è già in viaggio verso casa, si sta preparando a tornare per evitare che sua figlia commetta lo sbaglio più grande della sua vita e…». 

    «Stai zitta!», la blocco. 

    L’entusiasmo di Venere si spegne, così come il suo corpo che perde quell’energia che mi ha mostrato in questi venti secondi di nulla. 

    Adesso è subentrato il nulla cosmico. E per me, spesso, il nulla non è vuoto, ma carico di rabbia repressa. 

    «Non sei d’accordo?» 

    «Non sono d’accordo?», sbotto. «Non sono d’accordo?», urlo e caccio un ceffone a una pila di documenti sulla scrivania. I fogli volano dappertutto, Venere indietreggia, guardandomi con gli occhi palpitanti di preoccupazione e confusione. «Dovrei essere d’accordo nel permetterti di sdraiarti sul letto di mio fratello?», le punto un dito contro. «Dovrei essere d’accordo nel lasciarti baciare da lui come se fosse normale?». 

    Venere deglutisce, finalmente consapevole dell’errore madornale che ha commesso. 

    «Era un bacio finto, a stampo, innocente…». 

    «Innocente?», grido. 

    Mi allento di nuovo la cravatta, ma ho talmente caldo che, spinto da una furia cieca, mi svesto e lancio la giacca sull’altra scrivania di fronte. Il portapenne scivola e i pennarelli si spargono sul tappeto. 

    Supero Venere perché non mi va di guardarla adesso. Il calcio che scaglio contro il piede della sua scrivania la porta a fermarmi fisicamente. 

    Appena mi tocca, mi volto pronto a scostarmi, ma ancora capace, più o meno, di contenere la rabbia. La tengo tutta dentro, domandola. 

    «Mi dispiace. Non pensavo potesse farti così male. Era finto, te lo giuro. Non era nemmeno concordato. È arrivato così, dal nulla…». 

    «Dal nulla? Ma quanto sei ingenua?» 

    «Scorpio non è interessato a me, te lo posso assicurare. Vuole solo ciò che vogliamo tutti. Si è prestato al mio piano…». 

    «Quindi è un tuo piano?» 

    «Non il bacio, ma dare una data delle nozze, rendere pubblico il rapporto che tu», mi punta con un dito e strilla quel tu come un rimprovero, «hai deciso di farci instaurare. Sono stufa di fingere e di non…». 

    «Basta, Venere! Basta!». 

    «Basta cosa?» 

    «Basta agire alle mie spalle!». 

    «Io non agisco alle tue spalle», urla. «Faccio tutto questo per te, perché non voglio che si scopra quello che facevi. Anche io ho paura che quelle foto finiscano in mano alla stampa. Cosa credi, che mi faccia piacere vedere sui giornali l’uomo che amo nudo, che scopa con sua z-zi…». 

    «Che cosa hai detto?!». 

    «Che scopa con…». 

    «Hai detto l’uomo che amo…». 

    «Era per dire!», incrocia le braccia al petto e finge di rimangiarsi l’espressione. 

    Poi però ripercorro la frase nella testa e la sento più volte… l’uomo cha amo nudo, che scopa con sua…  

    Mi pietrifico, il sudore mi bagna la schiena e la camicia si attacca alla pelle.  

    Due notizie tanto contrastanti mi demoliscono sul posto. Mi gelano. 

    Mi ama. 

    Venere mi ama. 

    E sa tutto. 

    Crollo fisicamente e mi poggio sulla scrivania. I miei occhi rimangono spalancati, proiettati su quelli di Venere che si riempiono di lacrime. Il cuore mi batte in petto così veloce che mi pare di sentirlo adesso per la prima volta. 

    Vergogna. 

    Vergogna. 

    Sempre quella sensazione terribile di vergogna. 

    Mi sento sempre più inadeguato, deleterio per lei che, in fondo, seppur contrariandomi profondamente, ha agito solo per me. 

    Sapendo tutto. 

    Apprendendo cosa ho fatto. 

    E con chi. 

    Venere si avvicina, cancellando la distanza che ho imposto con l’arroganza. Le sue mani, titubanti, si poggiano sul mio petto, salgono, salgono, salgono e mi accarezzano il collo, per raggiungere la mia nuca. 

    Respiro a fatica.  

    Ma, Cristo santo, riprendo a riempirmi di aria appena lei mi abbraccia. 

    «È tutto okay», sussurra contro il mio collo. 

    Non riesco a slegare questo contatto, non riesco a far prevalere la rabbia. E non è più quello stupido bacio a bruciarmi la pelle, è il suo saper essere comprensiva. 

    È avere la consapevolezza che mi ama, nonostante tutto. 

    Cos’ha dentro questa donna? Ha me? Ci sono io in lei, così in profondità da saper scalare barriere per me invalicabili? 

    Stavolta, pur non avendo parlato, pur non essendo venuta da me a esporre i suoi piani, pur sapendo la verità, è rimasta. 

    Non è scappata. 

    Diamine, Venere non è fuggita. 

    Ricambio il contatto e mi lascio andare tra le sue braccia. Le mie labbra si attaccano al suo collo che profuma di dolcezza, la punta del mio naso cerca la seta dei suoi capelli. 

    Mi soffermo ad ascoltare la sua voce che suona soffice, bassa, come una carezza e di nuovo la sensazione di risorgere dalle ceneri mi sovrasta, superando la superficie di ogni pensiero.  

    «Io voglio amare l’uomo che ho conosciuto. Io amo l’uomo che sei quando stai con me. E vorrei amare anche ciò che eri un tempo, perché sono sicura che quella versione di te, della quale ti vergogni tanto, ha molte cose da raccontare, possiede varie sfaccettature che si possono amare. A me non importa, Taurus. E così come tu vuoi che io mi confidi con te, adesso, anche io ti chiedo di fare lo stesso, di essere sincero. Per quanto io possa essere abile a osservare oltre la trasparenza, non posso andare fino in fondo al tunnel, se tu non mi guidi». 

    «Non voglio che sposi Scorpio!», ringhio, mordendole un lembo di pelle del collo. La stringo così forte che temo di schiacciarla con la mia oscurità, ma lei si lascia stritolare, quasi volesse assecondare il mio impulso, consapevole di liberarmi, di lasciarmi sciogliere solo così. «Non voglio che il mondo creda che appartieni a un altro uomo. Io ti voglio solo per me. Voglio che tu sia solo mia, Venere. Solo mia!». 

    «Non mi perderai, se lo sposerò», dice, cercando i miei occhi, accarezzandomi il viso la cui mascella continua a rimanere rigida per trattenere l’emozione. 

    «Non voglio che lo sposi». 

    «Non lo vogliamo nemmeno noi. Ecco perché abbiamo inscenato quel teatrino». 

    Le accarezzo la schiena, scendendo con i palmi fino ai suoi fianchi. Le afferro i glutei in un gesto possessivo, abituale, intimo, come se fosse un consueto modo di stringerci a vicenda. 

    Il mio corpo si accende al contatto, si scuote con la sua vicinanza, si ribella appena sente i suoi seni che premono contro il mio petto, le sue labbra che si attaccano alle mie, la sua lingua che saccheggia la mia bocca, fottendomi anche la ragione. 

    «Non lo sposi!». 

    «Speriamo di non doverci arrivare». 

    «E non lo frequenterai mai più». Le mordo le labbra e le afferro i capelli dietro la nuca, tirandoli per giostrare questo bacio rude. 

    «Non è di Scorpio che devi preoccuparti», continua. 

    Lo sguardo di Venere si incatena al mio. Non parla, ma mi sta comunicando, con l’intensità dei suoi occhi, che sa cose di cui io non sono a conoscenza. 

    «Chi ti ha mostrato la foto. E come fai a sapere di mia zia?» 

    «Promettimi che non ti arrabbierai con lui, che non metterai a repentaglio il vostro rapporto». 

    «Chi è stato!?», le stringo i fianchi, affondando le dita nella pelle. 

    «Aries». 

      

    *** 

      

    Ottobre 2003 

    Sedici anni fa. 

     – 22 anni – 

      

    Il castello, di notte, ha un fascino che pochi altri luoghi possiedono. Passeggiare per i corridoi mi ha sempre ispirato. A volte credo che queste mura possiedano anch’esse quel DNA che appartiene a tutti i Leclerc. È come se tenessero intrappolata, nel loro interno, parte di quelle conoscenze e abilità che ogni mio predecessore ha tramandato ai suoi figli e ai figli dei suoi figli, fino ad arrivare a me. 

    Gli intrecci del DNA sono sempre stati alla base della programmazione delle nascite dei Leclerc. Anche quando è parso che una donna fosse stata ingravidata per caso, in realtà, quella stessa donna è stata scelta perché possedeva, nel suo patrimonio genetico, delle caratteristiche ricercate dai Leclerc e richieste, in realtà, dallo Zodiaco. 

    E così, una donna che nel suo albero genealogico riporta ex Presidenti della Nazione, un’altra che ha come avi Generali di eserciti che guidarono battaglie storiche, o altre ancora che possiedono particolari abilità e caratteristiche caratteriali definite, finiscono nel letto di mio padre, per procreare esseri che possiedano, a loro volta, l’essenza dei loro predecessori. 

    Ecco come nasce, cresce e prosegue la dinastia: con la ricerca di quei piccoli dettagli che rendono importante il tanto amato patrimonio genetico di cui i miei parenti sono ossessionati.  

    E così, le sorelle Rolland, ovvero mia madre e mia zia Claudie, essendo le nipoti di uno dei magnati più importanti di Francia, sono state selezionate dalla mia famiglia come genitrici. 

    Fine. 

    Banale, forse sensato, ma terrificante e perverso. Questo è. Punto. 

    Mi va di vedere un po' di sangue e, poiché non è semplice recuperare una donna, pressoché normale, che accetti di farsi tagliare a mio piacimento, varco, silenzioso come uno spettro, i corridoi che portano agli appartamenti di Claudie. 

    È qui in visita ai suoi figli. Chantal, a dieci anni, ha già deciso di non voler avere nulla a che fare con lei, cosa di cui non discuto perché mi va più che bene. La dissolutezza di zia Claudie non è una componente positiva per lei, dunque sono ben felice di saperla lontana da mia sorella. Scorpio ha solo otto anni e, dal momento che ancora non ha ben chiara la posizione di sua madre al castello e visto che pare non avere un gran feeling con nostro padre, mantiene un certo legame con lei, cosa che mi infastidisce profondamente. 

    Cercherò di distogliere dalla sua mente la visione angelica che ha della madre. Ma per farlo è bene che lo comprenda da solo, non sarò di certo io a impedirgli di frequentarla. La mia più grande vittoria, con alcune delle puttane che mio padre ha ingravidato, non è tanto averle scopate solo per dispetto, ma vederle disprezzate dai loro figli. 

    È ciò che meritano. 

    È il prezzo che pagano per aver scelto il denaro, il sesso e l’indipendenza. Come se una madre, per potersi sentire una donna libera, dovesse per forza sbarazzarsi dei suoi figli… 

    E poi c’è Aries che a quindici anni ha già visto di cosa è capace sua madre. Da solo, è stato in grado di capire che di lei non ci si può fidare e che ama più collezionare uomini che badare ai suoi figli. 

    Arrivo davanti alla grande porta da cui si accede agli appartamenti di Claudie. 

    Sono sicuro di non trovarci mio padre perché, al momento, è impegnato a lavorarsi il nuovo utero da fecondare. 

    Apro la porta, mi immergo nell’ampio salotto, ma mi blocco subito quando sento delle voci. 

    Mi nascondo dietro la parete che divide la camera da letto di Claudie dal salone e, senza volerlo, mi ritrovo a osservare una scena che non mi sarei mai aspettato di vedere. 

    Aries sta bagnando delle bende nell’acqua di una bacinella. Le strizza con cura e le adagia sulla schiena di Claudie, che è sdraiata a letto, disinfettandole i segni che io le ho lasciato proprio ieri. 

    «Un giorno, troverò l’uomo che ti ha fatto tutto questo», le dice. 

    «Quante volte devo ripeterti che non è stato un uomo, ma sono caduta da cavallo su un cespuglio di rose?» 

    «Le rose… certo. Non devi partecipare più a quei festini, mamma». 

    Non riesco a sentire altro, perché le mie gambe, spinte dal terrore di essere scoperto, mi portano lontano, dall’altra parte del castello. E non ho paura di essere visto, sorpreso qui, sul posto, ma inizio a preoccuparmi di ciò che potrebbe scoprire Aries, se solo continuassi a frequentare sua madre. 

    È ora di smettere. 

      

    *** 

      

      

    Mio fratello ha sempre sospettato di me. Questa è la verità. Credo che l’attimo in cui abbia iniziato a capire non sia stata quella sera in cui medicò i segni che io feci sulla schiena di Claudie, ma il giorno in cui, ubriaco, quando erano già più maturi, ammisi, davanti a lui e Scorpio, di essere affetto da piquerismo. Aries non mi ha mai accusato di nulla, ha dato per certa la mia parola, ovvero il giuramento che feci, a lui e a Scorpio, quando confermai più volte di non aver mai fatto sesso ai festini con la loro madre, ma, forse, le cose stanno in modo diverso. 

    Come si sarà sentito, dopo essersi fidato di me per una vita intera? 

    Cosa ha provato, sapendo la verità, dopo avermi sempre difeso, dopo essersi sempre proposto come appoggio, confidente, amico? 

    «È tutto okay?», Venere mi risveglia, accarezzandomi. 

    «Mi odia?», domando terrorizzato. 

    L’idea che uno dei miei fratelli possa disprezzarmi mi fa impazzire! Mi bruciano gli occhi. 

    «Non ti odia, ma sta cercando di gestire la situazione». 

    «Scorpio lo sa?» 

    «No. Aries vuole proteggerlo. È deluso, Taurus, ma non ti odia. Non potrebbe mai farlo». 

    «Tu non sai quello che ho fatto…». 

    «So quello che facevi a quei festini. So chi ci partecipava e so che hai avuto rapporti sessuali con una donna molto vicina a te, ma so anche che tu sei un padre fantastico, nonostante non abbia figli. So che sei un fratello esemplare, un punto di riferimento per tutti. Hai fatto del tuo meglio con loro e continui a farlo per tenere unita la tua assurda famiglia. Non sei il solo ad aver commesso degli errori. I tuoi parenti sono colpevoli quanto te, se non di più. Le persone che avrebbero dovuto rappresentare un faro per te, una luce da seguire, sono state l’opposto. E pur non sapendo le tue ragioni, così come una volta mi hai detto, cercherò di capire perché lo hai fatto, cosa hai provato e qual era il senso di tutto». 

    «E se niente avesse un senso, Venere? Se io avessi fatto certe cose solo perché è nella mia natura?» 

    «Che vuoi dire?» 

    «Se fossi davvero ciò che hai pensato quando hai visto per la prima volta quelle foto?» 

    «Tu non sai quello che ho pensato…». 

    «Sì che lo so», le accarezzo il viso, tastandole col pollice le labbra. «Hai pensato che fossi un depravato, un malato di sesso, un uomo inaffidabile, un pervertito…». 

    «Se lo fossi davvero, non mi avresti rispettata come hai fatto in questi otto anni. Avresti preteso di avermi come e quando volevi. Non ti saresti fermato quel giorno nel tuo ufficio, quando mi hai regalato il mio primo orgasmo. Non ti saresti fermato la prima volta che siamo stati a letto insieme e non ti fermeresti nemmeno adesso, se io ti chiedessi di prendermi. Eppure lo hai sempre fatto con me. Qualunque cosa tu pensi di essere, qualunque definizione cerchi di dare alle tue abitudini sessuali, io, Venus Morel, ti prometto che farò di tutto per cancellare ogni cosa, per darti l’unica definizione che meriti». 

    Le sorrido e le accarezzo le labbra. 

    «Sentiamo, come mi definiresti allora?» 

    «Il mio uomo. Il mio sempre. Perché ci sei sempre stato solo tu». Mi prende per mano e mi conduce verso la sua scrivania. Mi invita ad accomodarmi e poi si siede sulle mie gambe, come ai vecchi tempi. 

    Raccoglie le sue cuffie rosa, attaccate al PC, e me ne porge una parte. Fisso un auricolare in un orecchio e lei fa lo stesso. Si sporge verso la tastiera del computer e inizia a digitare qualcosa su YouTube: Ashes di Claire Guerreso. 

    «Vorrei aggiungere anche questa alla nostra playlist. L’ascoltavo sempre quando non c’eri…». 

    «Ci sono sempre stato, Venere. Anche quando non mi vedevi, io c’ero». 

    «Eri nel mio cuore». Si adagia sul mio petto e io la stringo consapevole di avere tra le braccia la mia cura. «Mi chiami in quel modo?» 

    «In che modo, amore mio?» 

    Soddisfatta, sprofonda sul mio collo e penso che non mi serva più niente. Che potrei rimanere così: seduto su una poltrona vintage rosa, con lei sulle mie gambe, un auricolare in un orecchio, una musica che per lei ha un profondo significato e che, da oggi, anche per me diventerà una colonna sonora di ciò che c’è tra noi. 

    «Credo sia arrivato il momento di rispettare i patti». 

    «Che vuoi dire?», domanda con la luce negli occhi. 

    Che è arrivato il momento di insegnarle a fare l’amore. 
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    A colazione, i bambini hanno accolto bene la notizia del matrimonio lampo. Le piccole erano entusiaste quando ho detto loro che avrebbero fatto le damine. Con Chantal va un po' meglio, diciamo che inizia a farsene una ragione. D'altronde, Scorpio e Aries le hanno spiegato come stanno le cose e adesso, anche per lei, il matrimonio è diventato un’urgenza. L’unica cosa che tutti e tre sanno è che a quei festini partecipava anche la loro madre. Nonostante non siano in buoni rapporti con lei, non ci tengono a vedere il suo corpo nudo spiattellato sui giornali. Quindi, seppur non siamo ancora amiche, credo che anche Chantal stia per finire nella lista degli alleati.  

    Scorpio e Chantal non conoscono la verità su Taurus e Claudie. A quanto pare, questo è un argomento tabù. Ho promesso che non ne avrei parlato. 

    A tavola, l’atmosfera è stata piacevole, fino a quando non ci ha raggiunti Aries che, ignaro di ciò che ho rivelato a suo fratello, ha preso posto come se nulla fosse. 

    Taurus non ha smesso di fissarlo con quel suo solito sguardo da toro che sta per infuriarsi. Chissà se Aries se ne è accorto… Per un attimo, ho temuto di vederlo esplodere. Il toro, s’intende.  

    Sto per lasciare i miei appartamenti per recarmi in ufficio con Dimitri, quando, dalla porta d’ingresso, vedo il guanto bianco di Müller fare capolino e dare accesso a una fila di gente che inizia a riempire il salotto. 

    «Che… che diavolo succede?», rimango con la borsetta in mano, il cappotto sul braccio, la bocca spalancata e gli occhi che si muovono nella sala, seguendo due donne in tailleur nero e due uomini al seguito che trasportano appendiabiti colmi di custodie che contengono di certo vestiti. 

    In un attimo, il mio mini appartamento si trasforma in una boutique. 

    «Disposizioni della signorina Leclerc», mi informa Müller. 

    «Quale signorina Leclerc?». 

    La risposta arriva quando la signorina in questione fa ingresso, seguita da due donne appartenenti al personale di servizio del castello. Chantal ha un tubino bordeaux che le esalta tutte le curve. I capelli rossi e lisci le ricadono sul petto strizzato e in vista. Mette le mani sui fianchi, si piazza al centro della sala e inizia a dare ordini. 

    In tutto questo, io sono rimasta col cappotto in braccio, la borsetta a mezz’aria e la bocca spalancata. 

    «Sarà breve e indolore», dice, al mio fianco, Müller. «La signorina Leclerc ha un talento naturale per queste cose, non deve fare altro che trovare l’abito giusto nel più breve tempo possibile, così si libererà di lei in fretta». 

    «L’abito?» 

    «Vuole sposarsi in pigiama?» 

    Oh, mio Dio! Me ne ero completamente dimenticata! 

    «Ma che fai lì impalata!?», Chantal si avvicina a me e inizia a togliermi dalle mani cappotto e borsa, gettandoli, senza alcun rispetto, sulle braccia della donna che la affianca. «Mettili via», le ordina. 

    «Ehm, credevo dovessimo lavorare oggi». 

    «Sei in congedo matrimoniale. Taurus ci ha dato un paio di giorni di ferie». Si volta e inizia a battere le mani, coordinando il team che sta togliendo dalle custodie i vari abiti da sposa che hanno portato. 

    Rassegnata ma curiosa, mi tolgo i tacchi e, scalza, calpestando i tappeti del salotto, seguo Chantal che inizia a indicarmi alcuni vestiti. 

    «Si può?», sentiamo una voce e ci voltiamo verso la porta. «Guarda un po' chi ti ho portato!». Scorpio, nel suo solito total black, si sposta per svelare la figura di mia sorella Roxane che se ne sta, timida, sul ciglio della porta. 

    «Oh, mio Dio, Roxane! Entra!». 

    Appena i miei occhi si posano sui suoi, non posso fare a meno di avvertire nell’aria un pezzo in più di me stessa, come se fosse tornata quella parte della Venus originale che mi è mancata tanto in questi giorni. È l’aria di famiglia, è il sapore del passato, è il profumo di casa. 

    Stringo mia sorella tra le braccia, senza poter fare a meno di pensare anche ai miei genitori. Nonostante non riesca a credere di arrivare a pronunciare il fatidico sì, tutto resta comunque uno spettacolo verosimile, pertanto, non vedere mia madre, saperla lontana in quella che è una vera e propria organizzazione matrimoniale – seppur finta –, mi fa male. 

    «Quando Scorpio è venuto a prendermi e mi ha detto che vi sposerete il giorno del tuo compleanno, non potevo crederci. Non ho nemmeno avuto il tempo di guardare la sua storia su Instagram. Ero totalmente all’oscuro di tutto. Come mai così poco preavviso? Non sarai mica incinta?» 

    «Incinta?! Ma nooo!». 

    «Incinta per opera dello Spirito Santo?», si intrufola Chantal. «Non è mica la Vergine Maria». Il suo esordio fa corrucciare la fronte di Roxane. «Scherzavo. Venus e Scorpio ci danno dentro. Tanto! Forte! In modo furibondo. Comunque, io sono Chantal Leclerc, ma sicuramente avrai sentito parlare di me, modestamente». Fa un sorrisetto forzato e allunga la mano per stringerla a quella di mia sorella.  

    «Piacere, Roxane!». 

    «Credevo ti chiamassi Luna». 

    «Luna?» 

    «Be’, visto che abbiamo Sailor Venus, non poteva mancare Sailor Moon. Invece manca, peccato», fa spallucce e si allontana. 

    «Ignorala!», le dico, prendendola a braccetto. 

    «Oddio, ti chiama Sailor Venus?!». 

    «Purtroppo sì». 

    «Scorpio non dovrebbe stare qui», nota, osservandolo mentre si versa da bere e si mette comodo su una poltrona. «Sta guardando praticamente tutti gli abiti. Porterà sfiga!». 

    «Effettivamente non porta bene. Vado a cacciarlo!».  

      

      

    Tre ore dopo sono esausta e annoiata. Non ne posso più di indossare gli abiti che Chantal sceglie per me. 

    «Prova questo, Sailor», mi passa il centesimo vestito. 

    Siamo davanti allo specchio e io sto sopra una specie di pedana rotonda che hanno montato. Alle mie spalle, il personale pare più stremato di me, mentre si impegna a riporre nelle apposite custodie i vari abiti che ho scartato. 

    «Chantal, davvero, non ce la faccio più. Non ti piace nessun vestito. A questo punto, uno vale l’altro!». 

    Mia sorella, dopo aver sorseggiato il suo succo di frutta tropicale, si avvicina e interviene in mia difesa: «Non capisco perché debba sceglierlo tu l’abito. È il matrimonio di Venus, spetta a lei decidere». 

    «Ovvio che spetta a lei, ma ha un pessimo gusto in fatto di moda, dunque ha bisogno delle mie competenze e poi, se proprio lo vuoi sapere, Sailor Mars…». 

    «Mi chiamo Roxane!». 

    «…Dicevo, se proprio dobbiamo giustificare la mia presenza e dunque prendere atto della mia competenza, l’abito lo scelgo io perché sarà il mio regalo di nozze». 

    «Cosa?!», urlo sorpresa. 

    «Come pensavi di pagarlo? Qui ci sono dei Dior, degli Oscar de la Renta, quello che hai addosso, ad esempio, è di Vera Wang. Signorina», schiocca le dita, avvicinando una commessa. «Questo quanto costa?» 

    «È segnato cinquantacinque mila euro, ma se anche lei, che sarà la testimone di nozze, prenderà uno dei nostri capi, le faremo uno sconto». 

    «Cinquantacinque… testimone di noz…», sussurro. 

    «Oh, scusa, non te l’avevo detto?», replica Chantal. 

    «Ti sei autocandidata come mia testimone di nozze?» 

    «Certo! Non l’ho mai fatto e voglio farlo. Nella vita bisogna provare di tutto. Hai qualcosa da ridire? Ti sto comprando l’abito, perciò…», fa spallucce. 

    Tiro su la gonna del mio costosissimo e inutile abito da sposa, scendo dalla pedana e chiedo a Roxane e ai presenti se possono lasciarci da sole. 

    Chantal si versa dello champagne e fa lo stesso con un altro bicchiere che sicuramente mi porgerà, nel frattempo, io cerco di uscire fuori da questa prigione bianca col tulle. Rimango in biancheria intima da sposa: una specie di corsetto che mi impedisce di respirare. 

    «Chantal», cerco il suo sguardo, «apprezzo che tu voglia comprarmi un abito come regalo di nozze, ma questo non è un vero matrimonio. Non mi va che spendi tutti quei soldi per qualcosa che non è reale». 

    «Senti, se non vuoi che ti faccia da testimone, basta dirlo!», replica risentita. 

    «Non è questo il punto…». 

    «Lo so che mi ritenete tutti insopportabile, capricciosa, viziata, ingombrante, in una sola parola vipera. Lo so! Ma a me queste cose entusiasmano da morire e io volevo solo cercare di rendere le cose un po' più… gradevoli, ecco!». 

    «Be’, possiamo farle diventare piacevoli, certo. L’idea che tu abbia solo pensato di farmi un regalo è davvero molto bella, ma questi vestiti sono troppo. E poi perché pensi di dovermi comprare? Mi doni un abito perché in cambio vuoi farmi da testimone? Non capisco!». 

    «Sai quante mie amiche si sono sposate quest’anno?» 

    «Non ne ho idea!». 

    «Tante! Nessuna di loro, mai, mi ha chiesto di fare da testimone. Nessuna di loro, mai, mi ha chiesto di partecipare alla scelta dell’abito o all’organizzazione del matrimonio. Mi chiamano solo quando sanno che può servire finire in prima pagina. Mi cercano quando hanno bisogno di uno sconto da Chanel, ma quando vanno a mangiare una banale pizza non mi invitano».  

    «Perché?» 

    «Perché pensano che io sia più da ostriche e champagne!». Scuote il capo e ingoia tutto d’un sorso il suo champagne, appunto. 

    «E… non lo sei?» 

    «Certo che lo sono! Così mi vedono e così sono. Fine!». 

    «Se permetti a qualcuno di dipingerti per ciò che non ti senti di essere, allora quel qualcuno non è un tuo amico». 

    «Bella frase. Ma la vita è un’altra cosa, Sailor. Soprattutto la vita di un Leclerc. Conosco così tante persone, ma proprio tante, e nonostante questo, nonostante io sia Chantal Leclerc, alla fine, la gente si stanca di me e non riesce a starmi dietro. Quindi, l’unica soluzione, è comprare il consenso degli altri». 

    «Io l’ho fatto per tutta la mattina, intendo starti dietro», le dico sorridendo. 

    «E pensare che non mi sono nemmeno impegnata tanto». 

    «Fai anche peggio di così?», domando sconvolta. 

    «Ma certo!». 

    «Io saprei starti dietro comunque. Non mi spaventi!». 

    «Per questo tu mi piaci, Sailor. Mi ricordi tantissimo l’unica amica che io abbia mai avuto». 

    «Che fine ha fatto?» 

    «È morta!». 

    «Oddio, mi dispiace tanto». 

    «Non nel vero senso del termine!». 

    «E in quale senso?» 

    «Nel senso che… non c’è più e basta!», conclude con un tono di voce più basso, gli occhi sul pavimento. 

    «Me ne parlerai?» 

    «Non credo». 

    «Allora indagherò con i tuoi fratelli». 

    «Fa’ pure, purché tu non chieda di lei ad Aries». 

    «Perché?» 

    «Perché è morta, te l’ho detto. È innominabile». 

    Non ci capisco più niente.  

    Chantal riporta lo sguardo su di me, poi fa un giro su se stessa, rendendosi conto di ciò che ha messo in atto stamattina. 

    «In realtà, volevo semplicemente fare qualcosa per te». 

    «E io l’ho apprezzato tantissimo. Perciò ti autorizzo a essere la mia testimone di nozze finte, senza ricevere in cambio alcun regalo». 

    «Davvero?», ribatte sorpresa e, non lo ammetterà mai ma, secondo me, anche felice. «Bene, perché con quei cinquanta mila euro posso farci ben altro». 

    «Tipo?» 

    «Io pensavo di organizzare un addio al nubilato». 

    «No, no e no!». 

    «Ma come no? C’è quel noto ballerino che vorrei tanto chiamare per allietarci con uno striptease…», si volta alla ricerca del suo cellulare. «Lo chiamo!». 

    «Non esiste!», la fermo per un braccio. «Niente addio al nubilato!». 

    «Okay, non chiamo nessuno spogliarellista, se tu mi prometti di rispondere sinceramente a una domanda». 

    «Ehm, non saprei, a questo punto dipende dallo spogliarellista». 

    «Allora?» 

    «Okay, spara!». 

    Chantal si siede su una poltrona, invitandomi a fare lo stesso. Sorseggiamo ancora un po' di champagne, probabilmente perché lei, volutamente, intende tenermi sulle spine. Dopo aver perso tempo con le bollicine, di punto in bianco, fa la sua domanda. 

    «Cosa c’è tra te e mio fratello?» 

    «Te l’ho già detto, tra me e Scorpio non c’è assolutamente niente». 

    «Ingenua Sailor, io mi riferivo a Taurus». 

    Merda! 

    «Be’, io, niente… insomma, cosa dovrebbe esserci?». Inizio a toccarmi i capelli, spostandoli dal collo che prende a bruciare per l’imbarazzo. 

    «Con me puoi parlare, Venus, non ti giudicherò. Ti capirei benissimo, persino a me fa sangue Taurus, ma sciaguratamente è mio fratello». Sembra seria, ma quanto posso fidarmi di lei? Sinceramente, a questo punto, non so più quanto valga la pena tenere nascosta l’evidenza. 

    «Okay, ehm…». Finisco il mio champagne e ripongo il bicchiere su uno dei tavolini del salotto. «Quando avevo quattordici anni, ho partecipato al ballo delle debuttanti, lo stesso a cui partecipò Scorpio…». 

    «Lo ricordo. Io ero a Londra per via di un corso che Taurus mi aveva costretta a fare dopo il diploma…». 

    «In quell’occasione, lo conobbi». 

    «Quanti anni sono passati?» 

    «Otto». 

    «Quindi, lui ne aveva…», fa il conto, ma io che lo so bene l’anticipo. 

    «Trenta! Aveva trent’anni». Osservo Chantal attentamente, ma non sembra sorpresa o preoccupata di sapere che tra noi possa esserci stato del sesso. «Il nostro incontro è stato un vero e proprio caso, un incidente, niente di organizzato. Lui non sapeva chi fossi, ma io, ovviamente, sì». 

    «Non ci posso credere», ribatte sorridendo amaramente. «Mio fratello che inciampa su uno dei suoi affari». Chantal inizia a comprendere tutto senza chiedermi altro o lasciarmi approfondire. Mi sorprende la sua capacità di arrivare a conclusioni molto simili alla realtà. «Taurus mette per iscritto che tu, un giorno, avresti sposato Scorpio. Ti incontra, non sa chi sei e… bang! Prende una sbandata colossale! Scommetto che non aveva idea della tua età. Conoscendolo, si sarebbe tagliato un braccio pur di non commettere atti sessuali con una minorenne». 

    «Effettivamente, all’epoca, rimase abbastanza sconvolto. Addirittura voleva pagarmi affinché sparissi e gli assicurassi di non farne parola mai con nessuno». 

    «Perché? Cosa ti aveva fatto, sporcacciona?» 

    «Niente, Chantal, te lo giuro. Niente! Ci siamo solo… be’… solo…». 

    «Allora? Gli hai fatto un pompino?» 

    «No!», ribatto imbarazzata. «Non me lo avrebbe mai permesso!». 

    «Ti ha leccata?» 

    «Neanche questo!», ribatto sconvolta alla sola idea. Sarebbe… cazzo, sarebbe fantastico se lo facesse. 

    «Allora che diavolo avete fatto?» 

    «Ci siamo solo toccati, baciati… Nient’altro». 

    «Strano». 

    «Perché strano?» 

    «Taurus è noto per la sua dissolutezza». 

    «Con me non si è mai comportato nel modo in cui tutti lo descrivete». 

    Chantal mi fissa come non aveva mai fatto. Per la prima volta, nei suoi occhi, riesco a leggere comprensione. Il suo sguardo pare affettuoso, dolce, sincero, come se stesse cercando di capire, nel profondo, cosa possa vederci Taurus in me. 

    «E poi cos’è successo?» 

    «All’epoca, io non sapevo dell’accordo con mio padre. Accadde che, all’inaugurazione della squadra di calcio, si presentò con una modella che diceva di essere la sua ragazza. Mi spezzò il cuore. Volutamente. E smise di frequentarmi». 

    «Vi siete frequentati?» 

    «Per poco. Veniva a prendermi a scuola…», ricordo con emozione. «Stavamo in macchina a parlare per ore. A volte, quando si sentiva meno inadeguato e dimenticava la sua età, mi lasciava dormire tra le sue braccia e mi permetteva di baciarlo». 

    «Oh, mio Dio!». 

    «Poi, una volta, ci siamo spinti un po' oltre, io sono andata nel suo ufficio e… lì…». 

    «Dimmi che stai per raccontarmi qualcosa di porno». 

    «Ehm… lì, be’…», balbetto imbarazzata. 

    «Oh, Venus!». 

    «Mi ha toccata per la prima volta. E ho avuto il mio primo orgasmo». 

    «Come lo ha fatto?» 

    «Davvero vuoi saperlo?». Sono sconvolta. «Con le dita, Chantal! Con le dita!». Chantal ride soddisfatta. 

    «Niente sesso?» 

    «Niente sesso. Mai!». 

    «Mai?», urla. 

    «Mai». 

    «Mai nel senso che tu e lui non avete mai fatto sesso o mai nel senso che tu non hai mai fatto sesso?» 

    «Ehm…», mi guardo intorno, pentita di aver confessato praticamente tutto. «Entrambi?» 

    «Oh, mio Dio, sei vergine?» 

    «Non lo so, vuoi urlare più forte? Siamo in un cazzo di castello dove la voce rimbomba!». 

    Inizia a ridere senza sosta e si piega in due per la foga con cui sghignazza.  

    «Come mai Taurus non ha ancora infilzato le sue corna?» 

    «È quello che gli dico sempre anch’io». 

    «Oh, mio Dio, lui ti ama!», ribatte continuando a ridere. 

    «Mi vuole bene, mi rispetta, ma amare in quel senso profondo non credo. Cioè, non lo so». 

    «E tu? Tu lo ami?» 

    «Io lo amo da quando l’ho visto per la prima volta». 

    «Parli di Scorpio?», dice proprio lui. 

    Ed eccolo qui, nel mio salotto pieno di abiti da sposa che ho indossato per tutto il giorno, non per lui, ma per un altro uomo. Eccolo qui con lo sguardo fisso su di me che ho addosso della biancheria intima sexy. So bene che dovrei alzarmi per coprirmi, giusto per non metterlo in imbarazzo davanti a sua sorella che ha appena saputo la verità, eppure, non me ne importa niente. 

    Sono stanca di tutto. 

    «In realtà parlavamo proprio di te», gli dice quella sfacciata, senza peli sulla lingua. 

    «Chantal!», la riprendo, ma lei si è già fiondata su di lui. 

    Mi alzo e vado alla ricerca di una vestaglia. Ne trovo una bianca in pizzo. È semitrasparente, ma andrà bene. 

    «Mi meraviglio di te», gli dice. 

    «A cosa ti riferisci?» 

    «Hai un fiore pregiato come quello», mi indica, «e non gli hai dato nemmeno una botta?». 

    Taurus spalanca gli occhi e mi fissa. Non posso far altro che sfoggiare uno sguardo colpevole. 

    «Tranquillo, Toro. Non tradirò te e Sailor. Sai, mi ha chiesto di farle da testimone», alza entrambe le sopracciglia e ci lascia da soli. 

    Taurus inizia a girovagare per la stanza. Si ferma davanti a un appendiabiti per accarezzare le stoffe pregiate. È silenzioso, rimane di spalle, quasi non volesse guardarmi di proposito. 

    Gli vado vicino, mai totalmente sicura di poterlo toccare, perché, nonostante siamo arrivati a un punto in cui sentiamo di appartenerci a vicenda, c’è sempre qualcosa che mi pone distante da lui, come se fosse irraggiungibile, inafferrabile, mai totalmente mio. 

    «Mi aiuti a sceglierne uno?». 

    Si volta verso di me e i suoi occhi blu mi gelano sul posto. Accecanti e misteriosi, mi costringono sempre a scavare e a superare quelle barriere che alza. 

    «Mi perdonerai mai per ciò che ti sto costringendo a fare?» 

    «Non ce l’ho con te». 

    «Dovresti». 

    Mette le mani in tasca, comunicandomi che non è qui per toccarmi, per lasciarsi andare, per cercare di essere ciò che vogliamo entrambi. 

    Il suo dovere viene sempre prima di tutto, come se ci fosse un potere superiore che sovrasta le sue volontà, i suoi desideri, se stesso. 

    Ma io me ne frego, basta, non voglio più dover fermare il meraviglioso impulso che sento ogni volta che ce l’ho vicino.  

    Allungo le mani e gli accarezzo il viso, la barba ispida mi pizzica i palmi. I suoi occhi che si serrano forte mi suggeriscono che non vuole andare oltre. Si impone di non farlo. 

    «Che c’è?», poggio la fronte sulla sua e finalmente le sue dita stringono la carne dei miei glutei. 

    «Ti voglio, Venere». 

    «Sono qui». 

    «Questa cosa…», guarda i vestiti e tocca la mia vestaglia, «seppur finta, mi sta logorando. Come diavolo posso permetterlo? Non dovresti farlo nemmeno per finzione». 

    «Non mi interessa!». Attacco le mie labbra sulle sue e lo bacio, perché adesso che lo sento più vicino, più lui nel modo in cui lo conosco, mi permetto di prendermi ciò che voglio.  

    «Potresti essere costretta ad andare fino in fondo». 

    «Mio padre verrà». 

    «E se non dovesse farlo?». 

    Deglutisco. No, non lo farebbe mai.  

    «Verrà!». 

    Taurus, con mia grande sorpresa, va a chiudere a chiave la porta che dà accesso ai miei appartamenti, poi, lentamente, con la sua solita andatura felina e sensuale, va a sedersi su una poltrona. I suoi occhi sono incatenati ai miei mentre batte una mano su una coscia, in un chiaro invito ad accomodarmici sopra. Assecondo il richiamo e il mio sedere si adagia come un tassello mancante sulle sue gambe. Poggio il viso sul suo petto, rannicchiandomi e sfiorandogli la pelle sotto la camicia. Lui, sempre attento, quasi fossi fatta di cristallo, si limita ad accarezzarmi la coscia con le dita, per risalire, discreto, sul sedere.  

    «Hai parlato di noi a Chantal». 

    «È esasperante. Ho dovuto cedere. Ho capito perché ci hai costrette a lavorare insieme». 

    «E cosa avresti capito?» 

    «Sapevi bene che tua sorella ha bisogno di un’amica, di qualcuno che possa apprezzarla per quello che è e non per quello che ha». 

    «E non esiste persona al mondo migliore di te in questo». 

    Mi incanto sulle sue labbra, per poi sentirle sulla mia fronte, sulla punta del mio naso, infine, sulle mie. 

    Il bacio che ci unisce è paziente, carico di desiderio, un movimento lento che ci concede di assaporare ogni brandello di pelle. Le lingue si trovano, strisciando a rallentatore. Lo assaporo come se ne avessi tutto il diritto, togliendomi dalla testa la sensazione di non ritenerlo mio, perché quando sono con lui, tra le sue braccia, con le sue mani possenti che mi stringono, mi sento protetta e so di avere la mia roccia. Non occorre che gli altri sappiano che mi appartiene, serve solo che lo senta lui. 

    Percepisco le sue dita pizzicarmi l’addome, alla ricerca del laccio della vestaglia. Taurus lo sfila lentamente, mentre mi imprigiona gli occhi con i suoi, che appaiono come calamite di diamanti. 

    Sospiro appena sento che varca il corsetto, mi incendio e corro con i pensieri, nonostante voglia comunque godermi il momento. 

    La sua mano afferra la scollatura del reggiseno, con forza lo abbassa, scoprendomi, e i suoi occhi cadono sulla mia nudità. 

    Lo voglio troppo. 

    «Taurus…». 

    «Shhh!», mi tappa la bocca con le dita, il suo anello sempre presente, come una parte di lui. Com’era un tempo, dietro quella tenda, com’era nel suo ufficio, nei nostri letti e ora qui. 

    L’indice e il medio mi tastano le labbra, automaticamente io le dischiudo, dandogli accesso. 

    «Voglio assaggiarti», gli dico e a quell’allusione lo sento pulsare deciso sotto il mio sedere. 

    «Anch’io voglio assaggiarti!», dice, ma mi infila le dita in bocca. Chiudo gli occhi e gliele succhio, facendo schioccare la mia lingua una volta che le ha tirate fuori. 

    E poi ansimo, rialzando le palpebre, appena i polpastrelli umidi finiscono sul mio capezzolo. 

    Taurus è gentile e delicato, abile e attento. Lo sguardo sempre fisso su di me, le dita che mi danno piacere nel corpo.  

    Spinta da un desiderio irrefrenabile di sentire di più, mi sposto a cavalcioni su di lui, adagiandomi proprio sopra l’imperiosa erezione ancora intrappolata nei vestiti. 

    Le labbra di Taurus si fiondano sui miei seni, i denti strisciano sulla pelle sensibile. 

    Prima uno, poi un altro. 

    «Taurus, mi brucia… tra le gambe sto… sto bruciando», do voce ai miei pensieri. 

    In risposta, tira il mio capezzolo con i denti, per poi succhiarlo forte. I suoi occhi mi cercano, ma poi si chiudono, baciandomi i seni come fossero le mie labbra. 

    Inizio a cavalcarlo, massaggiandomi da sola sul suo sesso. 

    Le mie mani vagano alla ricerca della sua cintura che, una volta acciuffata, slaccio freneticamente, immergendo la mano sotto i boxer. 

    È grosso e duro, è imperioso e pericoloso per me che non so quanto male mi farà. 

    Glielo tiro fuori, mentre lui, abilmente, sposta i miei slip, in modo da far incontrare i nostri corpi. 

    Scivolo contro la sua asta eretta, provocandomi piacere già solo così. Mi bagno sempre di più, mi sento calda e piena come ogni volta che sto con lui. 

    La sensazione è sempre questa: credo di essere colma di qualcosa, qualcosa pronta a esplodere. 

    Di colpo, Taurus si alza, tenendomi in braccio. Sento la punta del suo pene premere contro la mia fessura, il gridolino che mi scappa mi costringe a mordergli le labbra, per non fare troppo rumore. 

    Baciandoci, senza staccarci da questo intreccio favoloso, mi trascina via, per poi inginocchiarsi, con me ancora addosso, proprio sopra il tappeto. Intorno a noi ci sono decine e decine di abiti da sposa, scarpe dappertutto, stoffe e veli, e noi siamo a terra, senza preoccuparci di essere sorpresi da qualcuno, fregandocene, per una volta, di come dovrebbe essere, abbattendo ogni barriera. 

    Si sfila la giacca, io inizio a sbottonargli la camicia, ma gliela lascio, perché l’urgenza è troppa, perché voglio togliergli i pantaloni, toccarlo, vederlo, gustarlo.  

    Taurus Leclerc, bellissimo nel suo fisico imponente e rude, è inginocchiato su un tappeto, con solo una camicia bianca aperta addosso e il pene eretto che spicca sulla V accennata al basso ventre.  

    Riesco, meno impacciata che posso, a sfilarmi via gli slip, ma non il corsetto che ha troppi sigilli sulla schiena. I miei seni rimangono ben in vista oltre la scollatura, tra le gambe sono un fuoco. 

    Voglio baciarlo, voglio toccarlo, voglio… 

    Ma Taurus si sdraia a terra e mi posiziona sopra di lui. Violentemente, mi afferra per i fianchi, piantandomi una sculacciata lieve sul sedere e, con un tono di voce estremamente erotico, mi dà il suo primo ordine. 

    «Voltati!». 

    Non capisco subito, ma eseguo. E mi ritrovo con le spalle verso di lui, il suo pene che pare reclamarmi, le mie mani che automaticamente lo impugnano e iniziano ad accarezzarlo. 

    Non mi serve altra indicazione per chinarmi verso il suo sesso, per poi sentirmi bruscamente tirata dal sedere e… Merda! 

    «Oddio, Taurus!». 

    «Vai, piccola. Prendi tutto quello che vuoi, perché io sto per farlo». E inizia a leccarmi tra le gambe. 

    Mi fermo un istante per sentire la straordinaria sensazione della sua lingua che saggia la mia intimità. Delle sue labbra che succhiano la carne sensibile, delle sue mani che spremono il sedere per aprirmi, per giostrarmi, per imporre il ritmo. 

    E mi abbasso, perché mi viene naturale, perché è il desiderio di farlo che mi chiama, mi invoca. 

    Mi vuole. 

    Il suo corpo mi brama. 

    E io voglio tutto il suo corpo. 

    Lo prendo in bocca, muovendo il bacino a mia volta sulle sue labbra. E sento la sua lingua che striscia in me, la mia che lambisce la sua erezione, le sue mani che mi stringono la carne. Il suo liquido caldo mi riempie il palato. Lo ingoio, cercandone ancora e ancora. 

    «Guarda allo specchio, Venere!», mi invita.  

    Ero troppo distratta dalle sensazioni per rendermi conto che la specchiera, di lato a noi, imprigiona la scena amplificando l’eccitazione, donandomi anche i suoi occhi che, dalla mia posizione, non riuscivo a vedere. 

    E siamo noi, in quel riflesso, sdraiati in una posizione che ho sognato di fare con lui parecchie volte.  

    Lo sguardo di Taurus alimenta la libido, i suoi occhi mi fissano voraci mentre sazia la sua fame tra le mie gambe. La sua bocca bacia ovunque può, la lingua saetta tra le pieghe del mio piacere come un fulmine, poi si placa e volteggia leggera. Succhia e lecca in modo encomiabile, aggiungendo il tocco delicato delle dita. 

    Guardarmi mentre ingerisco il pene enorme di Taurus mi accende ancora di più. Mi scopro sensuale, donna, anch’io ammaliatrice tanto quanto lui. Diventa naturale gemere, mugugnare di piacere mentre lo lecco, lo succhio, lo sento fino alla gola, così naturale da lasciarmi credere che in realtà non devo temere il sesso.  

    «Scopami la bocca, Taurus!». 

    A quella richiesta, mi alza di peso, stringendomi da dietro. Lascio che mi guidi e che mi faccia ciò che voglia. 

    Mi conduce verso lo scrittoio e, con un braccio, sposta tutto ciò che c’è sopra, facendolo cadere rovinosamente a terra. 

    Mi stringe da dietro, lasciandomi sentire quanto è duro, proprio tra le morbidezze dei miei glutei. 

    Sento i miei muscoli interni contrarsi, come se volessero spremere questo liquido di cui mi sento imbevuta. Ho bisogno di esplodere. 

    «Sdraiati!», indica il tavolo. 

    Così faccio, mentre lui rimane in piedi, alle mie spalle.  

    Quando mi stendo, nel mio campo visivo compare il suo viso che vedo al contrario. Taurus si china sulla mia bocca e mi bacia. È un bacio sottosopra, a cui le nostre lingue presto si adattano. 

    Mi accarezza il viso, per poi spostarsi e tirarmi un po' più indietro, in modo che io possa sporgere la testa oltre il bordo della scrivania. 

    «Così vado più in profondità, Venere», mi avvisa. «Se è troppo, dimmelo». 

    «Io voglio il troppo». 

    Lo vedo allargare le narici. Non è rabbia la sua, probabilmente cerca solo di trattenersi, ma io non voglio che lo faccia.  

    «Sii te stesso, Taurus. Non frenarti!». 

    Mi sposta i capelli, in modo da farli ondeggiare oltre lo scrittoio. La mia testa pende, lo vedo sottosopra, così chiudo un attimo gli occhi, per concentrarmi sulle sue dita che mi accarezzano il viso. 

    Schiudo le labbra, invitandolo a varcarle, e sento la punta che striscia, la sua asta che mi apre di più la bocca, che si insinua prepotente, calda e liscia al contatto, che si immerge raggiungendo più spazio rispetto a quanto sia stata in grado di dargliene io prima.  

    E la posizione rende più accessibile la mia gola che si sente inizialmente soffocare per tanta invasione. 

    Restringo le corde vocali, ma resisto all’impulso di sputarlo via, fino a quando mi adatto e lo accolgo come vuole lui, non riuscendo comunque a prenderlo nella sua totale lunghezza. È troppo per me. Ma suppongo lo sia per chiunque.  

    E Taurus fa esattamente quello che gli ho chiesto: mi scopa la bocca. I mugolii di piacere che emana sono così eccitanti che desidero sentirli più forti, più accentuati. 

    Così allungo le dita e vado alla ricerca di altro. 

    Appena gli abbraccio i testicoli con le mani, lui impreca, intensificando le spinte. 

    Tossisco, o almeno è quello che sembra, per sentirlo poi alleviare gli affondi. 

    E poi mi concede le sue carezze, proprio sui miei capezzoli. Con entrambe le mani mi spreme i seni, mentre continua a spingere nella mia bocca, per poi uscire, sbattermi la sua erezione in viso, dove capita, spronandomi a cercarla, a bramarla ancora e ancora… 

    «Va tutto bene, amore mio?», ansima. 

    «Benissimo! Voglio che vieni come l’altra volta!». 

    Cerca di allungare la mano per intrufolarla tra le mie gambe, così, per acquisire centimetri, si siede sulla scrivania, prendendomi per i capelli e indirizzando la mia testa verso la sua erezione. 

    Mi costringe ad andare su e giù, facendomi bruciare la cute, attirandomi a sé fino a farmene prendere più che posso, mentre con l’altra mano inizia ad accarezzarmi il clitoride. 

    «Vengo solo con te, Venere». 

    Si impegna a sincronizzare i nostri orgasmi, ma io credo di essere più vicina all’arrivo. Mugolo, mentre non fa che stimolarmi. Ansimo, soffocando nel sentirlo troppo grosso nella mia gola e cerco di sfuggire alla spinta della sua mano che mi invita, tenendomi per i capelli, a prenderne sempre di più. 

    E mi piace che sia rude e impositivo, amo che sia arrogante e, allo stesso tempo, mi stia cucendo addosso il piacere. 

    Perché, in fondo, non è egoista. 

    Lui vuole che io provi piacere nel dargli piacere. 

    Mi fermo e le mie labbra scivolano via dalla sua erezione. Mi stendo di nuovo sulla scrivania, in preda all’eccitazione. Mi contorco godendo, sento le scintille dell’orgasmo pervadermi, il viso di Taurus compare ancora al contrario, mentre continua a muovere le sue dita tra le mie labbra intime. 

    «Oooh, sì! Oddio, oddio, oddio…». Raggiungo la vetta, poi precipito. 

    È come volare e atterrare su un’enorme piuma che attutisce il colpo. 

    Sento Taurus ringhiare e poi il suo seme schizzare potente, arrivando addirittura tra le mie gambe, un po' sul corsetto e, infine, come un omaggio, un dono, almeno così lo vedo, sulle mie labbra. 

    Stremato, poggia i palmi delle mani ai lati del mio corpo, sulla scrivania. Il suo pene si adagia sul mio viso. 

    E mentre lui riprende fiato, io glielo pulisco, baciandolo, accarezzandolo e sentendolo finalmente mio. 
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    Spengo il motore della Lamborghini appena parcheggio nel cortile della Scuderia Leclerc. Do un’occhiata ai miei cellulari e leggo velocemente alcuni messaggi, prima di lasciare la vettura. 

      

    KRUM: Non ho ben capito. La verginella la sposi tu o la sposa Scorpio?  

    TAURUS: Il piano procede come previsto. E non permetterti di chiamarla in quel modo! 

    KRUM: Quindi ti darai all’onanismo? Lavorare di mano è una faticaccia! 

    TAURUS: Ci sentiamo! 

    KRUM: Mi lasci sempre sul più bello. Mai una volta che mi dai soddisfazioni! 

    TAURUS: Le soddisfazioni che posso dare io, tu non le vuoi e, con tutto il rispetto, guardiano, non te le darei. Non sei il mio tipo. 

    KRUM: Io sono il tipo di tutti.  

    TAURUS: Ciao, Krum! 

    KRUM: Fottiti, ne hai bisogno. 

      

    Non gli rispondo più e scorro le altre notifiche. 

      

    SCORPIO: Sei ancora incazzato? 

    TAURUS: Ti sembro arrabbiato? 

    SCORPIO: Non lo sei più. Bene. 

    TAURUS: Bene. 

    SCORPIO: Mi faresti un favore? 

    TAURUS: Che hai combinato? 

    SCORPIO: Grazie per la fiducia, fratello. Chiederò ad Aries. 

    TAURUS: Cosa ti serve? 

    SCORPIO: Non fa niente, chiedo ad Aries. 

    TAURUS: Dimmi cosa ti serve! 

    SCORPIO: PERCHÉ CAZZO PENSI CHE IO MI CACCI SEMPRE NEI GUAI? 

    TAURUS: Perché è il tuo sport preferito. 

    SCORPIO: D’accordo, fottiti! 

      

    Eccone un altro! 

    Insisto. 

      

    TAURUS: Okay, finiscila! Dimmi di cosa hai bisogno! 

    SCORPIO: Potresti scrivere qualcosa per Venus? Tipo una serie di parole, messe una dopo l’altra, che formino un testo che sia più simile possibile a delle promesse di matrimonio? 

      

    Mi fermo un attimo a pensare razionalmente a questa richiesta. La situazione è imbarazzante e fuori luogo.  

      

    TAURUS: D’accordo. 

    SCORPIO: Fammi fare bella figura. 

    TAURUS: Certo. 

      

    Gli ho detto che lo farò, diamine. Chi me lo ha fatto fare?! 

    Scorro ancora più giù, saltando alcuni messaggi che non ho voglia di visualizzare.  

      

    VENERE: Aiutooooooo! 

    TAURUS: Che succede? 

    VENERE: Perché diavolo hai dato un congedo matrimoniale anche a Chantal?! Sono io quella che si sposa! Avresti dovuto mandarla a lavorare! 

    TAURUS: Qual è il problema? 

    VENERE: Vuole a tutti i costi organizzare un addio al nubilato. Non mi va, Taurus. Diglielo tu, per favore. 

    TAURUS: Sta facendo qualcosa per te, lasciala fare. 

    VENERE: No, lei sta facendo qualcosa per se stessa. Vuole chiamare un noto gruppo di spogliarellisti brasiliani e farli venire direttamente al castello. Non mi sembra il caso. 

    TAURUS: Non è per niente il caso. Ci penso io. 

    VENERE: Grazie! Ah… mia sorella Roxane può restare al castello fino alle nozze? 

    TAURUS: Certo, non devi nemmeno chiedermelo.  

    VENERE: Grazie grazie grazie. 

    TAURUS: Ci sentiamo più tardi. 

    VENERE: Dove sei? 

    TAURUS: In Scuderia. 

    VENERE: A dopo, Toro. 

    TAURUS: A dopo. 

      

    Cerco subito la chat di Chantal e le mando un messaggio breve e conciso. 

      

    TAURUS: Ti proibisco categoricamente di organizzare un addio al nubilato per Venus. 

    CHANTAL: Che palle! La tua gelosia è rivoltante. 

    TAURUS: Ho la tua parola? 

    CHANTAL: Noia noia noiaaaaaaaaa! 

    TAURUS: Bene. 

    CHANTAL: Fottiti! 

      

    E siamo a tre. 

    Vado avanti e leggo i messaggi di Müller. 

      

    MÜLLER: La piccola Michelle continua a insistere sulla faccenda del Pony. 

    TAURUS: Diamine! Dille che le comprerò un’altra cosa. Il Pony, no! 

    MÜLLER: Cercherò di prendere altro tempo. 

    TAURUS: Ottimo! 

      

    Ci manca solo il Pony. Proseguo con la lettura dei messaggi… 

      

    LIBRA: Come va? 

    TAURUS: Sta andando esattamente come deve andare. 

    LIBRA: Avete anticipato di molto le nozze. Non so se riuscirò a venire. 

    TAURUS: Devi venire per forza.  

    LIBRA: Va tutto bene? 

    TAURUS: Va di merda! 

    LIBRA: Venus è arrabbiata con te? 

    TAURUS: No, in realtà stiamo praticamente insieme, ma le cose al castello si sono complicate. Aries sa di me e Claudie. Gli è arrivato un video. 

    LIBRA: Cazzo! Parlerò con lui. 

    TAURUS: Grazie, tesoro. 

    LIBRA: Ti voglio bene e ti vogliono bene tutti. Non preoccuparti di niente.  

    TAURUS: Non so se continueranno a volermi bene proprio tutti, ma d'altronde è ciò che mi sarei dovuto aspettare. 

    LIBRA: Non dire così. Tu sei il top. Devo andare. Ci sentiamo. 

    TAURUS: Ti voglio bene anch’io. 

      

    Salta fuori un’altra chat e, sbuffando, leggo il messaggio. 

      

    VIRGO: Ti devo parlare. 

    TAURUS: Che succede? 

    VIRGO: Si tratta di Zöe. 

    TAURUS: Sta bene????? 

    VIRGO: Sì, in realtà è una cazzata, ma a me non va giù manco per il cazzo. 

    TAURUS: Sono necessari tutti questi “cazzi” nelle tue conversazioni? 

    VIRGO: Te ne parlo stasera a cena, ci sei? 

    TAURUS: Sono sempre a vostra disposizione, CAZZO. 

    VIRGO: Bene, schiavo! 

    TAURUS: Fottiti! 

      

    Stavolta spetta a me dirlo. Prima di impazzire stando dietro ai miei fratelli, ripongo i cellulari in tasca e lascio la Lamborghini.  

    Alla reception mi salutano cordialmente, comunicandomi che la monoposto ha superato gli ultimi test di sicurezza. 

    Mi avvio verso i box esterni a bordo pista, in cui gli ingegneri e i meccanici lavorano diligentemente.  

    Dopo aver scambiato un po' di opinioni col Team, noto la persona che stavo cercando e mi avvio verso gli spalti. La mia giacca si piega al passaggio della monoposto che svetta in pista. Il suono mi raggiunge come un’eco che esplode. Si avverte lontano, quando la Leclerc imbocca le curve, per poi erompere in tutta la sua potenza nell’attimo in cui si avvicina per completare il giro. 

    Il rombo del motore mi vibra in corpo, suscitandomi la solita adrenalina che mi pervade ogniqualvolta vedo e sento una macchina da corsa. 

    Ed è la mia. 

    Porta il mio nome, ha i miei colori, il suo marchio è il mio simbolo. 

    Raggiungo Aries che se ne sta stravaccato sui gradoni di pietra, mentre beve una birra e fuma una sigaretta. Nonostante il sole stia calando, indossa ancora un paio di Ray ban che gli nascondono lo sguardo.  

    In silenzio, mi accomodo al suo fianco, ritrovandomi a condividere con lui un’insolita tensione. 

    «Mi chiedevo quanto ci avrebbe messo la tua Venere a spifferarti tutto». 

    «E io mi chiedevo quanto ci avresti messo tu a parlarmene». 

    Aries si sporge in avanti, gomiti sulle ginocchia, schiena rigida, viso ancora nascosto. 

    Non vuole guardarmi negli occhi, e questo mi lascia intendere che è profondamente deluso da ciò che ha scoperto. 

    Lascia cadere la sigaretta ormai finita all’interno della bottiglia di birra che mette via e, finalmente, si toglie gli occhiali da sole per lasciarmi entrare nel suo sguardo. 

    E l’azzurro dei suoi occhi si tinge di delusione, miscelata al disprezzo che prova nei miei confronti. È assenza di fiducia. Riesco a leggervi chiaramente che non ha più stima nei miei confronti. 

    «Chi ti ha mandato il video?», chiedo. «Come ti è arrivato e da quanto tempo ce l’hai?» 

    «Sappiamo bene chi c’è dietro. È inutile porsi troppe domande». 

    Stringo i denti e simulo la sua posa, poggiando i gomiti sulle ginocchia, sistemandomi i polsini della camicia e rotolando le dita sui gemelli di smeraldo, giusto per stemperare l’ansia. La Leclerc sfreccia davanti ai nostri occhi ed entrambi, con uno scatto della testa, ne seguiamo la traiettoria, sentendo il rumore del motore che sfuma.  

    La potenza che svanisce. 

    È così che mi sento adesso con lui, un uomo il cui potere svanisce man mano che i suoi scheletri fuoriescono dall’armadio. 

    E quando penso al potere nei confronti dei miei fratelli, mi riferisco alla forza affettiva, all’influenza che ho avuto nelle loro vite, all’esempio solido che sono stato e a ciò che sono destinato a essere per loro: una colonna che si riduce in cenere. 

    «Aries, se pensi di avere il diritto di farmi delle domande, fa’ pure. Ti spetta». 

    «Oh, grazie per avermi dato il tuo divino consenso». 

    «Cosa vuoi sapere?» 

    «Perché cazzo mi hai mentito?», mi fulmina con uno sguardo carico di sconforto.  

    Mi lecco le labbra e sospiro, quasi volessi prendere tempo, cercando di trovare le parole giuste per spiegare l’inspiegabile. 

    «Ho sbagliato, Aries, non avrei dovuto commettere quegli errori e…». 

    «Il punto non è questo, Taurus! Sappiamo bene che razza di famiglia è la nostra. Conosco la storia di nonno e papà. So cosa vuol dire seguire le direttive della dinastia. Non è l’atto in sé che mi ha disgustato, ma le tue menzogne. Tu ce lo avevi giurato». 

    «Perché pensi che io abbia giurato il falso?», gli giro la domanda, cercando di scavare in fondo ai suoi occhi. 

    «Perché non volevi perderci». 

    «Hai compreso perfettamente!». 

    Scansa lo sguardo dai miei occhi che, sono certo, in questo momento sono nuovi per lui, sono diversi, sono impregnati di vergogna, di paura, del terrore di vedergli l’odio in volto, di sentirglielo sputare sotto forma di parole, di saperlo concreto nelle azioni, di vederlo andar via, addirittura, dal castello. 

    «Quando ero piccolo, trovavo spesso mamma piena di lividi…». 

    «Non ero io a provocarglieli», lo interrompo subito. 

    «No. I lividi no, è vero. Ma molte altre volte l’ho vista medicarsi dei tagli tanto profondi da farmi chiedere, per anni e anni, perché mai un uomo, a letto, dovesse provare piacere nel mutilare un bellissimo corpo come quello di una donna». 

    Deglutisco, consapevole di essere giudicato, non compreso, com’è giusto che sia. 

    «Poi, un giorno, tu mi hai spiegato il piquerismo, mi hai detto cosa significasse per te. Ho pensato che lo avevi visto fare a qualcuno a quei festini e che, seguendo l’esempio degli adulti, fossi rimasto affascinato da quella pratica insana». 

    Insana… 

    «E poi…», continua, «nonostante io abbia sempre avuto dei dubbi sulla provenienza di quei segni su mia madre, mai, Taurus, mai, nemmeno per una cazzo di volta, ho pensato che potessi essere stato tu a farglieli. E sai perché?» 

    «Perché io te l’avevo giurato e ti fidavi di me». 

    Aries annuisce lentamente, gli occhi azzurri lucidi che tendono ad arrossarsi man mano che si apre, che si rende conto che finalmente sta puntando il dito contro l’ingiudicabile fratello che gli ha dato tutto. 

    Mi strofino il viso e mi copro gli occhi, massaggiandomi forte le palpebre per frenare l’emozione che mi assale. 

    «Non potevo dirti che avevo avuto rapporti con Claudie», tento di ribattere. «Lei non è solo tua madre, Aries, sai bene chi è per me. Sarebbe stato troppo ammetterlo. Se ti dicessi che non l’ho mai voluto, che non sapevo fosse lei la prima volta che siamo stati insieme, tu, ormai, non mi crederesti. Quindi non voglio giustificarmi, non ti biasimerò, non cercherò di toglierti dalla testa l’idea che il tuo perfetto fratello dalla moralità impeccabile, altri non è che un banale pervertito che si scoperebbe chiunque. Non lo negherò e non mi difenderò, perché è questo che sono stato e, spero, se Dio vorrà, è questo che non voglio mai più essere». 

    «Mi dispiace, Taurus. Ma tra noi si è rotto qualcosa».  

    Lo vedo alzarsi e allontanarsi col capo chino, le mani in tasca e un pezzo di me, probabilmente, stretto nei palmi. 

    Mi ritrovo a cercare di riprendermi quel frammento che si è portato via. Alzo lo sguardo al cielo e sospiro, desiderando fortemente tornare indietro per cancellare le mie azioni, deviare i miei impulsi, divenire un uomo diverso. 

    Ma poi la mente mi conduce nella sua stanza, quel luogo che le ho donato nei miei pensieri, quel tempio sacro in cui lei è come una Dea pura che attende il suo momento, l’attimo in cui sporcarsi. 

    Prendo il cellulare e mosso da un bisogno nuovo, qualcosa che collego semplicemente al senso di appartenenza che provo, le scrivo due righe. 

      

    TAURUS: Ho parlato con Aries e non è andata bene. 

    VENERE: Mi dispiace. Vuoi sfogarti? 

    TAURUS: Sì, credo di averne bisogno. 

    VENERE: Stasera mi lasci dormire con te? 

    TAURUS: Stasera e domani e dopodomani e dopodomani ancora… 

    VENERE: Vorrei farti leggere una cosa. 

    TAURUS: Ok! 

    VENERE: Non la voglio una rosa che non abbia spine.  

    Non mi basta la bellezza.  

    Voglio che mi lasci i segni addosso. 

    Voglio sentire il tuo passaggio, l’impronta che si cicatrizza nella mia pelle. 

    Voglio toccarti sapendo di portar via un pezzo di ogni spina.  

    Giorno dopo giorno.  

    Con pazienza e devozione. 

    Come se io fossi terreno da cui nasci, con cui cresci, sempre con te.  

    Perché sei le mie radici, perché sei il mio stelo, perché sei come petali che cadono, ma che rifioriscono per me.  

    E sei spina quando ti sento nella pelle.  

    E sei spina quando pizzichi nella notte. 

    E sei spina quando sei nelle mie lacrime. 

    E sei spina quando sei distante. 

    Spina, perché lasci il tuo segno. 

    E io amo tutto questo, perché fa parte di te. 

      

    Il potere di queste parole mi arriva esattamente come riportato da lei. Chiudo gli occhi e posso sentire la seta dei petali di una rosa, la seta del suo viso contro il mio. Stringo i denti e posso avvertire le spine affondare in ogni ricordo con cui lei mi ha tormentato: la distanza, saperla con qualcun altro, vedere le sue labbra su quelle di mio fratello, riconoscere di averle fatto del male, di averle imposto la distanza, di averla privata di me così come io mi sono privato di lei. 

    Tutto questo ha il sentore di una spina nel petto. 

      

    TAURUS: È bellissimo! 

    VENERE: È la mia sceneggiatura! 

    TAURUS: Credevo fosse per me. 

    VENERE: Non ti montare la testa. 

    TAURUS: Troppo tardi. 

    VENERE: Sai bene che ogni cosa che faccio è per te. 

    TAURUS: Così come ogni cosa che faccio io. 

    VENERE: Lo so. 

    TAURUS: Grazie per queste bellissime parole. Torno a casa. Ti trovo? 

    VENERE: Mi trovi sempre. Ci vediamo al castello. 

      

    Vorrei scrivere altro, qualcosa che non ho mai detto a nessuno, un pensiero che non ho mai pronunciato né nella mia mente, tantomeno con lei. Ma le dita si allontanano categoricamente dalla tastiera dello Smartphone, perché sento che quelle due parole rappresenterebbero una condanna, più che un elogio o un’espressione d’amore. 

    Sarebbero una promessa eterna.  

    Sarei condannato a prometterle tutto me stesso e, forse, io non credo che lei meriti tutte le mie spine, così come pensa. 

      

      

    Quando rientro al castello, lascio che il personale si occupi della Lamborghini. Salgo le scale che conducono all’imperioso ingresso dell’Ala Sud, fremendo dalla voglia di trovare Venere e portarla a letto. Svolto per intraprendere i corridoi che conducono ai miei appartamenti, ma nell’ingresso, che ha i soffitti molto alti e spazi ricoperti di marmo, rimbombano delle voci. 

    Torno sui miei passi e vedo Zöe scendere la scalinata imperiale, seguita da un ragazzo che, – non posso crederci –, riconosco subito. Camminata spavalda, tatuaggi che fuoriescono dal collo, mani interamente imbrattate di altri tatuaggi, orecchini di diamanti ai lobi, capigliatura improponibile. Taglio moderno, mezzo rasato e mezzo Dio solo sa cosa. Occhi scuri come pietra lavica e sorrisetto da teppista. 

    «Salve, Presidente!». Ray Cox, uno dei miei attaccanti del Leclerc, si trova nel mio castello, in compagnia di mia sorella. 

    Stringo i denti e, senza rispondere al saluto, mi fiondo verso di loro che, nel frattempo, sono giunti al pianerottolo. 

    Zöe, alle spalle di Ray, inizia a gesticolare pregandomi di non fare scenate. Mi sbottono la giacca e infilo le mani in tasca, giusto per non metterle intorno al collo di Ray. D'altronde mi è costato cinquantotto milioni di euro, non posso di certo malmenare una delle mie proprietà. Però, gli darei volentieri cinquantotto milioni di calci in culo in questo momento. 

    Adesso è chiara la dedica che mostrò dopo aver segnato domenica a Marsiglia. “Per Zöe”.  

    La mia Zöe. 

    «Allora?», sbotto. «Che ci fai qui?». Al mio tono, il ragazzo indietreggia, quasi intimorito di vedersi stroncare la carriera sul nascere. 

    «Ehm…», Zöe gli si para addirittura davanti. «Noi andiamo a cena, dovrei rientrare intorno…», imbarazzata, si volta verso il mio calciatore, in una richiesta di supporto. 

    «Mezzanotte», interviene subito lui, affiancandola. «Entro la mezzanotte la sua principessa sarà a casa». 

    «Ah!», lo sbeffeggio. «Hai detto bene, Ray. La mia principessa». 

    Il suo viso si contrae e, in una frazione di secondo, inizio a ripassare la sua scheda, non quella tecnica, chiaramente. Ray Cox, anni ventidue, doppia nazionalità, madre francese e padre inglese. Precedenti penali, no. Problemi familiari che valgano la pena di essere registrati, no. Unico difetto insuperabile è che rappresenta, di certo, uno dei calciatori più donnaioli che abbia mai avuto il Leclerc. Si dice che organizzi, ogni settimana, festini a base di sesso nel suo attico al centro di Parigi, cosa che mi impone immediatamente di approfondire le mie indagini. 

    «Dove pensi di portare la mia principessa?» 

    «Taurus, per favore!», mi prega Zöe. «Andiamo a cena e poi torno a casa, okay?» 

    «No, non è okay». Fisso Ray che inizia a capire di che pasta è fatto il suo presidente. Probabilmente, finora, credeva ritenessi anche le mie sorelle libere di vivere la loro sessualità come la vivo io. Deve essere abituato a relazionarsi con Chantal. Non c’è altra spiegazione. «Zöe, puoi lasciarci soli un minuto?» 

    «No!». 

    «Certo che sì, non c’è nessun problema», subentra il play boy. «Prendi le chiavi della macchina. Aspettami lì», le dice, osando, addirittura, accarezzarle il viso davanti ai miei occhi. 

    Zöe, consapevole della mia gelosia fraterna, si scansa arrossendo e ci concede il famoso minuto in cui disintegrerò sul nascere questa inaccettabile relazione. Piuttosto lo vendo domani mattina e fanculo il campionato. 

    «Boss, non deve assolutamente preoccuparsi di nien…». 

    «Che macchina guidi?» 

    «Ho un’Audi R8», risponde confuso. 

    «Supera i limiti di velocità e io lo saprò». Ray ride, ma annuisce in segno di consenso. È tutto da vedere. «Ti è vietato bere in compagnia di mia sorella, così come ti è vietato offrirle dei superalcolici». 

    «D’accordo», continua a ridere. 

    «Non vi è permesso appartarvi, così come non ti è permesso di portarla a casa tua, nemmeno se c’è una festa». 

    «Agli ordini, Presidente», insiste nel sorridere. Crede che stia scherzando? 

    «Se continui a ridere, ti pietrifico la faccia a suon di schiaffi».  

    Finalmente smette di sghignazzare come un ebete e inizia a capire che Taurus Leclerc è peggio di un padre. 

    «C’è altro?» 

    «La porti a casa entro le ventitré e cinquantacinque. Oltre la mezzanotte, sono cazzi tuoi». 

    «Va bene». 

    «Mettile le mani addosso e io lo saprò». 

    «Non intendo metterle le mani…». 

    «Falle del male e io ti faccio passare il resto della tua carriera in panchina e non intendo una panchina di un campo di calcio, ma quella di un ospedale». 

    «Non ho nessunissima intenzione di farle del male». 

    «Ripeti quello che ti ho detto». 

    «Cosa? Davvero?», ribatte scioccato. 

    «Ripetilo». 

    «D’accordo… Cazzo, allora…», inizia a contare con le dita le mie raccomandazioni. «Non devo superare i limiti di velocità, non devo bere, non devo portare Zöe a casa mia, nemmeno se c’è altra gente, non dobbiamo appartarci, non devo riportarla a casa oltre la mezzanotte, non devo farle del male e… E… Credo sia tutto. Okay?» 

    «Hai dimenticato una cosa». 

    «Che cosa?» 

    «Non devi toccarla». 

    «Taurus!». Zöe ricompare più infuriata che mai. Deve aver sentito tutto. Prende a braccetto Ray e se lo trascina via.  

    «Vi tengo d’occhio», urlo alle loro spalle. 

    Li osservo mentre scompaiono oltre il portone di ingresso e dentro di me non posso fare a meno di avvertire un’altra spina, diversa da quella di cui parla Venere. Un’altra delle mie sorelline è cresciuta e devo farmene una ragione. 

    «Sei tremendo!». La voce di Venere mi scalda all’istante. La sento alle mie spalle, si adagia contro la mia schiena e mi abbraccia, stringendomi il busto. 

    «Hai sentito la mia scenata di gelosia?» 

    «Sì». 

    «Come sono andato?» 

    «Alla grande! La tua possessività è straordinariamente eccitante». 

    «E quindi?», volto il viso verso il suo, controllando che non ci siano i bambini in giro.  

    «Quindi credo sia arrivato il momento di ottenere la mia parte del patto». 

    Mi giro e l’afferro per i fianchi, sbattendole contro la pancia la voglia che ho di lei. Venere si tira sulle punte, perché vuole l’attrito. Perché vuole sentirmi. 

    «Va’ nei miei appartamenti e aspettami lì. Io ho una cosa da fare». Le stampo un bacio che dovrebbe durare un secondo, ma mi soffermo a esplorarle lentamente la bocca, prendendomi e dandole il tempo che merita. 

    «Dove devi andare?» 

    «Devo parlare con Virgo». 

    «Sta mostrando il castello a mia sorella. È successo qualcosa?» 

    «No, ho un lavoretto per lui. Voglio che esca e vada a controllare Zöe». 

    «Stai scherzando?» 

    «No». 

    Venere mi guarda scioccata, ma io non desisto dal mio intento e nonostante il suo invito a rinunciare, vado a cercare Virgo. 
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    Non ho mai conosciuto una persona così possessiva come Taurus. All’apparenza, un uomo potente come lui non dovrebbe mai sentirsi minacciato da niente e nessuno, eppure, quando si tratta dei suoi affetti, marca il territorio come fosse un vero e proprio felino pronto a sbranare il suo avversario. 

    La cosa, non toccandomi personalmente, mi diverte ed eccita allo stesso tempo. Ciononostante, se dovesse comportarsi con me in quel modo, sfoderando un’eccessiva gelosia, di sicuro tenterei di mozzargli gli artigli. A ogni modo, non posso fare a meno di pensare a quanto si è fortunati a essere tanto preziosi per un uomo come lui. Sorrido, mentre percorro i pavimenti di marmo pregiato che conducono ai nostri appartamenti, in quella che ormai ho imparato a distinguere come Ala Ovest. Il sorriso non svanisce dalle mie labbra nemmeno quando avverto dei passi in lontananza, o quando sento gli occhi della dinastia Leclerc, raffigurata nei vari dipinti, fissarmi dalle pareti. La sensazione di sentirsi sempre osservati non mi inquieta più come le prime volte in cui passeggiavo nei corridoi, man mano che trascorro del tempo qui, inizio a farci l’abitudine. 

    Ma, nonostante tutto, sobbalzo quando vedo un’ombra sbucare da uno dei piccoli corridoi che costeggiano il principale. 

    «L’ho spaventata, mademoiselle Morel?» 

    «Müller, dannazione!», mi tocco il petto con una mano. «Sei più silenzioso di un fantasma». 

    «I fantasmi non sono silenziosi, glielo posso assicurare». 

    «Eh?».  

    Non vorrà mica dire che il castello è infestato da fantasmi? 

    «Mi permetta di scortarla nei suoi appartamenti». 

    «Non serve, grazie, ormai conosco la strada». 

    «Devo ultimare il giro di perlustrazione, prima di ritirarmi, e l’ultima Ala che ispeziono, solitamente, è quella Ovest». 

    «Se insisti…». 

    Lascio che il maggiordomo mi faccia compagnia per tutto il tragitto, costringendomi a tenere il suo innaturale passo lento e statico. 

    «Posso sapere qual è il tuo nome?», gli chiedo curiosa. 

    «Müller, signorina». 

    «Avrai pure un nome di battesimo o no?» 

    «Non mi chiamano per nome da quando ho iniziato a lavorare al castello», sorride, sorprendendomi, dato che è sempre così serio. 

    «Quanta suspense…». 

    «Il mio nome è Blerim». 

    «Bene, Blerim, qual è la tua storia?» 

    «Se vuole curiosare nella vita privata del signor Leclerc attraverso la mia storia personale, le dico già da ora che non riuscirà a farlo». 

    «La tua perspicacia e il tuo umorismo sono le cosa che più amo di te, Blerim». 

    La risata elegante e matura del maggiordomo riecheggia nel corridoio. Sono costretta a coordinarmi al suo passo per non sembrare una majorette fuori tempo. 

    Arriviamo alle porte dei miei appartamenti, ma non ho alcun problema a dirigermi verso quelli di Taurus davanti a Blerim Müller.  

    «Ti va di bere un drink con me?», lo invito. «Ci stravacchiamo sui divani del signor Leclerc e poggiamo i piedi sopra ai tavoli del Settecento. Se ci va mettiamo anche in disordine il suo ordine maniacale, giusto per dare un tocco sprint». 

    «Non bevo quando sono al lavoro, ma grazie dell’invito». 

    Tiro fuori dalla tasca dei jeans il mio cellulare e vedo che sono le ventuno e trenta inoltrate. 

    «Be’, credo proprio che tu abbia appena passato le tue ore lavorative», gli mostro lo schermo, alzando un sopracciglio. 

    «Un goccetto potrebbe bastare». 

    «Quale assurdo miracolo è questo?», dico a gran voce, stupita di vederlo varcare la porta degli appartamenti di Taurus. 

    Chiudo i battenti alle mie spalle e, come se fossi a casa mia, lo invito a prendere posto nel salotto dell’Onnipotente. 

    Il maggiordomo, per deformazione professionale, si preoccupa di versarmi un drink ambrato in uno dei bicchieri posti sul bancone di cristallo. Accuratamente me lo porge e poi si accomoda di fronte a me. 

    Sorseggiamo in silenzio, godendoci il suono del camino che scoppietta, inalando l’odore della legna che arde, mista a qualche spruzzo di infuso di rose rosse disposte in alcuni ripiani della stanza. 

    «Mi preme specificare che la mia disponibilità nei suoi confronti è più unica che rara». 

    «Ed è mia premura specificare…», imito il suo modo di interloquire, «che ne sono molto lieta. La cosa mi lusinga oltremodo», gesticolo un po', sporgendomi per ticchettare il bicchiere contro il suo. 

    «Se mi permetto di familiarizzare con lei, è solo perché mi preme testare la sua effettiva genuinità nei confronti del signor Leclerc». 

    «Ah, quindi mi studi, fai dei test, cerchi di capire se miro solo ai suoi soldi!». 

    «Esatto, mademoiselle. Non permetto a nessuno di prendersi gioco del signor Leclerc e di tradire la sua fiducia». 

    «Ammirevole. Abbiamo una cosa in comune, quindi. Perché quello che hai appena detto, sta molto a cuore anche a me. Finora come ti sono sembrata? Ti ho mai dato modo di pensare di essere una cercatrice d’oro?» 

    «Assolutamente no, signorina. La sua posizione al castello, nonché nella vita privata del signor Leclerc, ha una storia che esula totalmente dalla fattispecie da lei preannunciata». 

    «Quindi pensi che io…». 

    «…Io credo che lei lo ami sinceramente». Il viso saggio e navigato di Müller, con una dolcezza che raramente mostra, mi sorride approvando ciò che sento davvero, come se il mio amore per Taurus non fosse arrivato solo a lui, ma anche altrove, in giro per il castello, in modo così coinvolgente e forte da sotterrare ogni dubbio. 

    «Sono felice che lo pensi. Senti… Tu che stalkeri bene Taurus, sapresti dirmi se per lui… Be’…», fatico a chiederlo esplicitamente. 

    «Se per lui è lo stesso?» 

    «Esatto». 

    «Signorina Morel, conosco il signor Leclerc da quando è nato e mai, in trentotto anni della sua vita, si è permesso di far entrare una donna nei suoi appartamenti. Lei è la prima che si sveglia nel suo letto, la prima su cui concentra la maggior parte delle attenzioni, la prima che mi costringe a monitorare in modo ossessivo, la prima che credo abbia mai amato». 

    «Oh, mio Dio!». 

    «La cosa la sconvolge?» 

    «Positivamente».  

    Sorseggio il mio whiskey soddisfatta e colpita dalle parole del maggiordomo. Dentro di me mi sento sempre più vicina all’anima di Taurus. 

    «Quindi, lo hai visto nascere?», continuo la conversazione. 

    «Esattamente. La mia famiglia lavora per i Leclerc da tre generazioni. È stato inevitabile per me proseguire la tradizione. Il ruolo di maggiordomo di una dinastia, come quella dei Leclerc, è di grande prestigio, dunque, quando mi hanno proposto di iniziare a fare esperienza al castello, non ho rifiutato». 

    «Non ti sei mai sposato?» 

    «Oh, ma certo!». Müller si sfila i guanti bianchi e mi mostra la fede sull’anulare. «Ho anche due figli: Valon è il minore, Alice è la maggiore». 

    «Non li ho mai visti al castello». 

    «Gli appartamenti del personale sono molto distanti da quelli della famiglia, sono predisposti in modo che lo staff non incroci i Leclerc. Valon, per qualche anno, ha frequentato assiduamente il castello. Era molto amico di Virgo. Adesso, grazie al signor Leclerc, studia Economia dei mercati finanziari negli Stati Uniti». 

    «Deve stare molto a cuore a Taurus». 

    «Il signor Leclerc è il suo padrino. Lo ha battezzato e cresimato». 

    «Wow! Posso farti una domanda indiscreta?» 

    «Chiaramente no, signorina Morel». 

    «Che fine ha fatto la madre di Taurus?» 

    «I miei no le sono del tutto indifferenti, vero?» 

    «Rilassati! Stiamo solo chiacchierando!». 

    «Non so se mi è permesso parlargliene», ribatte imbarazzato. Si disfa del suo bicchiere e indossa di nuovo i guanti, quasi a volermi dimostrare che è appena tornata la barriera tra personale del castello e ospite. 

    «Voglio solo capirlo un po' di più», insisto. 

    «L’arrivo al castello di mademoiselle Rolland, Cécile Rolland per essere specifici, coincise con l’inizio del mio lavoro. All’epoca non ero ancora il primo maggiordomo, quel posto era occupato da mio padre, prossimo alla pensione. Io mi occupavo di ciò che mi veniva chiesto dal signor Taurus, il nonno di Taurus». 

    «Che tipo era?», indago, avendo chiaramente in mente il suo corpo nudo e flaccido che ci dà dentro al festino che ho visto in video. 

    «Era un tipo eccentrico. Molto arrogante, per certi versi, ma la sua autorità era smorzata dal suo saper essere estremamente divertente. Riusciva a rendere comico persino un rimprovero, ma le assicuro che il richiamo, seppur goliardico, arrivava». 

    «Torna a Céline». 

    «Era una ragazzina molto fragile. Il padre di Taurus la frequentava praticamente da sempre. Il nonno di Céline, un noto petroliere dell’epoca, l’aveva promessa in sposa a Romaric. La loro unione era un affare, alla stregua del suo imminente matrimonio con Scorpio. Ma i piani saltarono, poiché Céline, a soli quattordici anni, rimase incinta». 

    Non posso fare a meno di pensare al mio passato, quando Taurus si ostinava a non toccarmi, a limitarmi sessualmente, perché desiderava che non bruciassi le tappe. Che avesse in mente sua madre?  

    «Si sposarono?» 

    «Non poterono farlo». 

    «Perché no?» 

    «La signorina Rolland, dopo la nascita del figlio, iniziò a mostrare gravi segni di depressione postparto. Data la sua giovane età, avrebbe dovuto ottenere l’emancipazione per contrarre matrimonio, ma non le fu concessa, perché le diedero l’infermità mentale». 

    «La madre di Taurus era…?», non vorrei usare quel termine perché sarebbe forte, probabilmente inopportuno, ma Müller, stranamente, non si trattiene. 

    «Era pazza!». Riprende il suo bicchiere, aggiungendo due dita di whiskey in più. Dopo aver dato un lungo sorso, riprende a parlare: «Io, più di tutti, ero testimone della sua instabilità mentale. Uno degli incarichi più sconvolgenti della mia vita fu quello di controllare la signorina Céline. All’epoca, la ritenevo un’anima in pena e provavo compassione per la sua sofferenza. Nonostante la grande disponibilità economica della famiglia Leclerc e della famiglia Rolland, mai nessun medico prestigioso riuscì a guarirla, a estirpare quel verme che le saltellava nella testa. Era terribile». 

    «Che… verme?» 

    «La signorina Céline riteneva di averne uno nella mente. Diceva che lo sentiva strisciare nel suo cervello, che era costretta ad ascoltarlo, assecondarlo ogni giorno e che non riusciva a schiacciarlo. Questo verme aveva il volto della gelosia, dell’odio, dell’invidia, della paura e, appunto, della pazzia. Il resto della famiglia, soprattutto la sua, non l’aiutarono di certo a superare questo enorme vuoto che la pervase dopo il parto». 

    «Cosa intendi?» 

    «Il padre di Taurus, Romaric, all’epoca molto giovane e dedito agli eccessi, si stancò presto di colei che gli aveva dato un figlio. Intraprese una relazione con la sorella, Claudie, che poi divenne madre di Aries, Chantal e Scorpio. Céline, già compromessa mentalmente, crollò quando scoprì la loro tresca. A complicare le cose ulteriormente fu la frequentazione del castello da parte della sorella, la quale prese definitivamente il suo posto». 

    «Non deve essere stato facile, per una giovane donna, dover partorire, cambiare vita e ritrovarsi a combattere con la gelosia causata dal sapere che la propria sorella le aveva rubato il compagno». 

    «Non tragga in fretta le sue conclusioni, signorina. Céline Rolland tutto era tranne un’anima da compatire». 

    «Chantal mi ha detto che è la peggior mamma dei Leclerc. Perché?» 

    «Cercherò di farglielo comprendere… Come le stavo preannunciando, il mio ruolo, all’epoca, era quello di tenere sotto controllo la signorina Céline. Spesso, mi ritrovavo a dover irrompere in camera sua perché la sentivo urlare improvvisamente. La trovavo rannicchiata in un angolo della sua stanza, mentre si graffiava la faccia e si tirava i capelli…». 

    «Ma è terribile!». 

    «Il problema, naturalmente, si poneva nei momenti in cui lei si ostinava a passare del tempo col piccolo Taurus, motivo per cui non le consentivano di stare da sola con lui. Non era affidabile e non era nemmeno in condizioni di allattarlo, visto il gran numero di medicine che assumeva. Così, oltre alla gelosia nei confronti di Romaric, iniziò a sviluppare anche un’avversione per la sorella che, non solo le aveva rubato l’uomo, ma le stava rubando anche il figlio». 

    Non riesco a figurarmi la scena. Finora, ho sempre immaginato la madre di Aries, Chantal e Scorpio come una donna amorale, che abusa di Taurus e che partecipa a serate di sesso di gruppo insieme al suocero e al compagno. Ma non riesco a vederla che tiene tra le braccia un neonato, lo stesso con cui, anni dopo, ha giocato in modo malato. 

    Dentro di me, al momento, non posso fare a meno di difendere la madre di Taurus e di credere che la causa della sua follia sia stata proprio la sorella, l’uomo che amava e il castello Leclerc. 

    «Taurus, quando era neonato, non aveva un particolare feeling con sua madre. Questo, secondo i medici dell’epoca, era dovuto a ciò che Céline gli trasmetteva. Era una donna fortemente provata mentalmente, pertanto, ogni volta che prendeva in braccio il figlio, non era in grado di coccolarlo. A volte sembrava che lo ritenesse un pupazzo con cui giocare. Aveva l’apparenza di una ragazza che, invece di crescere, tornava indietro, in uno stato infantile. Così si struggeva quando vedeva la sorella capace di addormentare Taurus e si deprimeva sempre di più quando il piccolo si ribellava tra le sue braccia». 

    «Riesco solo a immaginare cosa si possa provare a vedere il proprio figlio che ti rifiuta». 

    «Anche i neonati riescono a percepire le anime nere, forse più degli adulti che sono troppo spesso impegnati a guardare, più che a sentire», ribatte con amarezza. «Un giorno, Céline rimase da sola col piccolo Taurus. Aveva sei mesi, più o meno. Era un periodo in cui il forte stress sembrava superato. Io, come sempre, avevo l’ordine di monitorarla senza farmi notare, dunque mi appostavo fuori dagli appartamenti in cui si rintanava, tenendo sempre alta l’attenzione. Una sera, sentii Taurus piangere come rare volte aveva fatto. Non dimenticherò mai le grida agghiaccianti che echeggiavano sino agli alti soffitti del castello. Erano urla disumane. Poi, però, di colpo, quel pianto si era arrestato, placando così la mia preoccupazione. Ma l’assenza di suoni improvvisa non mi calmò così come pensavo inizialmente. Non le so dire se quel giorno qualcuno si è avvicinato a me e mi ha costretto ad agire…». 

    «Cosa intendi?» 

    «Il silenzio mi avrebbe garantito tranquillità, in altre circostanze. Sentire che il bambino aveva smesso di piangere, poteva voler dire solo che si era calmato. Invece, quella sera, qualcuno, un’entità, una presenza invisibile, mi spinse letteralmente a reagire, mi scosse, mi spronò a muovermi». 

    «Non starai dicendo che hai sentito un fantasma?» 

    «E chi può dirlo, signorina?», indica la sala e senza alcun problema ammette: «Queste mura sono molto antiche, la stupirebbe sapere che qualcuno, quel giorno, avendo a cuore la vita di un bambino, mi abbia spinto a intervenire?» 

    «Che cosa è successo a Taurus?», domando allarmata. 

    «Quell’entità mi spinse a buttare giù la porta e, a quel punto, compresi che il silenzio, sopraggiunto all’improvviso, non era pace per quella creatura, ma l’inferno. Vidi la signorina Céline, davanti alla culla del piccolo, mentre gli premeva un cuscino contro il viso, intenta a soffocarlo». 

    «Oddio!», mi copro la bocca e mi tocco il petto, avvertendo il frastuono del mio cuore che pompa impazzito. 

    «Corsi contro quella psicopatica e la spinsi via, facendola cadere a terra. Lei strisciò verso un angolo, tappandosi le orecchie appena il pianto di Taurus ci rivelò che era ancora vivo. Iniziò a tirarsi i capelli e a graffiarsi la faccia, sibilando: “zitto, zitto, zitto, zitto…”». 

    Ho i battiti a mille mentre immagino la scena proprio qui, in questo salotto e quasi riesco a sentire le urla di un neonato che rimbombano dappertutto. 

    «Mi avvicinai alla culla, perché in realtà il mio vero ruolo non era tanto quello di controllare Céline, ma quello di proteggere il piccolo Taurus. Lo compresi in quell’istante. E quando vidi cosa aveva… Cristo santo!». Müller serra forte gli occhi e, tra le rughe del suo volto maturo, spicca un brillio di emozione. Quando li riapre, una lacrima scivola per poi sparire asciugata dalle dita guantate. «Quanta efferatezza, quanta crudeltà e accanimento nel corpo di una creatura appena messa al mondo…». 

    Le mie pupille prendono a bruciare, il cuore palpita forte al pensiero di sapere cosa ha fatto quella donna al suo stesso figlio. 

    «Taurus aveva la tutina strappata. Una forbice giaceva all’interno della culla. Temetti che gli avesse fatto molto più male, ma mi accorsi che il bambino era solo graffiato sul pancino. Aveva dei lividi sulla pelle, come quelli che spuntano quando si danno forti pizzicotti. E il suo viso era nero per il pianto, scuro perché prossimo al soffocamento. Non badai più a quella scellerata, lo presi subito in braccio e tentai di calmarlo con tutta la pazienza che potevo avere in una situazione assurda come quella. Era ferito e non potevo sapere cosa gli avesse fatto quella scellerata, ma, miracolosamente, il bambino riuscì a calmarsi». 

    Mi asciugo le lacrime, senza poter fare a meno di sentire lo stomaco bruciare per il dolore.  

    «Lo guardai, era calmo, con gli occhi blu lucidi e colmi di lacrime. Il viso sconvolto dal pianto, le manine paffute che mi stringevano un dito… Il torace graffiato e livido, ma quello sguardo… Oh, mademoiselle, se pensa che gli occhi del signor Leclerc siano stupendi adesso, si immagini come potevano essere quando era solo un neonato. Mi fissava come se stesse ringraziando la persona che lo aveva salvato. Fu in quel momento, quando emise un vagito che mi strinse il cuore, che io gli promisi che lo avrei protetto per tutta la vita». 

    «Adesso capisco perché gli sei così fedele». 

    «E lui non mi fece mai pentire di quel gesto. Seppe sempre la verità, non gli fu mai nascosto ciò che sua madre gli aveva fatto e sapere che mi ritiene una delle persone più fidate su questa terra, è per me un grande onore. Perciò, signorina Morel, adesso può ben capire che, anche se sono ormai vecchio, le mie mani saranno sempre al servizio di Taurus e che il mio istinto di protezione non è cessato nemmeno adesso che è un uomo capace di difendersi da solo». 

    «L’unica cosa che riesco a dirti, adesso, è grazie. Grazie di averlo salvato trentotto anni fa. Se non ci fossi stato tu e il fantasma del castello, oggi, probabilmente, il mondo non avrebbe conosciuto Taurus Leclerc e io non avrei trovato la metà del mio cuore». 

    «Ho fatto quello che chiunque avrebbe fatto», si alza e io lo seguo. «Adesso è meglio che vada». 

    «Che fine ha fatto Céline?», gli chiedo mentre lo accompagno alla porta. 

    «Venne internata e obbligata a stare lontano dalla famiglia Leclerc. Non si è mai ripresa e le lascio immaginare cosa abbia provato, dopo anni, nell’aver compreso a fondo i suoi errori». 

    «Deve essere impazzita ancora di più». 

    «Non ci è dato saperlo e, sinceramente, qui al castello, non interessa a nessuno». 

    «La sua malattia mentale deve essere una cosa di famiglia…», commento, consapevole della follia di un’altra Rolland, la zia di Taurus. Nemmeno quella donna deve essere sana di mente. 

    «Si riferisce a Claudie?», indovina Müller. Annuisco, ma non vado a fondo, perché non ho idea di quanto sappia su di lei. «Non si faccia impressionare dal trascorso del signor Leclerc». Ecco, mi ha appena confermato di sapere più di quanto io pensi. «Lei guardi sempre e solo i suoi occhi, là troverà tutte le risposte, così come io le ho trovate trentotto anni fa». 

    «L’ho già fatto, Blerim. Ti assicuro che i miei occhi guardano solo e soltanto lui». 

    «Allora anche lei rientrerà tra i miei protetti». Mi regala un sorriso genuino e se ne va. 

    Mentre aspetto che Taurus rientri, apro la cartella degli appunti del mio cellulare in cui scrivo delle idee da aggiungere alla mia sceneggiatura. Vado nel file dei personaggi e ne inserisco altri: Céline. 
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    Ho visto mio fratello Virgo ridere di gusto mentre raccontava qualche aneddoto goliardico sulle statue dei miei avi, proprio nel corridoio in cui sono esposte da secoli. La sua ilarità, come rare volte l’ho sentita, è rimbombata fino agli alti soffitti colmi di affreschi, accompagnata da quella più elegante di Roxane, tanto simile alla risata di Venere. 

    Tirarmi indietro è stato inevitabile.  

    Perché avrei dovuto imporgli di fare qualcosa che, probabilmente, adesso non gli va di fare, dato che sembra godersi, inaspettatamente, la compagnia della nostra ospite? 

    È bene che mi metta in testa che Zöe ha il diritto di divertirsi e di sbagliare. Nonostante tutto, cercherò comunque di distoglierla dalla voglia di approfondire la conoscenza di uno dei miei inaffidabili calciatori. 

    In ogni caso, desisto dall’intento di disturbare Virgo per mandarlo in missione-fratello-maggiore, visto che la guardia del corpo di mia sorella sarà sicuramente ben piazzata a debita distanza, qualora dovesse succedere qualcosa.  

    Mi tolgo dalla testa di fare il padre geloso e possessivo, ridimensionando la mia posizione nelle loro vite. Sono solo il fratello maggiore, non dovrei intromettermi nelle loro relazioni, soprattutto con quelli che hanno ormai superato i diciotto anni. Eppure, non riesco a concepire l’idea di farmi da parte, di lasciare che percorrano strade sbagliate.  

    Se fossero stati i miei figli, mi sarei comportato in modo ancora più ossessivo? 

    Probabilmente non avrebbe fatto alcuna differenza, dato che li ho sempre trattati come se lo fossero. 

    Percorro i corridoi che conducono ai miei appartamenti e, più mi avvicino a Venere, più sento che stanotte potrei fare l’errore più grande, o il migliore della mia vita. 

    Voglio che legga le pagine della mia anima, che sappia chi sono veramente, qual è l’origine del male che mi porto dentro e qual è il colore delle mie inquietudini più grandi.  

    Ciò che amo di più in questa piccola donna è che mi costringe a vivere sensazioni che non ho mai provato, nemmeno quando avrei dovuto esplorarle. Più mi sento attratto fisicamente, più so che lei si avvicinerà mentalmente a me. Percepisco che l’unione dei nostri corpi porterà anche a un legame più profondo.  

    E glielo devo.  

    Le devo la verità.  

    Averla e concedermi, per me, non vuol dire solo definire un legame fisico, ma instaurare un rapporto vero e proprio. Immergermi in lei, probabilmente, significherebbe più di quanto possa voler dire la stessa espressione. 

    Io entrerei in lei, ma sarebbe lei a insinuarsi in me. 

    Lo voglio davvero? O sarebbe il caso di lasciare le cose come stanno, di mollare e tornare a fare una vita sessualmente semplice, dove non ci sono implicazioni sentimentali, dove la luce non illumina le mie brutture, perché tengo chiuse le porte e mi ostino a ergere muri intorno? 

    A trentotto anni, nonostante abbia avuto una marea di donne, provato esperienze sessuali al limite del consentito, le mie gambe, man mano che si avvicinano a Venere, prendono a tremare, il senso di inadeguatezza incombe e il terrore di farle del male, nel profondo, nell’anima, mi vibra dentro in modo violento, facendomi desistere. 

    Perché è questo che voglio stanotte: voglio lei.  

    Voglio farci l’amore. 

    Voglio perdermi nel suo corpo. 

    Dimenticare chi sono. 

    Scordare il mio nome e pronunciarne uno soltanto: il suo. 

    Non sarà la fine del mondo fare l’amore con lei, non sarà poi così terribile approcciarsi a una donna vergine per la prima volta, non sarà così… dannazione! Tiro fuori dalla tasca il mio cellulare.  

      

    TAURUS: Se abitassi in un castello, dove faresti sesso? 

    KRUM: In tutte le superfici in grado di contenere le mie trapanate!  

    TAURUS: Sai di cosa parlo, Krum. Diamine! 

    KRUM: Vedo che la cosa è seria. 

    TAURUS: Al contrario di te, io, quando parlo, sono serio. 

    KRUM: Allora, vediamo… Tu non sei di certo un tipo romantico, da che ricordo… 

    TAURUS: Non mi pare di averti mai dato modo di testare il mio romanticismo. 

    KRUM: Uno che si scopa dodici donne di fila non è che mi comunichi sto gran romanticismo. Mi comunica solo sto gran cazzo! 

    TAURUS: Perché diavolo ti parlo?! 

    KRUM: Perché sai che nei miei deliri, a volte, trovi la risposta giusta.  

    TAURUS: Inizia a delirare, allora. Perché è questo che voglio: risposte. 

    KRUM: Devi essere messo proprio male per venire a cercare soluzioni da me. Ti chiederò il conto, Toro. Comunque… Io la porterei nel posto che odio di più. 

    TAURUS: Perché? 

    KRUM: Perché le mostrerei chi sono veramente. Le darei la possibilità di scappare nel caso in cui non fosse realmente interessata a me, oppure, nell’ipotesi in cui si lasciasse andare, creerei un ricordo pulito sopra un ricordo di merda! 

    TAURUS: Mmmh. 

    KRUM: Sei già in pieno orgasmo? 

    TAURUS: La tua idea non è male. 

    KRUM: Chiavala! 

    TAURUS: Che delicatezza! 

    KRUM: Volevo dire CHIAMALA. Dannato t9! 

    TAURUS: Sì, come no… 

    KRUM: Non posso farci niente se anche il mio t9 è d’accordo con me. Non sappiamo più come dirtelo! 

    TAURUS: Pensi che scapperà? 

    KRUM: Appena le ficcherai quella belva dentro, se non muore, sì. 

    TAURUS: Ciao, Krum. 

    KRUM: Deduco di essere stato d’aiuto. 

    TAURUS: Non lo avrei mai detto, ma sì! 

    KRUM: Attendo notizie. Ci tengo alla salute della ragazza. 

    TAURUS: Non ho mica intenzione di ucciderla. 

    KRUM: Purtroppo è ciò che accadrà. 

      

      

    Diciannove anni prima 

    – 19 anni –  

      

    «Si metta comodo, signor Leclerc». Il mio analista insiste affinché mi sdrai sulla sua chaise longue, ma io rimango seduto con la schiena rigida e le gambe ben piantate sul pavimento. «L’ultima volta abbiamo parlato di una cosa che mi ha molto colpito. Credo sia il caso di soffermarci su quello». 

    «È per quello che sono qui», sfrego le mani agitato, ma ormai deciso ad affrontare il mio problema. «Vorrei che lei mi guarisse». 

    Sento il sudore bagnarmi la camicia. Avverto una lieve emicrania, lo studio dello psicanalista inizia a vorticare. Mi bagno le labbra con un goccio d’acqua che sorseggio dal solito bicchiere sempre pronto per me, mentre sento la penna del dottor Martin sfregare sul suo taccuino. 

    «Lei pensa di essere malato?». Il dottore è seduto alle mie spalle, dunque questo rende più semplice aprirmi, dato che non devo rispondere al suo sguardo. Solitamente, riesco a forare gli occhi delle persone, risulto capace di dominare gli altri solo con un’occhiata, ma oggi, che sto cercando di affrontare il problema seriamente, non ne sono capace. 

    La vergogna mi assale. 

    «È quello che ho sempre pensato ed è quello che mi hanno sempre detto. La mia perversione non è sana, è qualcosa che lede gli altri, perciò…». 

    «Non mi risulta che le donne con cui lei attua le sue perversioni sessuali si sentano, in qualche modo, lese. Sono piuttosto consenzienti, anzi». 

    «Sì, spesso si propongono, ma lo fanno solo per il sesso. Sono disposte a lasciarsi ferire da me pur di farsi scopare». 

    «Ma lei non le ha mai tagliate contro la loro volontà, giusto?» 

    «Mai. A me piace proprio per questo. Godo all’idea di sapere che sacrificano il loro corpo per il mio piacere. È l’idea di saperle delle sacrificate, a eccitarmi». 

    «Quindi, il piacere che ne ricava proviene da un concetto ben preciso, più che dalla visione del sangue in sé. Sta ammettendo che il piacere risiede nella totale sottomissione della donna in modo volontario. Esatto?» 

    «Sì, ma il taglio, il sangue, la pelle che si sporca, il dolore che so di causare, seppur lieve, tutto, nell’insieme, mi porta all’orgasmo». 

    «Ha mai avuto un orgasmo senza la presenza di questi elementi?» 

    «Certamente, ma nel caso del sesso, come dire, normale, l’orgasmo non è intenso come quando taglio». 

    «Magari, un giorno, troverà una donna che le farà provare sensazioni più forti rispetto a queste che lei sperimenta quando taglia». 

    «Non lo so, dottore. Io so solo che ho bisogno di guarire». 

    «Quindi, lei ritiene la sua perversione una malattia da curare. La domanda è: lo vuole davvero?» 

    «Io non…». Sono sorpreso dal quesito del mio analista. Ritengo che le mie abitudini sessuali vadano corrette, ma solo perché so che sono immorali. Eppure, dentro di me, so anche che non riuscirei a farne a meno. «Vorrei smettere», ribatto poco dopo, senza alcuna convinzione nei toni. 

    «Signor Leclerc, ci tengo a puntualizzare che lei non è malato come intende. Non esiste un farmaco in grado di placare il desiderio di tagliare la pelle di una donna. La sua parafilia è di origine psicologica. La sua prima volta si è svolta in una particolare situazione. Lei ha avuto un rapporto sessuale seguendo un preciso rito, in presenza di altri adulti che, nella sua mente ancora troppo giovane, hanno segnato delle linee precise nel suo modo di vedere il sesso. Queste linee, in realtà, non sono diventate vincoli o barriere da non superare, ma sentieri da seguire. Nel suo immaginario, l’unione tra un uomo e una donna non ha mai avuto limiti di alcun genere, pertanto, lei ha scelto il modo che più la eccitava, senza sentirsi mai rimproverato nel farlo. Ciò che ama è strettamente legato alla sua prima volta che è stata esageratamente intensa, unica, speciale proprio perché prima. Le prime volte sono indimenticabili per tutti. Segnano le persone, le iniziano verso nuove frontiere. Figuriamoci nel suo caso quanto hanno potuto marchiarla… Essendoci la presenza del sangue, degli oggetti contundenti, della figura paterna, del legame di parentela con la donna con cui si è approcciato, di un pubblico che ha approvato, in lei si è sviluppato un gusto sessuale ben preciso. Non è malato, signor Leclerc, ha semplicemente dei gusti sessuali atipici o, nel caso più specifico, delle tendenze sessuali che hanno origine, appunto, da disordini parafiliaci dovuti a un particolare disagio provato, nell’attimo in cui si è avvicinato al sesso per la prima volta. La sua non è una malattia, ma una deviazione sessuale e, come tale, deve cercare di deviare, ancora una volta, i suoi impulsi verso nuove frontiere altrettanto stimolanti, ma più convenzionali. Lei si eccita come tutti gli altri, ma trova maggior godimento in particolari circostanze. Nel sesso e nell’intimità, la normalità è soggettiva. Se praticarlo in modo convenzionale dovesse farla sentire meglio, allora tenti. Ma se ciò non dovesse accadere, fino a quando sa di non superare i limiti che lei conosce bene e fino a quando troverà una donna disposta – perché anche lei interessata –, allora potrà correggere la sua perversione o mantenerla nel modo che più l’appaga. Pensi al feticismo o alla mazofilia che è molto comune…». 

    «Mazofilia?» 

    «Avere un interesse particolare per i seni». 

    «Non credo di essere a quel livello che, suppongo, rientri nella normalità, cioè… io mi sento…». 

    «Lei si paragona a un necrofilo?». Ho un groppo in gola. «Pensa che la sua parafilia sia simile al piacere di fare sesso con dei cadaveri?». Deglutisco e le dita prendono a tremare. Mi strofino la faccia, avvertendo la fronte sudare.  

    «La presenza del sangue…», approfondisco, «la voglia di vedere il sangue… questo mi fa sentire…». 

    «Sbagliato». 

    «Esatto! È come se facessi del male alle donne. Faccio del male alle donne». 

    «Ma loro ne ricavano piacere, poiché hanno la propria perversione, in quanto sono masochiste».  

    Mi alzo e inizio a girovagare per la stanza, calpestando il tappeto sotto ai piedi. Vado avanti e indietro, allentando la cravatta e passandomi una mano in viso.  

    «Mi dica cosa sono, dottore!», gli chiedo chiaramente, guardandolo ora negli occhi. 

    «Lei è un piquerista. E non è malato. Ha solo bisogno di imparare a controllare la sua bramosia. Vedrà che, un giorno, non sentirà più il bisogno di tagliare una donna per provare piacere estremo». 

    «E se ciò non dovesse mai accadere?» 

    «Se la voglia di incidere una partner sarà più forte del desiderio di lei, allora vorrà dire che quella donna non è in grado di correggere la sua perversione. Badi bene, uso il termine correggere, perché non è detto che riuscirà mai a liberarsi di questo desiderio. Se, invece, incontrerà una compagna capace di appianare i suoi impulsi, in modo da deviarli verso altri piaceri, allora vorrà dire che avrà il pieno dominio dei suoi sensi e che, molto probabilmente, avrà trovato semplicemente l’amore». 

      

      

    *** 

      

      

    Ricordo le parole del mio primo psicanalista. Nessuno, all’epoca, era riuscito ad aiutarmi. Da solo, crescendo, avevo capito che mi serviva un supporto esterno, qualcuno che potesse comprendermi, senza giudicarmi e concedendomi una visione esperta e professionale. Il dottor Martin mi aveva dato una speranza, ma anche quella, col tempo, era stata sotterrata dalla mia dissolutezza, dal mondo perverso in cui vivevo e sguazzavo. Il sesso sporco aveva accantonato il desiderio di scavare nella mia anima. Mi faceva comodo brancolare nel buio, dimenticare cosa desideravo diventare. E, alla fine, non mi pentivo più dei miei incontri sessuali, tantomeno quando avvenivano con Claudie. Con gli anni avevo osato sempre di più, fino a quando, un giorno, una donna si fece male.  

    Esagerai. E lo feci perché volevo che tutto finisse e che nessuno dei miei fratelli venisse coinvolto nel nostro mondo perverso. 

    Sono proprio sotto ai miei appartamenti, nella grande sala ormai chiusa in cui, un tempo, celebravamo i festini e i riti d’accesso al Tavolo dello Zodiaco. 

    Apro i battenti dell’immenso portone della sala che più ho amato e odiato. Tiro fuori dalla tasca il mio cellulare e scrivo a Müller. 

      

    TAURUS: Porta Venere nella Sala dei Segni. 

    MÜLLER: Ne è sicuro, Signore? 

    TAURUS: Deve sapere chi sono. 

      

    Ripongo il cellulare nel taschino e rimango in piedi, in attesa, davanti all’enorme quadro in cui sono raffigurati i segni zodiacali. 

    Le mie ferite sono rimaste tutte aperte.  

    Ho solo imparato a sopportarne il bruciore. 

    Spesso, ci metto un dito dentro e raschio fino a rivedere i ricordi, solo per rammentare come sono arrivato a questo punto della mia vita in cui ho paura di amare una donna. 

    Ed è qui che tutto è partito. È qui che mi sono perso, quando avevo solo tredici anni.  

    È qui che ho smesso di credere nella famiglia, creando, nella mia testa e poi nella mia vita, il mio concetto di famiglia, che è stato quello che ho trasmesso ai miei fratelli. 

    E forse Krum ha ragione, mostrarle chi sono veramente, metterle in mano il libro della mia vita, nel posto in cui ho toccato il fondo, servirà a capire se lei è fatta per me e se io, straordinariamente, sono fatto per lei. 

    Perché se Venere rimanesse al mio fianco, nonostante tutto, vorrebbe dire che forse era vero che non ho mai avuto nessuna malattia e che serviva solo incontrare qualcuno capace di essere il mio più grande desiderio. 
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    Müller mi accompagna in un’ala del castello in cui non è permesso accedere per via della ristrutturazione in corso. Mi indica una grande porta in fondo al corridoio ampio e mi lascia da sola. Ha detto che Taurus è lì che mi aspetta e che desidera parlarmi. 

    Calpesto il cellofan trasparente che ricopre i pavimenti di marmo. Intorno, il materiale da restauro; nell’aria, odore di vernice fresca. Supero il labirinto di attrezzi, i miei tacchi scricchiolano sopra la plastica, fino a quando battono rumorosamente una volta raggiunta la parte già ristrutturata. 

    Mi soffermo a osservare l’enorme porta così alta da costringermi a piegare la testa. Allungo un dito e inizio a tastare i rilievi sul legno. Mi ricorda le decorazioni che vidi sulla Porta Santa della chiesa di San Pietro, in Vaticano, in uno dei miei tour italiani con mamma, papà e Roxane. Qui, però, le opere sono totalmente diverse. Mi viene in mente la spiegazione che ci fece la guida turistica. Diceva che quella porta rappresenta la comunione tra l’uomo e Dio e che varcarla simboleggia il raggiungimento della salvezza. 

    Osservo con attenzione la storia che viene raccontata nella raffigurazione intarsiata nell’oro: ci sono uomini e donne, alcuni reggono oggetti, altri hanno le corna, altri ancora sono riprodotti nelle vesti di mezzi umani e mezzi animali. Comprendo che si tratta dei dodici segni zodiacali e inizio a trovare un senso alla loro presenza qui al castello. Seguo la processione dei vari Segni che si avviano verso un trono e poi lì, a dimostrazione che questa non è per niente simile alla famosa Porta Santa, seduto su una sedia ricavata da teschi, c’è il diavolo che accoglie l’inchino dello Zodiaco. Più in alto, in un altro anello dell’opera d’arte, una grande quercia dirama le sue radici a formare un tavolo rotondo, e sempre i dodici simboli zodiacali a fare da protagonisti, seduti intorno alla tavolata. Poggio la mano sul Toro, le sue corna imperiose e lo sguardo truce mi ricordano subito Taurus, presso con le dita e la porta si apre, cigolando rumorosamente. 

    A questo punto, smetto di indugiare su queste macabre illustrazioni e attraverso l’ingresso. 

    L’ambiente in cui mi trovo è pazzesco. Uno spazio che non ho mai visto in tutta la mia vita, se non nei meravigliosi film in cui la principessa Sissi danzava il valzer viennese col suo Franz. 

    È una vera e propria sala da ballo ricoperta di marmo chiaro e intarsiature dorate. Il pavimento è così lucido che riesco a specchiarmi, le pareti sono impreziosite da rifiniture d’oro e da grandissimi quadri in cui ci sono raffigurati, per ciascuno di essi, un segno zodiacale. 

    Il soffitto è molto alto, i cristalli scintillano pendendo dai lampadari, perfettamente sospesi sopra a vari letti circolari dalla tappezzeria antica, tutti color oro, con ricami rossi.  

    Il mio cuore prende a battere appena lo vedo. 

    Taurus Leclerc intrappola tutto in sé. Lo sfarzo intorno svanisce, il suo magnetismo è prepotente e quasi mi sembra che si stiano spegnendo le luci intorno, fuorché sulla sua postura sicura. 

    Vedo solo la sua figura di schiena: indossa pantaloni neri che sagomano le forme del suo sedere sodo; la camicia bianca aderisce meravigliosamente ai muscoli delle spalle; ha le maniche svoltate sugli avambracci, le mani in tasca e i capelli sempre in ordine. Mi aspetta, rivolto a un enorme dipinto che prende tutta la parete di fronte. Le immagini raffigurate sono sempre più inquietanti, così come il grande contorno che contiene l’illustrazione. È sempre un diavolo, un demone, qualcosa che ricorda il re del male: Lucifero. I segni zodiacali lottano tra loro nel dipinto, il Toro si batte col Leone e la Vergine giace sotto il Capricorno. Smetto di guardare il resto del disegno e, a passo lento, raggiungo Taurus, affiancandolo. 

    «Che cos’è questo posto?». 

    Il suo viso si volta lentamente verso di me, i suoi occhi brillanti penetrano i miei, le sue labbra, dolcemente, si tendono in un sorriso familiare, quello che conosco da sempre e che mi rassicura. 

    «È il mio Inferno». 

    Tira fuori dalla tasca una mano e me la porge. Senza esitare, gliela stringo e mi lascio accompagnare in questa strana visita. 

    «Volevi risposte, Venere. Qui ci sono tutte le risposte alle tue domande». 

    Le sue dita intensificano la stretta e io mi sento un appiglio, un’àncora in grado di supportarlo. 

    Gli bacio le nocche, volendo fargli intendere, fin da subito, che sono con lui, qualsiasi cosa mi dirà e qualsiasi cosa accadrà. 

    Taurus lascia che le mie labbra schiocchino i loro baci e poi mi avvolge con quello stesso braccio, senza staccare la presa dalla mia mano. 

    Mi stringe al suo fianco, facendomi sentire semplicemente una donna che passeggia col suo uomo, in un luogo senza finestre, in una specie di mondo parallelo, un universo che deve averlo segnato profondamente. 

    «La mia dinastia, per secoli, in questa sala, ha praticato riti sessuali che, qualche volta, avevano la funzione di aggregare personalità di spicco all’interno di una cerchia elitaria e che, altre volte, avevano semplicemente la funzione di praticare l’arte dell’erotismo estremo». Me ne parla senza alcuna emozione, con la voce ferma, statica, come se stesse esponendo freddamente una strategia aziendale. 

    «Quindi, questo è il luogo in cui si consumavano i festini del video». 

    «E non solo». Taurus scioglie l’intreccio delle nostre mani. La mia pelle inizia a formicolare quando lo sento strisciarmi addosso per posizionarsi, lentamente, alle mie spalle. 

    Mi avvolge da dietro, le sue braccia solide mi stringono i fianchi, il suo mento si poggia sulla mia spalla. 

    Volto il viso alla ricerca della sua bocca e il suo profumo mi inebria, attirandomi a lui in un impulso che non riesco a controllare. 

    Le labbra di Taurus si dischiudono lentamente, accogliendomi con calma. Mi lascio andare e mi arrendo al suo assalto, alla sua lingua che dannatamente lenta striscia alla ricerca della mia, ai suoi denti che di rado mi mordono, alle labbra che poi tornano sulle mie. 

    Lingua su lingua. 

    Labbra su labbra. 

    Le sue dita che mi stringono i fianchi. 

    Il suo corpo che si contrae. 

    Il suo sospiro stremato che conclude il bacio, come se non volesse dargli fine. Ma lui deve parlarmi, so bene che deve dirmi qualcosa.  

    Intende confessare le sue colpe? 

    Per me non ne ha e voglio che lo sappia. 

    «Non devi giustificarti per il tuo passato». Il suo naso sfrega contro il mio. Mi stringe forte, ma mi lascia parlare. «Qualsiasi cosa tu abbia fatto, in qualsiasi modo e con qualunque persona, non cambierà mai ciò che provo per te». 

    Il mento di Taurus torna a poggiarsi sulla mia spalla. Di fronte a noi il nulla, la sala vuota. 

    «La mia prima volta», confessa a bassa voce, «avvenne qui, al centro di questa sala. C’era un circuito di candele posizionato sul pavimento e i Segni Zodiacali del Tavolo di cui faccio parte, cioè un’organizzazione molto potente. I Segni sono intesi come esponenti di un Ordine creato dai miei avi, al fine di mantenere prestigio e potere nei secoli. E lì, intorno a quel cerchio, insieme agli altri, c’erano mio padre e mio nonno. All’interno, invece, c’era mia zia Claudie. All’epoca non mi era ben chiaro, ma quel giorno entrai nel cerchio per non uscirne più. Entrai a far parte del Tavolo dello Zodiaco e lo feci accedendo mediante un preciso rito». 

    «Attraverso il sesso», capisco. 

    «Attraverso il sesso», conferma, dandomi un bacio sulla guancia. «A quel Tavolo, presi il posto di mio nonno. Lui uscì e io entrai. Simbolicamente, questo venne realizzato col sesso di gruppo». 

    «Tua zia fece sesso con tutti i dodici Segni?», chiedo basita, ma cercando di non mostrarmi troppo scandalizzata. 

    «Sì. Io fui il primo, quello era il mio giorno. Poi nonno si unì, perché lui lasciava a me il posto». 

    «È un rituale molto…». 

    «…Perverso». 

    «Sì». Taurus mi dà un altro bacio, ma stavolta le sue labbra morbide si poggiano sul mio collo, mandando in tilt i miei sensi che iniziano a bramare molto di più. 

    «Perché tuo padre condivideva la sua donna?» 

    «Perché la cerchia dello Zodiaco è molto ristretta e trovare donne discrete e disponibili a fare certe cose, che possiedono determinate caratteristiche genetiche, non è mai stato semplice. Zia Claudie faceva parte della dinastia per contratto, e non intendo soltanto un contratto matrimoniale». 

    «Capisco, ma… perché tuo padre e tuo nonno ti hanno permesso di…», non riesco a dirlo ad alta voce. 

    «Perché la nostra dinastia lo prevede. I miei familiari seguono l’ideologia originale creata dal primo Leclerc. Si scelgono delle portatrici di DNA interessante e si usano secondo la convenienza del gruppo. Così, determinate persone possono unirsi ad altre e altre ad altre ancora, nel totale disinteresse di un legame di parentela. Il mio antenato era solito considerare il sesso come la più ferrea delle unioni, il sigillo più importante in grado di legare gli uomini al potere e il potere a determinati uomini. Tutti i Leclerc hanno sempre seguito questi precetti». 

    «E ha funzionato? Mantenere il potere, intendo». 

    «Ha sempre funzionato». 

    «E tu? Tu non hai mai provato repulsione in mezzo a tutto questo?» 

    «Sì, Venere, l’ho provata tante volte e la provo ancora oggi». 

    Ho un sussulto talmente evidente che Taurus molla la presa. Mi scanso e mi volto, alla ricerca dei suoi occhi che, come rare volte accade, sono bassi e timorosi. 

    Gli afferro il viso, la barba ispida mi punge i palmi, voglio che porti lo sguardo su di me, così, di forza, lo esorto a guardarmi. 

    «Tu sei l’amore mio», sussurro. E non riesco a dire altro. L’istinto di protezione si fa strada in me. Mi sento un’ala pronta ad avvolgere quel ragazzo che ha visto cose che non avrebbe dovuto vedere e chissà cos’altro. 

    Lo stringo, abbandonandomi tra le sue braccia sicure che, a loro volta, spiegano la propria ala. 

    E come due angeli, ci avvolgiamo. È così che ci immagino in questo momento: io con un’ala bianca, lui con una nera. Ma avvolti, in simbiosi. Uno che sorregge l’altro. Due creature che possono volare solo insieme. 

    «È per questo che non hai mai voluto toccarmi oltre; che hai desiderato per me una prima volta speciale; che non mi hai permesso di bruciare le tappe quando ero una ragazzina; che mi hai lasciata libera di sceglierti, qui, adesso, dopo la verità». 

    Taurus mi prende il viso, ha gli occhi lucidi, ma è estremamente abile a controllare l’emozione, mi sposta i capelli, continuando ad accarezzarmi le guance, poi le labbra. 

    Poggia la fronte contro la mia e mi parla bocca contro bocca. 

    «Ho atteso, mangiandomi le labbra per evitare di poggiarle dove non avrei dovuto. Ho atteso, mozzandomi le dita per non toccarti come non meritavi. Ho atteso, ingabbiando il mio corpo lontano dal desiderio. Ho atteso per te, perché avevi il diritto di ricevere il massimo e io, all’epoca, non potevo darti nulla che non avessi già dato in modo sbagliato. Desideravo che tu vivessi ciò che io non ho vissuto. Volevo saperti decisa, sicura, disposta a concederti solo a chi ti avrebbe rispettata davvero. E io, anche se ti amavo già con gli occhi, col corpo, con l’anima e col cuore, ho deciso di togliermi la vista, di soffocare il mio corpo, di imprigionare la mia anima e di mettere in pausa il mio cuore. L’ho fermato per otto anni, Venere, perché io volevo che avessi la consapevolezza di chi sei come donna, prima di tutto, e poi di chi potresti essere con me». 

    Sento una lacrima scivolare lungo la mia guancia, cadere pesante sulle mie labbra e sparire nella bocca di Taurus. Me la ruba, assaporandola e prendendone il peso al posto mio, quasi volesse reggere quegli anni di assenza che ci siamo imposti, solo per alleggerirne il ricordo. 

    «Non mi sono mai sentita così amata. Mai! Il modo in cui mi fai sentire tu è indescrivibile. Ho paura di non dare a ciò che provo le parole giuste». 

    «Non devi dire niente. Devi solo promettermi una cosa…». Batto le ciglia e Taurus, con un polpastrello, mi aiuta a rimuovere l’ultima gocciolina di emozione. «Non devi mai fare qualcosa per compiacermi. Non devi mai accantonare te stessa solo per far piacere a me. Non voglio che ti pieghi. Io voglio Venere, fiera e ostinata. Testarda e forte. Non permettermi mai di farti del male». 

    Le sue dita mi avvolgono la nuca, premendo e scuotendomi, accentuando le parole, facendole vibrare nel mio corpo e confondendomi sempre di più. 

    «P-perché?» 

    «Promettimelo!». 

    «Va bene». 

    Sospira rincuorato, riesco a percepire che si rilassa e che il peso di ciò che porta dentro inizia ad alleggerirsi. 

    Mi prende per mano e mi attira verso una parete, dove c’è un ripiano di marmo ricoperto da una stoffa rossa.  

    Taurus afferra il tessuto e, prima di scoprirne il contenuto, mi guarda alla ricerca di un consenso. Annuisco e lui rimuove la seta. 

    Una serie di coltelli dorati scintillano su degli appositi espositori. 

    Dischiudo le labbra sorpresa, intensificando la stretta intorno alla sua mano. Batto le ciglia confusa, cercando di capire a cosa possano servire dei coltelli, ma il fatto che siano dodici mi lascia presumere che venivano utilizzati nei riti di cui parlava prima. 

    Taurus ne accarezza uno a caso, le sue dita scivolano lungo l’elsa, poi sulla lama, fino a fermarsi sulla punta acuminata. Il suo anello di smeraldo scintilla in mezzo all’oro. 

    Stavolta non mi guarda, fissa gli oggetti assorto nel vortice dei suoi ricordi. 

    «I riti prevedevano dei tagli. Il sangue della sacrificata apriva le porte dell’ingresso al Tavolo. La mia prima volta fu così. Incisi dei tagli sul corpo di Claudie, pur non sapendo ci fosse lei sotto il cappuccio che aveva in testa. Scelsi un pezzo di pelle vicino al seno, praticai una piccola incisione e vidi il liquido porpora scorrere lentamente sul suo corpo. Il primo corpo nudo che avrei presto posseduto. Poi feci sesso con lei. Quando le tolsero il cappuccio, rimasi scioccato, ma, col tempo, incoraggiato dalla dissolutezza della mia dinastia, continuai a fare una vita sessualmente sregolata, fregandomene di quale buco riempivo col mio corpo». 

    A questo punto mi guarda, per cercare segni di disapprovazione in me, ma io gli rivolgo solo un sorriso dolce e comprensivo, perché sono rincuorata di sapere che Taurus non ha mai scelto tutto questo, che non è mai stato tanto irresponsabile da decidere di iniziare di sua iniziativa una relazione fisica di quel tipo. Non sapeva fosse lei, era guidato da adulti. Oh, mio Dio, era… 

    «Quanti anni avevi?», chiedo terrorizzata di sapere la risposta. 

    Taurus si irrigidisce, vedo il suo pomo di Adamo fare su e giù, la stretta alla mia mano si scioglie e quella stessa mano finisce in tasca, insieme all’altra. 

    Si allontana da me. 

    Si stacca perché timoroso di scottarmi, forse. 

    «Quasi quattordici». 

    Chiudo gli occhi e di nuovo l’emozione mi travolge. Tutto ha sempre più senso. La sua prudenza, il suo essere distaccato e severo in fatto di sesso. Il suo volermi preservare. 

    Mi ha lasciato vivere la vita che non ha mai potuto vivere lui.  

    E io lo rispetto. 

    Gli prendo di nuovo il viso, parlandogli a cuore aperto. 

    «E tu, davvero, hai pensato che io potessi amarti di meno solo per tutto questo?» 

    «Per me è motivo di profonda vergogna». 

    «Per me è solo un ti amo più forte». Poggio le labbra sulle sue e lo bacio. «E un milione di ti amo in più». Taurus si lascia andare, afferrandomi i capelli dietro la nuca e spingendomi a essere più passionale. «È un ti amo per sempre!». 

    «Ogni volta che mi dici che mi ami, mi regali un giorno in più di vita». 

    Non ha idea di quanta vita mi abbia tolto e dato lui. 

    «Non ho ancora finito, Venere!», aggiunge staccandosi.  

    «Cos’altro c’è?».  

    Taurus si volta e torna verso i coltelli. Ne afferra uno e il mio cuore prende a battere più forte. 

    Mi torna in mente il discorso di prima. Non permettermi di farti del male… non voglio che ti pieghi a me… non compiacermi… Mai. Mai e poi mai. 

    «Hai promesso, Venere!», dice duro, stringendo il coltello in mano. 

    «Cosa… che significa?» 

    «Se adesso ti dicessi che vorrei tagliarti, prima di scoparti. Tu cosa faresti?». 

    Il mio mondo si ferma in questa immagine: l’uomo che amo, intento a reggere un coltello dorato.  

    Nella sua vita non ha fatto altro che tenermi lontana da se stesso, mi ha protetta, è stato il mio angelo custode; mi ha amata come mai nessuno avrebbe potuto fare e adesso mi mette alla prova.  

    Vuole vedere se lo amo in modo estremo anch’io? O vuole che non ceda a lui? 

    Ma, soprattutto, per amore, mi farei tagliare? 

    «Venere!», mi richiama, allarmato. Forse timoroso di vedermi scappare. 

    Non lo farei mai. 

    «Ti direi che… non posso sapere se mi piace se prima non provo». 

    Taurus spalanca gli occhi all’udire le mie parole, poi, senza che io riesca a comprenderlo, inizia a ridere. 

    «Una risposta alla Venus!». 

    «Non mi vedrai scappare a gambe levate solo perché vuoi farmi a pezzettini», ribatto, incrociando le braccia al petto. 

    Taurus si avvicina sorridendo. Poggia le  sue labbra sulla mia fronte e io chiudo gli occhi, per poi vedere, una volta riaperti, la lama che scintilla davanti al mio viso. 

    «Sono serio, amore mio». Quelle due parole hanno un potere straordinario su di me, tanto che adesso, guardandolo così malizioso, sensuale e immorale nella sua perversione, sento l’eccitazione incombere. 

    «Lo so che sei serio. Ma, precisamente, come pensi di operare sul mio corpo?», ammicco, tirando la zip dietro la schiena. Riesco a farla scivolare perché non è molto alta. Le pupille del mio Toro si dilatano, perdendo parte del blu. 

    Il coltello rimane nella sua mano. 

    Io non voglio che mi tagli. Io non voglio piegarmi. 

    Ma desidero giocare e rendere questo gioco piacevole per lui. 

    Il vestito scivola sul pavimento e gli occhi di Taurus piovono sui miei seni coperti dal pizzo nero. 

    Incrocio le gambe, puntando il tacco sul pavimento, in modo rumoroso, e il suo sguardo cade sulla mia fessura coperta. 

    «Vuoi tagliare qui?», chiedo, facendo scivolare una spallina lungo il braccio. «O qui?», faccio scivolare l’altra. «Taglia qualcosa!», lo provoco. 

    Taurus sospira sonoramente. Con una mano mi afferra per il sedere, senza mai mollare quel coltello, e mi avvicina al suo corpo, facendomi sentire subito quanto è eccitato. Il bacio che ci unisce è rude e prepotente, la carica erotica che impiega manda una scarica elettrica tra le mie gambe. 

    «Taglia qualcosa!», gemo sulle sue labbra. 

    «Mi taglierei la faccia, pur di non deturpare il tuo meraviglioso corpo!». Mi volta di scatto e mi sbatte sul sedere la sua erezione, lasciandomi godere della meravigliosa congiunzione tra i nostri corpi.  

    Vedo il coltello comparire sotto la mia visuale, mentre la mano libera di Taurus afferra il centro tra le coppe del reggiseno. Incastra la lama sotto la stoffa e, con un colpo secco, taglia il filo sottile, liberandomi i seni. 

    «Sta’ ferma!». Sento l’oro freddo sul capezzolo, la parte affilata è scrupolosamente lontana dalla mia pelle. Il lato liscio sfrega intorno all’areola. Il mio corpo si tende, i seni si ergono desiderosi di essere toccati, mentre mi spingo sempre di più contro la sua erezione. 

    «Tagliami!», lo provoco. 

    «So cosa stai facendo, piccola strega!». 

    «Ah, sì?». Vado alla ricerca della patta dei suoi pantaloni. Pur essendo di spalle, riesco a sbottonarla subito. Le dita si immergono all’interno dei boxer di Taurus, ma non fanno tanta strada perché la sua erezione è già imperiosa e ha preso tutto lo spazio. 

    «Tu vuoi vedere se il desiderio che ho di tagliarti è più forte del desiderio che ho di te!». 

    «No!», mi volto, iniziando a sbottonargli la camicia per scoprirgli il petto. «Voglio trovare, insieme a te, il modo più bello di appagare i nostri desideri». 

    «Io sono un piquerista, Venus», ansima, appena gli addento un capezzolo. «Provo piacere tagliando la pelle di una donna mentre me la fotto!». 

    Gli afferro la mascella con una mano e cerco di parlargli alla pari.  

    «Stai tentando in tutti i modi di farmi scappare da te e da ciò che vorresti farmi». 

    Il mezzo sorrisetto a cui si lascia andare toglie ogni dubbio. 

    «Arguto il mio amore». 

    «Se volessi, mi lascerei tagliare solo per dimostrarti che non ti serve questo quando hai me», gli tolgo dalle mani il coltello e lo lancio lontano da noi. Il rumore che schiocca nell’ambiente mi fa rabbrividire. «Stanotte, io ti darò comunque il mio sangue. Voglio che mi prendi forte, Taurus, e voglio che questa sia la prima volta anche per te».   

    «Porca puttana!», impreca, prendendomi in braccio. Lo avvolgo con le gambe e inizio a spingermi violentemente contro la sua erezione, mentre lui mi spreme il sedere e mi esplora la bocca con veemenza. «Quanto cazzo ti amo!». 

    «Vuoi il sangue? Te lo darò! Ma a una sola condizione». 

    «Tutto quello che vuoi. Qualsiasi cosa per te!». 

    «Io sono libera di esprimere la mia sessualità. Non mi piego. Non mi sottometto. Ma se voglio provare, tu me lo lascerai fare». 

    Taurus mi bacia con passione. Sento che è una risposta affermativa. Mi conduce verso uno dei letti rotondi e mi spinge di schiena. Ci cado sopra con violenza, ritrovandomelo sul corpo, con la camicia aperta, il pene enorme che sbuca dalla patta dei suoi pantaloni. 

    «Te l’ho già detto, Venere. Mi taglierei la faccia, sfigurerei il mio volto a vita, pur di non sfiorare mai, nemmeno con la punta di uno spillo, il tuo meraviglioso corpo». 

    Inizia a baciarmi la pancia, mordendo e leccando avidamente tutto il percorso che porta agli slip. 

    Sparisce chinandosi sul pavimento, ritrovando il coltello che avevo lanciato. 

    «Questo, da adesso, con te, servirà solo a tagliare vestiti!». 

    Sento la lama passare oltre la stoffa del mio perizoma, proprio sul monte di Venere. 

    È fredda e la sensazione di saperla affilata, proprio in un punto così delicato, mi intriga e spaventa allo stesso tempo. 

    «Mi eccita!». 

    «E così? Così ti eccita?». Abilmente, Taurus ruota il coltello, impugnandolo per la lama e sfregando l’elsa sulla mia pelle sensibile, facendosi strada nella mia fessura. 

    «Preferirei che ci fosse altro tra le mie gambe». 

    Ma il modo in cui gioca col pugnale, il modo in cui lo preme e lo fa scivolare lentamente tra le pieghe del mio sesso, mi lascia avvertire quanto mi stia eccitando, quanto desideri averlo. Subito! 

    Gemo e mi contorco su questo letto circolare, dove probabilmente Taurus ha fatto sesso tante volte, con tante donne, in modi che io non potrò mai replicare, eppure, lo vedo appagato come se avesse volutamente scelto questo posto per rendere, anche per lui, finalmente, il sesso una prima volta. Con me, nel luogo in cui gli hanno negato ciò che gli spettava. 

    «Non l’ho mai fatto con una donna vergine», mi sorprende. 

    «Allora questa è una vera prima volta». 

    Taurus volta di nuovo il coltello e stavolta la lama è sotto ai miei slip. I nostri occhi non si staccano, le mie gambe si aprono sempre di più, il mio sesso si bagna man mano che lo vedo eccitarsi a sua volta. 

    Il braccio di Taurus si contrae e, con un taglio netto, i miei slip vengono strappati. 

    Addenta il pugnale, trattenendolo, e io memorizzo i suoi movimenti nella mia mente, mangiandomelo con gli occhi mentre si toglie la camicia e poi le scarpe e poi i pantaloni e… E poi rimane nudo, mettendo da parte il coltello. 

    Il suo pene è così grande che ho un sussulto appena lo poggia sulla mia fessura. 

    Il contatto è piacevole, il calore che emana è confortante, così inizio a muovermi per sentirlo meglio. 

    Taurus si sdraia su di me, reggendo il suo peso con i gomiti ai lati del mio corpo. Gli abbraccio i fianchi con le caviglie ancora fasciate dai laccetti dei tacchi. Lo attiro a me, ma lui si trattiene, lasciando sentire al mio corpo, ancora inconsapevole, solo la punta.  

    «Sei pronta?» 

    «Io sono pronta dal primo momento che ti ho visto». Mi reggo ai suoi capelli perché so che mi farà male. Mi impongo di non urlare, perché non voglio che si preoccupi. Sento il cuore battere freneticamente, perché questo è un momento importante della mia vita, qualcosa che ha voluto regalarmi lui.  

    «E io lo voglio dal primo momento che ti ho vista». L’apice del suo sesso si insinua tra le mie pieghe.  

    «Non frenarti. Non preoccuparti per me. Io lo voglio». 

    «Sei il mio amore, lo sai, vero?» 

    «Lo so!». Taurus inizia a rubare centimetri e più prende spazio, più avverto un bruciore nuovo. 

    «Dopo questo sarai tutta mia, Venere, e non permetterò a niente e a nessuno di allontanarti da me». 

    «S-sì…». Sto trattenendo il respiro. Il suo corpo inizia a farsi sentire… tr-troppo! «Ah!». 

    «Se gemi, piccola, se inizi a farlo già da ora che non sono ancora entrato… divento pazzo!». 

    Non è ancora entrato?! 

    Cerco la sua bocca, spinta dall’esigenza di aggrapparmi sempre di più a qualcosa. Gli stringo i capelli e il sedere con le caviglie e, appena sento che mi spacca in due, gli mordo le labbra, affondando le unghie nella sua schiena. 

    «Taurus!». Il mio urlo echeggia fino ai soffitti, riempiendo questo luogo di un momento diverso, uno di quelli che cancella gli altri. Un momento così forte, così potente da diventare l’unico che possa valere qualcosa per lui. 

    E per me.  
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    Poggio il naso sul viso di Venere, sospirandole sulla guancia per calmarla. Sono fermo, poco dentro di lei, ma non vado oltre. Non sono nemmeno a metà percorso e ho una fottuta paura di raggiungere la meta. Sento che è tutto già troppo, il massimo, l’apoteosi. 

     È così piccola, sotto di me, avvolta in me, che ho paura di spezzarla, di rendere l’attimo qualcosa di troppo doloroso. La vedo strizzare gli occhi e istintivamente mi ritraggo, perdendo i centimetri occupati. 

    Cerco le sua labbra e mi ci attacco, avvertendo i suoi denti mordere nel momento in cui mi spingo in lei.  

    È tutta un’esplosione di sensi. Brividi e formicolio della pelle. Danze selvagge nello stomaco. Maremoti nel sangue. Terremoti nelle ossa. 

    È l’estasi suprema. 

    «È tutto okay, piccola?» 

    «S-sì».  

    So che mente. Non basterà la sua dolcezza a rendermi più tranquillo.  

    La verità è che la paura mi sta assalendo e il pensiero di rendere il tutto perfetto, come merita che sia, mi fa sentire troppo esposto fisicamente e sentimentalmente. 

    Più che dimostrarle che l’amo non saprei cos’altro fare, eppure sento che con lei potrei superare anche questo sentimento, raggiungere qualcosa di più puro: la completezza tanto ricercata dagli uomini. 

    Non è un caso che il sesso sia così: un’unione di corpi, un connubio di anime, incontri che hanno a che fare con qualcosa che non si vede, che non si può toccare e che vive in profondità. 

    E Venere mi ha incantato fin dal primo momento in cui l’ho vista con quell’abito bianco, come una vergine pronta a essere sporcata. 

    E la sto sporcando, irrimediabilmente. 

    La sto marchiando, selvaggiamente. 

    Il suo corpo mi stritola, risucchiandomi e rigettandomi allo stesso tempo, costringendomi a lottare lentamente con una forza controllata, con una voglia trattenuta. Contengo il desiderio di spingermi prepotentemente dentro di lei e, con una pressione che mi fa tremare le braccia, accedo ancora di più. Poco, quanto basta a sentire la sua pelle calda intorno al mio pene. Un altro poco, fino a toccare la barriera che si sgretola man mano che mi inoltro in lei. E ancora un po', fino a colpire quel muro che mi costringe a ritrarmi. 

    Riprendo posizione, approfittando dello spazio conquistato e cercando di abituarla alle mie dimensioni. 

    Incateno i miei occhi ai suoi che lacrimano ai lati. Venere non si lamenta, ma esprime il suo dolore con le unghie che mi graffiano la schiena, con i tacchi che premono sul mio sedere, con i suoi denti che, quando non mordono le mie labbra, addentano le sue. 

    Le imprigiono la testa tra i miei gomiti che continuano a tremare per via della tensione, dell’equilibrio precario, della difficoltà di gestire il mio desiderio e la voglia matta di scoparla forte. 

    «Com’è, piccola?» 

    «Grosso», geme. 

    «No, amore, è più grosso!». Mi lascio andare a un gemito, coperto poi dalla sua imprecazione. 

    «Cazzo!». 

    Mi ritraggo e mi rispingo, imponendo il mio spazio nella misura conquistata. 

    «E ora com’è?» 

    «Ancora meglio». 

    «No, amore, così è meglio!». E mi spingo più forte, sentendola gridare ancora. 

    «Taurus!». Il mio sesso pulsa dentro di lei, sento i suoi muscoli stringersi ancora di più intorno a me. È deliziosamente soffocante.  

    «E adesso?» 

    «Ti prego, Taurus, prendi tutto. Prendimi!». 

    Le accarezzo un seno, con le dita le torturo il capezzolo, mentre con la bocca le succhio l’altro. Mi soffermo a coccolarla. 

    Ancora gentile. 

    Ancora paziente. 

    Ancora delicato. 

    La mia natura, la bramosia, la sensazione di sentirmi in un tunnel piacevolmente stretto mi spingono a muovermi per darmi sollievo. Nel farlo, riesco a regalarle anche i primi sprazzi di piacere che superano il bruciore.  

    Corro sulle sue labbra, perché le desidero come mai accade quando possiedo una donna, mi ci attacco e gliele succhio. 

    «Mordimi, piccola, perché sto per farti mia». 

     E lo faccio. 

    Venere cede, si rilassa nel preciso istante in cui la prendo. 

    Ed è mia. 

    Mangio il suo grido, mordo i suoi gemiti, spingo in lei tutta la voglia che mi tormenta da anni, rivendicando, a mia volta, il desiderio violento di possederla. 

    E man mano che il suo corpo si apre e si sgretola per me, io la penetro con più ritmo, con più passione, senza pensare mai, nemmeno per un secondo, al desiderio di poggiarle sulla pelle un oggetto contundente, di inciderla, di vederla sanguinare. 

    Valuto tutto questo solo ora, giusto perché mi rendo conto che non mi serve per godere. Non ne ho bisogno per aggiungere piacere al piacere. La mia perversione è sempre stata lei, perché sapevo di non poterla avere. 

    Adesso, finalmente, è con me. 

    Ed è mia. 

    Venere, selvaggia e decisa a prendere me a sua volta, mi attira per i fianchi, affondando le sue unghie nella carne del mio sedere. 

    Lo contraggo, spingendomi più in fondo. 

    La sensazione è indescrivibile. È qualcosa che non ho mai provato con nessuna donna. Lei è la mia prima volta per tanti aspetti. 

    Troppi, per il mio cuore che torna a battere. 

    Lascio il suo corpo bollente e mi tiro sulle ginocchia, abbassando gli occhi in mezzo alle sue gambe. 

    Tutte le volte in cui ho soddisfatto le mie perversioni perdono improvvisamente il loro valore. I ricordi si cancellano e ho di fronte a me l’unica cosa che mi appartiene davvero in questa fottuta esistenza. 

    Lei. 

    Venere si tira sui gomiti. Mi reclama col suo sguardo curioso ed eccitato.  

    Indietreggia sul letto, regalandomi la visione di ciò che mi aveva promesso: il suo sangue. 

    Le sue gambe aperte, la sua fessura arrossata, così come la stoffa del letto… 

    Io… io… Impazzisco! 

    La prendo per il collo e la isso verso di me, strappandole un bacio violento, e lei mi afferra i capelli dietro la nuca, tirandoli e duellando con la mia lingua. 

    «Sei mio», ansima nella mia bocca. 

    «E tu sei mia!». 

    La spingo di nuovo sul letto e le apro di forza le gambe. Vedere la sua figa insanguinata mi eccita oltremisura. Le sbatto il mio sesso proprio lì, dov’è sporca, per macchiarla ancora e ancora. 

    «So che non lo capisci, piccola, ma, per me, questo… Questo è speciale». 

    «Se è importante per te, allora lo è anche per me!». 

    Le ficco il pene dentro, senza delicatezza e senza ritegno. 

    Lo spingo in fondo. 

    E lo faccio uscire, sbattendoglielo tra le piccole labbra gonfie. 

    Venere geme e grida allo stesso tempo. 

    Ripeto il movimento, lento, lento e poi più violento, fino ad abbandonarla ancora in una piacevole tortura. 

    Il mio cazzo viene fuori sporco di sangue e sento le vene pompare, l’eccitazione correre come un felino pronto ad assaltare la sua preda. 

    Le infilo di nuovo il cazzo dentro. 

    In fondo, sempre più in fondo. Stritolato e soffocato dal suo corpo affamato di piacere. 

    Perché la voracità di Venere la vedo e la sento, e io ho tutte le intenzioni di saziarla. 

    Lascio di nuovo il suo scrigno e le massaggio il clitoride con la mia punta ancora unta, fino a strofinarmici contro con i testicoli. 

    «Inizia a piacermi», ansima. 

    E ripeto ancora e ancora. 

    Glielo sbatto, glielo spingo dentro e me la prendo. 

    Con le lacrime agli occhi, mi accoglie senza esitare, imparando a mantenere il ritmo, comprendendo che più rilassa i muscoli, più è semplice contenermi e quindi provare godimento.  

    Le cado addosso e mi incollo alle sue labbra, prendendola senza tirarmi più fuori, spingendomi forte dentro di lei. Impossessandomi di tutto ciò che mi appartiene. 

    «Non avrei mai potuto amare il tuo corpo, prima di innamorarmi della tua anima», le confesso, pressandomi fino al limite. «Prima ho amato questo…», le accarezzo il petto, indicando il cuore. «Ora amo tutto questo!». E la scopo come merita. Torno ad assaporarle la lingua, senza mai, cazzo mai – perché non riesco – , lasciare il suo corpo. «Volevo averti solo quando avrei amato quello che non si vede. Perché sono fatto così, prima cerco l’impossibile e, solo dopo averlo conquistato, me ne prendo cura». 

    Le bacio il collo, annusandole i capelli e scivolando dentro di lei. Quando riprendo a guardarla, Venere ha in mano il pugnale: la lama puntata sul suo petto, vicino al seno, gli occhi fissi nei miei, le labbra che sospirano freneticamente. 

    È decisa a tagliarsi. 

    Preme la punta affilata sulla sua pelle liscia e io, per la prima volta nella mia vita, non desidero vedere alcun taglio.  

    Non voglio quel sangue.  

    Non voglio quel tipo di sacrificio, perché quello che evidentemente aspettavo era solo e soltanto lei. 

    Era lei ciò di cui avevo bisogno. 

    Le blocco il polso, strattonandola, e le strappo il coltello dalle mani, lanciandolo lontano. 

    Spingo più forte, stavolta deciso a farle male, in una punizione erotica che non dimenticherà mai. 

    «Avevo bisogno di sapere…», mugola, serrando la mascella. Si lascia sbattere come voglio e questo è di gran lunga più eccitante di saperla sanguinare. 

    «Cosa volevi sapere?». Sono sull’orlo dell’orgasmo. 

    «Se io sono più forte del sangue». 

    «Tu sei il mio sangue!», urlo. «Ferisciti e io sanguinerò». 

    Venere ha le lacrime agli occhi, e non so più distinguere l’emozione che la possiede, non so se piange per il dolore del mio assalto punitivo, o perché ha capito, così come ho compreso io, che lei è più forte di tutto. 

    Mi posiziono in ginocchio, attirandola alla mia asta per i fianchi. 

    I suoi seni danzano al ritmo dei miei colpi. Le mie sferzate schioccano a contatto con la sua pelle. Con molta naturalezza, inizio a masturbarla con le dita, aggiungendo alla penetrazione i movimenti intorno al suo clitoride gonfio. 

    «Devo venire!», l’avviso. 

    E lei, superba nella sua sensualità innata, inarca la schiena e apre la bocca. La sua lingua si affaccia proponendosi come vassoio su cui approdare. 

    Le mie dita si impegnano riconoscenti di saperla totalmente disposta a prendere tutto di me.  

    Ansima, godendosi il suo orgasmo e nascondendo tra i denti la lingua. Mi trattengo, perché voglio godere doppiamente: con la vista di lei che si sgretola con me ancora dentro, con le orecchie che ne ascoltano la musica perversa suonata dalle sue labbra e con il mio corpo che finisce la sua corsa, scala la vetta e poi, come se stesse spiegando le sue ali, si lancia dal precipizio. 

    Scappo dal suo scrigno, mi masturbo per mezzo secondo e, dal momento che non ce la faccio più, in ginocchio, con le sue gambe aperte in bella vista, il suo fiore ancora sporco di sangue, vengo, schizzando sulla sua lingua pronta, bagnandole i seni e gocciolando sul suo clitoride. 

    Ma non mi basta. 

    Glielo metto dentro in un’ultima spinta e, quando lo tiro fuori, ho ancora qualcosa da darle. 

    Altre gocce. 

    Ed entro di nuovo in lei. 

    Cadendole addosso e abbracciandola. 

    «È stato il sesso migliore della mia vita, Venere». 

    «Anche il mio», ridacchia. 

    «Non hai ancora visto niente, piccola. Adesso lo rifacciamo!». 

    «Cosa?», urla. 
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    Dovrebbe essere una conseguenza di ciò che stiamo costruendo, eppure, ogni volta che Taurus mi invita a passare la notte nei suoi appartamenti, nel suo letto, incastrata nell’abbraccio delle due Cc, io mi sento felice. 

    Ancora non riesco a credere di averlo avuto e di avergli dato tutta me stessa. 

    Ho sempre saputo, dentro il mio cuore, che questo momento sarebbe stato suo, nostro e che Taurus sarebbe stato il mio primo uomo. 

    Il mio primo tutto. 

    Il mio tutto. 

    Non ho mai vissuto bene la mia verginità. Alla mia età, era diventata un peso. Mi sentivo limitata come donna. Nei momenti in cui lui mi toccava e io desideravo di più, sapevo che c’era quella barriera da superare.  

    Nelle rare circostanze in cui mi capitava la possibilità di perderla, non sapevo mai come comportarmi, perché una parte di me sapeva bene che non voleva buttarsi via. Eppure, dopo anni di distanza da Taurus, dopo anni di silenzio e di assenza, ci sono state delle occasioni in cui ho desiderato liberarmene, quasi avessi cercato di punirlo, di negargli qualcosa che nel mio cuore sapevo essere sempre stata sua. 

    E ogni volta che ne avevo l’opportunità e potevo andare oltre a un noioso bacio, oltre a delle carezze che mi infastidivano invece che eccitarmi, io mi sono sempre tirata indietro. 

    Perché lo aspettavo. 

    Mi giro e mi rigiro tra le lenzuola di seta del suo enorme letto. Adesso dorme rivolto all’altra parte e non mi va di disturbarlo buttandomici addosso. Il desiderio che ho di attaccarmi a lui, solo per dormire, è qualcosa che mi fa pensare a delle potenti calamite.  

    Tra le gambe mi brucia ancora tutto, ma non ho nessuna intenzione di raccontargli come mi sento fisicamente. Per me anche il dolore di averlo sentito dentro è stata una sorta di dono. È venuto da lui, da noi.  

    Passerà, le prossime volte sarà meglio, penso. 

    Mi giro anch’io dall’altra parte e tento di chiudere gli occhi per addormentarmi, ma i pensieri si affollano nella mente e non faccio che ricordare gli occhi di Taurus che sprofondano nell’oscurità, nell’attimo in cui ho tentato di disobbedirgli. 

    Volevo saperne di più e capire perché per lui fosse così eccitante vedere il sangue sul corpo di una donna. Non mi è stato difficile comprendere l’origine della sua perversione. Il racconto è stato chiaro e ho tratto le somme. La sua prima volta è avvenuta in un posto particolare, con delle persone importanti in modi insoliti e fuori dal comune. Si è aggrappato a quello e ha reso i suoi vizi pura normalità.  

    Mi sento piccola davanti al suo trascorso sessuale, inadatta e troppo inesperta, eppure sapere che non ha avuto bisogno di quello, che io sono più forte di qualsiasi altra tentazione, mi ha fatto ben sperare che possa imparare a trarre piacere anche nel modo più semplice: amando. 

    Ripenso alle sue confessioni e mi immagino un Taurus molto giovane alle prese col sesso sporco, in una fase della sua vita in cui avrebbe dovuto sperimentare altro. 

    Mi rigiro di schiena e fisso il buio. La mia mente mi spinge a fare delle considerazioni inappropriate che, però, hanno una loro logica. 

    Penso ad Aries e Chantal, che all’epoca dovevano essere molto piccoli per accorgersi di ciò che c’era tra Taurus e la loro madre. Penso a Scorpio che… 

    Oh, mio Dio! 

    Mi tiro su di scatto, sobbalzando nel cuore della notte. I palmi delle mani prendono a sudare e mi ritrovo a stringere con le dita il piumone. Mi porto una mano alla bocca per non respirare troppo forte ed evitare di svegliarlo. Il solo frastuono del mio cuore sta già facendo un gran casino. 

    Attiro le ginocchia al petto e le abbraccio, voltandomi verso di lui che dorme sereno al mio fianco. 

    La sua schiena nuda è un sentiero di intrecci di muscoli e virilità. Il suo respiro pacato mi costringe a respingere il pensiero di chiamarlo. 

    Faccio i conti, cerco di ricordare la loro età. 

    Taurus adesso ha trentotto anni, dunque, l’incontro deve essere avvenuto venticinque anni fa. Aries ha più di trent’anni, quindi era già nato e Chantal credo ne abbia ventisei.  

    Oh, mio Dio! 

    Scorpio! 

    Mi si mozza il respiro in gola appena pronuncio a bassa voce l’età di Scorpio. 

    Lui ha ventiquattro anni. 

    Con i tempi ci siamo. 

    Taurus aveva tredici anni… Nove mesi dopo ne avrebbe avuti quattordici. 

    Trentotto meno ventiquattro… 

    Cazzo. Cazzo. Cazzo. 

    «Taurus!». La mia voce tremula risulta impercettibile. Deglutisco e lo chiamo con più decisione, accarezzandolo per la spalla. «Taurus!». 

    «Mmh?» 

    «Sei sveglio?» 

    «Mmh!». 

    «Stavo pensando a una cosa…».  

    «Sì?». 

    Mi allungo verso il comodino e accendo la piccola abat-jour. Taurus si gira di schiena e rivolge il viso verso di me, ma mantiene gli occhi chiusi. Il suo petto si alza animato dal respiro pacato.  

    «Vorrei parlartene, altrimenti non riesco a dormire». 

    «Domani, piccola». 

    «No, è importante». 

    «Solo tu sei importante». Dalla risposta che dà mi pare che sia ancora in dormiveglia. Così vado al dunque, magari scatta sull’attenti com’è capitato a me. 

    «Tu avevi quattordici anni quando è nato Scorpio!». 

    E così accade. Le palpebre di Taurus scattano aprendosi. I suoi occhi assonnati puntano i miei che lo guardo dall’alto. 

    Le sue labbra si dischiudono cacciando un flebile sospiro. 

    Non si muove. 

    Rimane sdraiato a fissarmi come se stesse dormendo a occhi aperti, concedendomi già, col silenzio, una risposta. Non che la mia fosse una domanda, ma, di certo, l’assenza di una replica, spesso, vale come consenso. 

    Contrae gli addominali e il suo busto si alza a rallentatore. Da sotto le coperte vedo che alza le ginocchia, su cui poggia i gomiti. La sua testa finisce tra le mani, le dita afferrano i capelli neri. 

    Con uno scatto, tira via le coperte e il suo sedere nudo e marmoreo inizia a muoversi per la stanza. 

    Si ferma davanti a uno scrittoio e ci poggia le mani sopra, ricordando una delle statue del castello, nuda e muscolosa, col capo chino, a raffigurare qualcosa di tragico. 

    «Mi spaventi, Venere!». 

    «Perché? Ti sembro troppo arguta?» 

    «Cosa vuoi sapere, amore della mia vita?». Voltandosi, mi mostra la rabbia e il disagio che prova. Il tono della sua voce non è per niente romantico. 

    «Ci hai mai pensato?».  

    «Se ci ho pensato?!», sbotta, andando avanti e indietro davanti al letto, svestito, col pene che ciondola, le mani sui fianchi stretti, il petto ampio che si gonfia di rabbia. «Se ci ho pensato?!». 

    «Ci hai pensato!». 

    Stringe i pugni, si irrigidisce, ma non smette di sfilare davanti ai miei occhi, furibondo e sexy in modo indescrivibile. 

    Che Taurus sia un bell’uomo l’ho ribadito tante volte, ma vederlo in questo stato mi fa venire voglia di prenderlo, fermarlo e… E succhiarglielo fino a farlo diventare enorme nella mia bocca. 

    Okay, l’ho detto. Sono diventata una porca! 

    «Se ti coprissi, potrei riuscire a concentrarmi su altro, ovvero sui miei dubbi». 

    «E se tu ti scoprissi, io preferirei di gran lunga concentrarmi su di te». 

    Vorrei, cazzo se lo vorrei, ma il modo in cui sta reagendo alla mia allusione mi sta preoccupando. Se il mio dubbio fosse infondato, mi avrebbe già detto che la mia affermazione è totalmente lontana dalla realtà. 

    Mentre faccio le mie considerazioni nella mente, Taurus afferra i suoi pantaloni di seta nera. Li indossa senza biancheria e sparisce oltre il grande arco che delimita la camera da letto col resto delle sue sale. 

    Rimango al centro del lettone, col mio vestitino di seta grigio chiaro, le braccia intorno alle ginocchia, il mento poggiato sopra, la testa che si riempie di congetture assurde. 

    Quando ricompare, lancia qualcosa sul letto. Alzo gli occhi lentamente sulla sua figura, indugiando sulla deliziosa protuberanza che si nota dal pantalone troppo leggero. 

    «Che cos’è?», lo guardo negli occhi. 

    «La risposta a quella domanda che ti ronza in testa». 

    Sale sul letto con le ginocchia e striscia per posizionarsi alle mie spalle. 

    Afferro la busta che, ipotizzo, deve contenere dei documenti.  

    È visibilmente intatta, cioè, non è stata mai aperta. 

    Mi volto verso Taurus per cercare una reazione in lui. Ha la schiena poggiata alla testiera imperiale, gli addominali contratti, ma il viso rilassato.  

    «Non puoi semplicemente dirmi la verità, invece di mostrarmi sempre delle scartoffie?» 

    «Non la so nemmeno io, la verità, Venere del mio cuore», ribatte pungente. 

    «Cosa?» 

    «Hai sentito bene!». 

    «Non sai se Scorpio è tuo figlio?». Okay, l’ho detto ad alta voce. La cosa mi sconvolge, il mio tono si fa indeciso e la domanda agita Taurus, la cui espressione adesso non è più rabbiosa, ma ansiosa. 

    «No, non lo so», ammette più dolce. 

    «Come fai… come hai fatto a non… Insomma, non hai mai avuto la curiosità di saperlo?» 

    «Ti risulta che il mio rapporto con i miei fratelli possa subire delle differenze nel caso in cui uno di loro fosse mio figlio?» 

    «No, li ami tutti come se fossero tuoi, ma…». 

    «…Ma non fa alcuna differenza. Non per me!». 

    «Per lui potrebbe». 

    Serra forte gli occhi e si copre le palpebre con le dita. 

    «Non è saggio da parte tua farmi venire il mal di testa in piena notte, soprattutto dopo che mi sono rilassato dentro di te per ore». 

    «Mi dispiace, ma… Sai come sono fatta!». 

    «Già, so bene che se non ti do ciò che vuoi me la fai esplodere, la testa». 

    Cerco di dare un senso al suo comportamento. Immagino le motivazioni che possano averlo spinto a tacere e me ne vengono in mente tante, soprattutto una: deve averlo fatto per il bene di Scorpio. Perché Taurus è fatto così: mette al primo posto i suoi fratelli, poi, solo dopo, si occupa di se stesso. 

    Senza che io tenti di spronarlo a parlare, lui, fissando la busta che ho tra le mani, si lascia andare. 

    «Per tutta la vita non ho fatto altro che nascondere ad Aries, Chantal e Scorpio che ho avuto dei rapporti sessuali con la loro madre. Perché cambiare le cose turbandoli inutilmente?». Riprende a guardarmi e io mi rilasso ascoltando le sue parole. Potrei udirlo all’infinito, ne rimarrei sempre affascinata. «Per non parlare dell’opinione pubblica», prosegue. «Io non sono un uomo qualunque, Venere. Cosa direbbero di me, sapendo che ho scopato con mia z… quella, quando ero solo un ragazzino? Ci sono cose che non possono uscire da questa stanza». 

    «Capisco, ma…». 

    «Non c’è nessun ma, Venere! Scorpio mi detesta, sarebbe solo una disgrazia informarlo di questa tragedia». 

    «Essere padre, per te, sarebbe una tragedia?» 

    «No, diamine, no!».  

    «Allora cosa sarebbe?». 

    I suoi occhi, brillanti di un’emozione sempre contenuta, palpitano fissi nei miei.  

    «Sarebbe la cosa più bella che potesse capitarmi». 

    Allungo una mano alla ricerca della sua. Taurus l’afferra e la stringe, tenendosela su una coscia. 

    Guardiamo il nostro legame lasciando parlare il silenzio, ma poi ricordo la conversazione che ebbi con Scorpio, l’indifferenza che percepiva da parte di Romaric e il rispetto che provava nei confronti di Taurus, quasi lo ritenesse più autorevole di suo padre. 

    «Scorpio nutre profonda ammirazione per te. Mi ha detto che tu per lui ci sei sempre stato, più di quanto abbia mai fatto vostro padre». 

    «Romaric non c’è stato per nessuno dei miei fratelli, a parte per me, quando mi ha dato in pasto alla figa di sua moglie», sbotta, per poi portare la mia mano sulle sue labbra e baciarle. «Scusa, amore mio. Scusami per le parole che ho usato». 

    «Non scusarti. Non mi scandalizzo mica. Sta’ tranquillo!». 

    «Lo so, ma meriti rispetto. Soprattutto da parte mia». 

    «Taurus, con me puoi esprimerti come desideri. Non mettere mai dei filtri tra noi». 

    Avvicina le sue labbra alle mie e mi stampa un bacio molto lento, così lento da dare il tempo al mio corpo di assorbire tutta la passione che prova. «Va bene, piccola. Niente filtri!». 

    «La apriamo?», mi stacco, esponendo la busta. 

    «Assolutamente no. Tu, se vuoi, leggi pure. Io non voglio sapere niente». 

    «Perché?» 

    «Perché non voglio perderlo!». La sua frase esce fuori carica di paura. Per la prima volta, da quando conosco Taurus Leclerc, riesco a vedere il terrore nei suoi occhi. 

    «Non devi dirglielo per forza subito». Cerco di parlargli dolcemente, volendo assumere un ruolo di amica, consigliera, voce della sua coscienza, forse, voce del suo cuore. «E poi non è detto che sia tuo figlio. Claudie, quella notte, fece sesso con più di dieci uomini». 

    «Se Scorpio non fosse stato un Leclerc, non avrebbe mai vissuto al castello». 

    «Okay, dunque è un Leclerc. Su questo non c’è dubbio!». 

    «Certe cose si percepiscono, Venere. L’ho sentito persino quando avevo quattordici anni e l’ho visto per la prima volta». 

    «Cos’hai provato?» 

    «Scorpio non ha i miei colori. Ha i capelli più chiari e gli occhi, anche se tendenti all’azzurro, li ha diversi dai miei. Per quanto riguarda tutto il resto, è quello che mi somiglia meno, eppure, quando l’ho preso in braccio la prima volta, io… Ho sentito un’emozione diversa rispetto a quella che ho provato negli anni seguenti con gli altri miei fratelli». 

    «Non ti era mai capitato in passato?» 

    «Scorpio è il primo che ho visto nascere. Libra, Aries e Chantal erano già nati quando mi dissero che erano i miei fratelli». 

    «Magari è per questo che hai sentito una particolare connessione con lui». 

    «È quello che mi sono detto per anni». 

    «Sapere la verità, per te, in fondo, cambierebbe qualcosa?» 

    «Te l’ho già detto, per me non cambierebbe niente». 

    «Lui potrebbe amarti ancora di più. Anche se Scorpio non lo ammetterà mai, tu sei il suo eroe».  

    «Forse una volta», sorride scettico. 

    «Lo sei e lo sarai sempre». 

    «Quando saprà che gli ho mentito sulla questione di sua madre, mi volterà le spalle, come ha fatto Aries». 

    «Aries ha solo bisogno di tempo. È uno stronzo, a volte, ma è un uomo intelligente e sa come comportarsi. Te lo sta dimostrando evitando di riportare tutto a Scorpio e Chantal. Avrebbe potuto informarli, metterteli contro, formare inevitabilmente una coalizione, eppure, non lo ha fatto». 

    «Perché anche lui, come me, vuole proteggerli». 

    «Proteggerli da cosa?» 

    «Da me!», sbotta. 

    «Non sei un mostro, vuoi mettertelo in testa!?», lo rimprovero.  

    Gli accarezzo il viso, cercando di donargli un po' di dolcezza col corpo e con lo sguardo, immergendomi nelle sue iridi blu che sono sempre imperscrutabili per il mondo, ma così leggibili per me. 

    «È incredibile…», mi sorride e io ricambio. 

    «Cosa?» 

    «Mi guardi ancora con gli stessi occhi con cui mi guardavi quando venivo a prenderti a scuola». 

    «Perché all’epoca ero cotta di te».  

    «E oggi?» 

    «Oggi sono carbonizzata. Innamorata persa». 

    «Ho paura, Venere». 

    «Non lo perderai!». 

    «Non ho solo il timore di perderlo. Ho il terrore di rovinare il nostro rapporto già molto precario».  

    «Se non affronti la questione, non saprai mai il valore che acquisirà il vostro legame. Nel peggiore dei casi, subirà una rottura, nel migliore, potrebbe evolversi e solidificarsi». 

    «Non potrei mai riconoscerlo legalmente». 

    «Non è necessario, è sempre stato più figlio tuo che di tuo padre, come tutti». 

    «E se fosse il figlio di mio nonno?» 

    «Oh, mio Dio!».  

    «Già, oh, mio Dio, piccola». 

    «Quindi… Scorpio potrebbe essere tuo zio, tuo fratello o tuo figlio. In ogni caso, rimane tuo cugino. È semplicemente assurdo». 

    «E se fosse mio figlio, il piccolo Leo sarebbe suo zio». 

    «Oddio!». Stavolta me la rido. «Rimarrebbe comunque fratello con Aries e Chantal». 

    «Su quello non ci piove». 

    «E sarebbe il nipote di tutti i bambini. Già immagino Michelle che lo tratta come fosse di grado inferiore». 

    «Non avrebbe tutti i torti, la mia piccola Lady». 

    Siamo riusciti a stemperare un po' la tensione con qualche battuta. 

    «Apriamo?», ritento. 

    «Cristo!». Taurus si copre la faccia. 

    «Amore, devi saperlo». 

    «Per me è uguale, davvero. Io gli voglio bene lo stesso. Me ne prendo cura ugualmente. Darei la mia vita per tutti loro. Fine!». 

    «Lo so, ed è anche per questo che ti amo da morire, ma devi conoscere la verità». 

    Inizio a contare nella mia mente il tempo che passa in silenzio. All’ottavo secondo, Taurus decide. 

    «Okay, cazzo, apri!». 

    Strappo l’incarto e afferro tre documenti pinzettati. Immagino che siano i test del DNA di suo padre, di suo nonno e i suoi, appunto. 

    «Partiamo dai risultati di tuo nonno», propongo. 

    «Siamo omonimi, quindi guarda la data di nascita». 

    «Okay». 

    Mi accerto di vedere l’intestazione e dopo aver notato la data di nascita corrispondente all’anno 1941, giro la pagina certa di leggere l’esito del test di Taurus Leclerc Senior. 

    «Cazzo!», mi scappa. 

    «È suo figlio?», freme. 

    «Scorpio non è tuo zio, la percentuale è troppo bassa e qui dice che è negativo». Metto via il foglio, osservando Taurus che si porta le mani tra i capelli. Diventa sempre più agitato e la cosa mi fa sentire impotente. 

    «Merda!», sibila a denti stretti. 

    «Restano due opzioni: fratello o figlio. Vuoi prenderti altro tempo?» 

    «No, vai direttamente al mio test». 

    Prendo i fogli rilegati di Romaric Aquarius Leclerc e li metto via, senza guardarli. Afferro quelli di Taurus e, giusto per scrupolo, controllo la data di nascita: Parigi, 10 maggio 1981.  

    Salto le prime pagine, andando oltre la marea di dati scientifici che mi appaiono in una lingua a me ignota. Vado direttamente alla fine, in cui la percentuale dovrebbe chiarire ogni dubbio. 

    E leggo il risultato nella mente. 

    «Amore…», sospiro, alzando gli occhi verso di lui. 

    «Cosa dice?» 

    «Che sei un padre». 

    Metto via i documenti e lo abbraccio, posizionandomi a cavalcioni su di lui. Affondo il naso nell’incavo del suo collo che profuma ancora della sua colonia e lo stringo con le braccia, con le gambe, con il cuore. 

    Le mani di Taurus si aprono sulla mia schiena, stringendo poi la stoffa del mio abitino di seta. 

    Lo sento sospirare sulla mia spalla. Il suo fiato mi scalda e mi coccola. Quando cerco i suoi occhi, lo accarezzo e gli sposto dalla fronte alcuni ciuffi ribelli. Il blu intenso delle sue iridi è carico di emozione. Il colore brilla più bello che mai, le sue labbra tremano lambite dai suoi sospiri. 

    «Stai piangendo?» 

    «L’ho sempre saputo, Venere. La risposta ce l’avevo dentro. Sai quelle sensazioni che hai nella pancia, come se fossero parte del tuo corpo, quella presenza invisibile che ti lega a qualcosa, che ti trasmette appartenenza…?» 

    «So esattamente di cosa parli, corrisponde a quello che provo per te». 

    «Fin da ragazzo, sempre, fin da quando lo tenevo in braccio, sentivo che poteva essere mio figlio. Provavo un’eccessiva apprensione quando usciva, se si faceva male, se litigava con qualcuno. Tutte le cazzate che combinava, tutte le volte in cui l’ho coperto e tirato fuori dai casini… Ogni santa volta, provavo l’inferno. Le chiamate nel cuore della notte, l’ansia di sapere che era fuori con la moto. Vederlo rientrare ubriaco… Ogni dannata volta, mi sentivo morire, a differenza di mio padre che si dimostrava sempre totalmente disinteressato». 

    «Con lui più di tutti?» 

    «Sì». Proprio come mi aveva annunciato Scorpio. È proprio vero che certe cose si percepiscono. «Questo mi faceva pensare ancora di più all’eventualità di esserne il padre o il nipote». 

    «Sei felice, Taurus?». Lui mi guarda negli occhi, meditando sinceramente sulla risposta.  

    «Tu contribuisci di certo ad aumentare le tacche della mia felicità. Sarò sincero… Più che felice sono terrorizzato, ma è un timore piacevole, mi sento… io… Credo di sentirmi orgoglioso di lui». 

    «Se glielo dicessi, renderesti anche lui orgoglioso di te». 

    «Non lo so, probabilmente gli devo delle scuse. Un tempo mi scusavo con mia madre per essere suo figlio. Presto dovrò farlo con mio figlio per essere suo padre». 

    Taurus non sa che Müller mi ha raccontato la storia di sua madre, di come tentò di ferirlo nella culla con delle forbici e di soffocarlo con un cuscino.  

    Le sue parole mi spezzano il cuore, perché non ho idea di quanto sia profondo lo squarcio che porta dentro, quel taglio netto che gli fece sua madre. Sapere che ha dovuto scusarsi di essere semplicemente nato, mi fa provare disgusto per la donna che lo ha messo al mondo e desiderio di protezione per lui che non è mai stato un bambino. E adesso pensa di doversi scusare di essere un padre.  

    «Non dire così!». 

    «È così, Venere». 

    «Perché non riesci a vedere l’uomo meraviglioso che sei?» 

    «Perché, in fondo, lo vedi solo tu». 

    «E non credi ai miei occhi e al mio cuore?» 

    «A te credo sempre».  

    «Adesso che sai la verità, qual è la cosa che più di tutte ti ha impedito di leggere i risultati?» 

    «Non volevo cambiare le cose. Non volevo che il mondo mi vedesse come una persona malata. Mi avrebbero dipinto come un abusato, un ragazzino ammaliato da una donna instabile come la sorella, mia madre. Lei ha problemi mentali, perciò, dire che anche io li avevo ereditati, poteva essere la prima delle conclusioni. Non avrei mai avuto il successo che ho ottenuto. Non avrei mai potuto far crescere la mia dinastia. E non avrei mai avuto la custodia legale dei miei fratelli. Sarebbero stati affidati ognuno alle loro madri e, molto probabilmente, lasciati soli, privati del loro nucleo familiare e del loro naturale diritto di essere bambini felici». 

    «Mio Dio, quanto ti amo! Ora ho capito. Sei un uomo molto coraggioso, Taurus. Glielo dirai?» 

    «Non ora».  

    «Quando lo farai, io sarò al tuo fianco. Me lo permetterai?» 

    «Certo che te lo permetterò». 

    «Ma, quindi, se dovessi sposare Scorpio – cosa che non accadrà perché mio padre comparirà –, tu non saresti più mio cognato, ma mio suocero, ah!». 

    «Cristo santo!». La risata di Taurus rimbomba fino al soffitto. «Preferisco pensare che, un giorno, potresti diventare la sua matrigna». 

    «Oddio!». 

    «Impressionante, vero?» 

    «No, oddio hai in mente di sposarmi?», chiedo basita. 

    «Ti amo, Venere. Il minimo che io possa fare per te è garantirti tutto me stesso per sempre». 

    «Lo voglio!», strillo. «E comunque non sarebbe mai il minimo. Tu non fai mai niente che si avvicina al minimo. Tutto quello che fai per me, come sempre, è il massimo». 

    «Ci addormentiamo con la Cc?» 

    «Sì». 
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    Il castello si è riempito di fotografi e giornalisti. Il via vai mi infastidisce, non quanto la consapevolezza di percepire che tutto sta per crollare sotto i miei stessi piedi. Questo matrimonio si sta rivelando la scelta più sbagliata di tutta la mia carriera. Il peggior affare della mia vita. Non ho idea di come spiegare, un giorno, ai miei fratelli minori che Venus, in realtà, è legata a me e non a Scorpio. Temo di divenire un cattivo esempio per la mia famiglia: il fratello che ruba la moglie all’altro fratello.  

    Ma che diavolo dico? 

    È peggio. 

    Un padre che ruba la moglie al figlio. 

    Stanotte ho avuto la conferma di ciò che è sempre stato annidato nei meandri della mia anima. 

    Scorpio è mio figlio. 

    Scorpio è mio. 

    Scorpio, insieme a Venere, è tra le uniche cose al mondo che possiedo veramente. 

    E adesso loro due si sposeranno. Agli occhi del mondo saranno marito e moglie.  

    Non ho idea di come far crollare tutto questo e di urlare al mondo intero, un giorno, che in realtà Venus Morel è sempre stata mia. 

    Serro forte gli occhi e mi massaggio le palpebre, per poi sentire la voce di Aries che interrompe qualsiasi mio dannato pensiero. 

    «Tutto sta per finire», dice, porgendomi un bicchiere di whiskey. «Bevici su». Accetto di buon grado e ingollo un gran sorso, puntando gli occhi sulla mano di mio fratello – no, mio figlio –, che stringe quella della donna che amo, sotto gli scatti della fotografa della rivista IconParis a cui abbiamo concesso l’esclusiva sul matrimonio. 

    «Se la cavano molto bene», nota Aries. «Hai creato un piccolo mostro». 

    «Venus non è una donna ammaestrabile. Ha semplicemente tirato fuori gli artigli e compreso come sopravvivere all’interno della nostra famiglia. Non ho creato niente e nessuno. Lei è sempre stata così». 

    «Questo spiega perché te ne sei innamorato». 

    «Hai parlato con tua madre?», cambio discorso, perché non ho idea di come si sia mosso dopo aver scoperto la ripugnante verità. 

    «Non parlo con mia madre, lo sai». Cerca il mio sguardo e glielo concedo. «E tu?» 

    «Lei e io non ci vediamo da anni», taglio corto. 

    Aries smette di alimentare la conversazione, dato che siamo troppo esposti a giornalisti, fotografi e orecchie indiscrete.  

    La fotografa di IconParis chiede a Scorpio di baciare la sua futura sposa, così schianto il bicchiere, ormai vuoto, sul petto di Aries, che lo afferra, e mi catapulto sul set improvvisato. 

    «Credo possa bastare», esclamo, ancora garbato, avvicinandomi al gruppetto. 

    D'altronde, qui, comando io! 

    Venere sbuffa un sorrisetto divertito, consapevole di vedermi aizzare le corna contro la fotografa da un momento all’altro. 

    «Assolutamente no, quella foto la voglio». Scorpio lascia il divano e attira al suo petto Venere. 

    Lo sta facendo apposta per contrariarmi. 

    Stringo i denti e intrappolo le mani dentro le tasche. Se un tempo abbiamo fisicamente litigato con le mani, oggi, per quanto mi riguarda, anche un misero scappellotto lo riterrei fuori luogo. 

    Non riuscirei a farlo. 

    È mio figlio, diamine. 

    «Potrebbe fotografare i giardini del castello», propongo alla fotografa, «in vista di un altro articolo sulla sezione esterni. Il suo direttore mi aveva chiesto di mettere a disposizione alcune mie proprietà. Oggi mi sento in vena, cosa ne pensa?». 

    La fotografa apre bocca, per poi venire zittita da Scorpio che mi si para davanti, ostinandosi a farmi imbestialire. 

    «Io penso che oggi dovremmo soffermarci soltanto sul nostro matrimonio. Vieni, tesoro». Allunga la mano verso Venere e io vorrei mozzargli quelle dita tatuate. 

    «D’accordo, faremo solo una foto», gli dice lei, guardando me con un sorriso dolce. 

    Amore, non mi plachi.  

    La mia faccia è chiara: se lo fai mi incazzo come una belva, piccola. 

    «Cos’è questa storia del bacio?», subentra Chantal, con le mani sui fianchi, nel suo abitino striminzito color champagne. «Le foto con le labbra appiccicate sono passate di moda. A chi frega di vedere la parte sdolcinata? Oggi va il sesso, le immagini spinte che richiamano la passione, che scoprono i veli…», gesticola. 

    Cristo santo! 

    La mia pressione si alza. I miei fratelli, consapevoli di come stanno le cose, pare che si divertano a rendere la mia esistenza un inferno. 

    Sto per esplodere e cacciare via tutti. 

    «Questo mi interessa», ribatte Scorpio, guardandomi con malizia. «Dirigici, sorella». 

    Venere mi cerca con lo sguardo, allarmata, per poi venire trascinata di nuovo verso il set. 

    Blocco Chantal per un braccio, invitandola ad ascoltarmi. 

    «Attenta a quello che fai!». 

    «Tranquillo, fratello, sto cercando di salvare te e Sailor. Ma com’è che nessuno mi prende mai sul serio?!». Si scrolla le mie mani di dosso e, da caporale quale è, inizia a posizionare Scorpio e Venus per come lei ha deciso. 

    Metto le braccia conserte, in attesa di vedere cos’ha in mente. Aries, al mio fianco, se la ride guardandomi di tanto in tanto. 

    «Smettila!», lo riprendo. 

    «Sto godendo a vederti così». 

    «Vaffanculo!». 

    Alla fine, la foto che viene fuori non mi disturba troppo. Mi fa innervosire quel tanto che basta a sognare di mozzare le dita di mio fratello – no, mio figlio, maledizione –, ma almeno non ha come protagonista le loro labbra che si toccano. 

    Chantal ha fatto accomodare Venere sul bracciolo della poltrona rossa e dorata su cui poggiò il culo Luigi XIV. Scorpio è seduto al centro con le gambe divaricate, ha la camicia sbottonata e una mano di Venere immersa nel suo petto tatuato. 

    Sembra un boss con la sua boss. Scopro che l’idea di Chantal è quella di rappresentare un re e una regina moderni, almeno così proclama soddisfatta, incitandoli a ostentare sguardi maliziosi. 

    Scorpio porta le dita di Venere sulle sue labbra, e questo è l’unico bacio che gli concedo. 

    Ammetto che lo scatto è bellissimo. L’abito nero di lei ha uno spacco che le scopre tutta la coscia. Il suo ginocchio è avvolto dalla mano tatuata di lui, a decorarle la pelle liscia.  

    Entrambi sono maledettamente bellissimi da guardare. Giovani, alla moda, fotogenici. Per la prima volta, mi ritrovo a pensare che mio figlio sia bello. Che razza di pensieri faccio…? 

    Una fitta di invidia mi pervade, l’idea di non poter avere delle foto simili, da tenere come ricordo, mi rattrista. 

    «Così va bene?», mi chiede Chantal, raggiungendomi e posizionandosi al mio fianco, fedele a me e al sentimento che Venere e io condividiamo. 

    «Grazie, tesoro». Le accerchio la spalla, voltandola e stampandole un bacio sulla fronte. 

    «Perdona Scorpio. Sai bene che ama provocarti». 

    «Lo demolirò più tardi». 

    «Non fargli troppo male». 

    «Ho intenzione di disintegrarlo». 

    «Secondo te, il padre di Venus verrà?» 

    «Lo spero». 

    «Lei ci crede». 

    «Dobbiamo crederlo anche noi, altrimenti tutto questo non avrà avuto senso». 

    E i nostri sacrifici saranno stati vani. 

      

      

    *** 

      

      

    Rientro al castello verso le diciannove. Ho trascorso l’intero pomeriggio a pensare a mio figlio e a Venere. 

    Un po' di più, devo ammetterlo, a mio figlio. Ho pensato alle varie opzioni che mi permetteranno di non passare per un pervertito immorale e padre inadeguato. 

    Ma tutte le alternative fanno schifo. 

    Il lavoro mi ha permesso di accantonare queste nuove ansie che mi pervadono da quando ne ho avuta conferma, ma non è bastato a cancellarmi di dosso la voglia spudorata di fare l’amore con Venere.  

    Il mio pene impenna nei pantaloni, mentre percorro i corridoi che conducono ai miei appartamenti. 

    Spero di trovarla lì. La immagino nuda sotto le lenzuola, con i capelli sparpagliati sulla seta rossa dei cuscini, i capezzoli in vista ma in parte nascosti dalle coperte, in un vedo non vedo che mi costringe a pizzicarmi la patta dei pantaloni. 

    Apro la porta del mio salotto, poggio le cartelle da lavoro su un ripiano qualunque e sfilo dalle tasche i miei cellulari, per poi disfarmi della giacca. 

    Allento la cravatta e muovo i muscoli del collo, in una lenta rotazione che mi fa sussultare. 

    Sbottono i polsini della camicia e ne arrotolo una parte sui gomiti, faccio lo stesso con l’altro braccio e poi, maledizione, il respiro si ferma, le mie dita si bloccano, i miei occhi si paralizzano di fronte alla sua presenza. 

    Mio padre, lentamente, si volta e i suoi occhi blu mi sorridono. Non mi lascia il tempo di esprimermi che ha già risposto alla domanda che aleggia nella mia mente. 

    Che diavolo ci fai qui?! 

    «Pensavi che mi sarei perso il matrimonio?». 

    Quando mio nonno non è presente, mi risulta più naturale comportarmi con lui come merita. 

    «La tua assenza non avrebbe fatto alcuna differenza». 

    Mi avvicino al carrello degli alcolici e riempio due bicchieri per porgerne uno a lui e per poi andare a sedermi dietro il mio scrittoio, quasi io fossi il padrone e lui un semplice indesiderato visitatore. 

    Nella realtà dei fatti, però, è esattamente così. 

    Romaric si accomoda di fronte a me, sorseggiando il suo drink e osservandosi intorno. 

    «Un tempo, questi erano i miei appartamenti. Ho sentito che hai fatto sistemare la Morel negli alloggi delle amanti. Lo avrei fatto anch’io». 

    «E allora?» 

    «Tipico di te sbattersi le donne degli altri». 

    «Non mi risulta che Venus Morel appartenga a qualcuno». 

    «Quindi te la scopi». 

    Rimango immobile a fissarlo, con la gamba accavallata sull’altra, il bicchiere in mano, lo sguardo puntato nei suoi occhi. 

    Le opzioni sono varie. In questo momento, non avrei nessun problema ad alzarmi e a piantargli un pugno in pieno viso, ma so bene che mostrare proprio a lui il mio legame con Venere significherebbe dargli un motivo per spezzarlo. 

    Quindi, a malincuore, taccio e passo oltre, reprimendo il desiderio di mozzargli la lingua. 

    «Dato che sei qui, papà, e visto che parlare con te di presenza è peggio che farlo col Presidente in persona, vorrei metterti al corrente di una mia recente scoperta». 

    Forse è così che intendo colpirlo, dicendogli che non è stato lui a generare lo Scorpione della dinastia. 

    «Di cosa si tratta?». 

    Bevo un sorso di whiskey e poi batto il bicchiere sulla scrivania. Mi sposto un po' indietro con la sedia, giusto per aprire uno dei cassetti e tirar fuori i documenti che attestano la mia paternità. 

    Glieli sbatto tutti e tre sotto gli occhi e lui, senza lasciar trasparire alcuna emozione, intraprende la lettura. 

    «Da quanto lo sai?», chiede poco dopo aver finito di leggere. 

    «Quei test li ho fatti fare molti anni fa, a vostra insaputa. L’ho sempre sospettato, fin dal giorno in cui tu e quella puttana di tua moglie avete dato la lieta notizia». 

    «Cosa avrei dovuto fare, Taurus? Dirti che eri diventato padre a quattordici anni? E che Claudie sarebbe stata la madre di tuo figlio?». 

    Il mio petto si riempie d’aria. Non so per quale ragione, ma, fino all’ultimo, avevo sperato che ne fosse ignaro. Sarebbe stato troppo ingenuo da parte sua non accertarsi della paternità di uno dei suoi figli. È una cosa che avviene normalmente nella nostra dinastia. Spari sperma in una donna, la metti incinta e poi controlli che quel prodotto appartenga a te. Fine. 

    Mio padre raccoglie i tre documenti e me li lancia sulla scrivania. 

    «Non volevo darti responsabilità troppo grandi». 

    «Cosa cazzo hai appena detto?» 

    «Eri solo un ragazzino». 

    «Lo ero anche quando mi hai fatto scopare tua moglie». 

    Romaric si copre la faccia, certamente pentito del bagaglio che si porta dietro da una vita e di quello che mi ha messo sulle spalle. 

    «Sai come funziona la dinastia Leclerc. Non riprendiamo sempre lo stesso discorso». 

    «Invece lo riprendiamo». 

    «Taurus, ti ho istruito a non…». Batto una mano sul tavolo per zittirlo e lui smette di parlare. 

    «Tutto quello che non avresti mai dovuto tramandarmi, tu me lo hai egoisticamente trasmesso», gli punto un dito contro. «L’unica cosa che avrei dovuto imparare da te, non sei stato in grado di insegnarmela».  

    «Di che parli?» 

    «Dell’amore e dei valori della famiglia. Ho dovuto capirlo da solo che l’amore non si può insegnare, ma si può solo trasmettere. È un sentimento che possiedi nell’anima o non lo possiedi, lo divulghi con l’esempio e con i gesti. E tu non sei mai stato un modello d’amore. Io ho imparato ad amare da solo, pur non essendo mai stato caro né a te, né a mia madre. E Dio solo sa quanto sia stato capace di nutrire amore, pur essendo frutto di qualcosa che non è lontanamente paragonabile. Se c’è una cosa che so con certezza, è che nessuno può toccare i miei fratelli», e Venus, aggiungo nella mente. «Nessuno! Nemmeno tu che ci hai creati. Quindi, ti voglio lontano dal castello e ti esimo dal dovere di partecipare alla cerimonia nuziale». 

    «Non puoi cacciarmi». 

    «Io posso tutto», sibilo malizioso. 

    «Sai bene che, se voglio, riprendo a comandare la famiglia e ti metto da parte come si fa con una cravatta sgualcita!». 

    Mi abbandono a una risata di pancia, stravaccandomi sulla mia poltrona e giocherellando con l’anello che lui mi ha donato. 

    «Ti ricordo che sono il tutore legale di tutti i miei fratelli minori. In quanto ai maggiori, sai bene che sosterrebbero me, quindi, non umiliarti. La maggioranza numerica, nonché affettiva, ce l’ho io. E poi nonno Taurus non ti permetterebbe mai di prendere le redini della dinastia. Sa bene che non ne sei capace, ecco perché ho sempre avuto io il comando». 

    «Hai fatto bene i tuoi conti, Taurus, ma anch’io so fare bene i miei». 

    «Cioè?» 

    «Il tuo problema è che sei troppo sentimentale e, nel nostro mondo, amare è una debolezza. Mi basterebbe riacquisire la custodia dei bambini per farti crollare emotivamente». 

    «Dovrai passare sul mio cadavere».  

    «Sono i miei figli!». 

    «Sono io che li ho cresciuti!», urlo, battendo un pugno sulla scrivania. Mi alzo e gli parlo a muso duro. È fortunato solo perché ci separa lo scrittoio. «Sono io che li ho amati. Quante volte hai visto Leo? Quante? Per assurdo, quella debosciata di sua madre lo ha visto più volte di te. E per battere Audrey Martel si deve essere proprio delle merde umane». 

    «Hai finito?», ribatte insensibile, seduto come se stesse conversando del più e del meno. 

    «Sì. Vattene!». 

    «In ogni caso…», dice sistemandosi la cravatta e alzandosi. «Non pensare di avere il controllo su tutto, Taurus, perché non sempre riesci ad arrivare a ogni cosa». 

    «Che diavolo blateri?» 

    «Non ti sei accorto che colui che ti somiglia di più, altri non è che tuo figlio». 

    «Che cazzo stai dicendo!?» 

    «È la tua copia sputata!», sibila schifato. «Quando si fotte tanto, si lasciano tracce». 

    Ha appena definito Maxime una traccia? 

    «Vattene via e non farti vedere per un po'», sibilo.  

    «Portaci Morel», dice mentre si incammina verso la porta. «E quando ti sarai calmato, sarò lieto di accettare le tue scuse». 

    «Vattene!», urlo e, appena chiude la porta, lancio il bicchiere contro il vuoto, sentendo il vetro che si frantuma ovunque. 

    A Scorpio e Venere si aggiunge un altro diamante: Maxime. 

    Anche lui è mio. 

    Crollo sulla sedia e mi viene solo voglia di urlare. 

      

      

    Otto anni prima. 

    Taurus: 30 anni. 

    Audrey: 27 anni.  

      

    Maxime sta giocando con le sue costruzioni, seduto su un tappeto grigio chiaro. La sua tata gli passa i mattoncini e lui sghignazza. Ha da poco compiuto un anno, ma ancora non riesce a parlare chiaramente. 

    Sorseggio un po' di bourbon e lo osservo da lontano, mentre lui strilla parole senza senso e mi guarda, allungando poi le braccia, reclamandomi. 

    Metto via il mio drink e mi avvicino. La tata sparisce alle mie spalle, lasciandomi un po' di privacy. 

    Con qualche difficoltà, dato che indosso dei pantaloni troppo stretti, riesco a sedermi con lui sul tappeto. 

    «Facciamo il castello Leclerc?», propongo. 

    «Ci!». 

    Sarebbe il suo sì. 

    Questo è il momento della giornata che preferisco. Dopo aver passato tutto il pomeriggio relegato in ufficio, il mio unico pensiero è quello di tornare a casa e coccolare l’ultimo arrivato. 

    I suoi occhi blu, della mia stessa tinta intensa, mi fissano solari, puri, innocenti. Il brivido che provo ogni volta che mi stringe le dita con le sue manine paffute mi fa sentire in pace. 

    Alle sue spalle, vedo comparire i tacchi a spillo di sua madre. Audrey è ancora troppo immatura per prendersi cura di Maxime. Non ho idea di come farà a crescerlo, dato che la sua vita ruota intorno alla mondanità, ai gioielli e al mio cazzo. 

    «È tale e quale a te», dice, e mi accerto che non ci stia ascoltando nessuno. 

    In salotto c’è solo Müller che tenta di mettere via la marea di giocattoli. Di lui mi fido ciecamente e non ho alcun problema nel saperlo presente. 

    Maxime mi cerca con lo sguardo, mi passa un mattoncino e io glielo incastro dove vuole. 

    «È mio?», le chiedo diretto. 

    «Lo vorrei tanto, Taurus!», risponde sinceramente. E so che è onesta. Stanotte ha detto di amarmi. Non me lo aspettavo, ma avrei dovuto prevederlo. Stiamo esagerando. Audrey sa bene che il nostro rapporto è solo fisico e che, il più delle volte, me la scopo solo perché voglio sfidare mio padre. Ma adesso devo smetterla perché è la madre di mio fratello. E ho intenzione di rispettare il suo ruolo. 

    «Io non avrei alcun problema, Audrey. Se fosse mio, me ne prenderei cura». 

    «Lo fai continuamente con tutti, so bene che saresti un genitore perfetto, ma non è tuo». 

    «Guardami negli occhi!». 

    Audrey obbedisce e nel suo sguardo leggo desolazione, non più frivolezza e bramosia. 

    «Romaric ha fatto fare un test di paternità, tempo fa. L’ho visto con i miei occhi e non è tuo, Taurus. È suo!». 

    Non so se la notizia mi dà sollievo oppure no, ma so che Maxime mi somiglia semplicemente perché è mio fratello e perché io e mio padre abbiamo gli stessi occhi. 

    «Pa’!», strilla, allungando le braccia verso di me. 

    «Cosa hai detto, piccolino?». Lo prendo, così come vuole, e insieme ci alziamo, mentre lui mi afferra le guance e continua a strillare il suo pà. 

    Audrey si alza elegantemente. Ha le lacrime agli occhi mentre tenta di tradurre ciò che vuole dire mio fratello. 

    «Credo che ti stia chiamando papà». 

    «No, amore mio, io non sono papà», lo cullo tra le braccia e cerco di correggerlo, pur sapendo che è troppo piccolo per capire. «Taurus. Io sono Taurus. Toooo.Roooos». 

    «Toooo.Roooos», ripete perfettamente. 

    I miei occhi si scaldano e si impregnano di un’emozione nuova. 

    «Oh, mio Dio!», trilla Audrey. «La sua prima parola completa». 

    Attacco le labbra sulla fronte di Maxime e, dentro di me, adesso un po' mi dispiace che non sia mio figlio. 

      

      

    *** 

      

      

    E invece lo era. È sempre stato mio.  

    Mi hanno negato anche questo. Mio padre, per vendicarsi di me e Audrey, deve aver falsificato i risultati del test. 

    Ho perso il controllo della mia vita. 

    Probabilmente non l’ho mai avuto. 

    Le mie gambe si alzano spinte da un impulso che non riesco a controllare. Voglio vederlo, stringerlo e dirgli che gli voglio bene. Desidero che mi dica, come la volta in cui venne Venere al castello e parlò con lui, che io sono come un padre.  

    Lui, tutto questo, può darmelo. Scorpio, probabilmente, non lo farà mai. 

    Quel giorno avrei dovuto apprezzare di più le parole di Maxime. 

    Chiamo velocemente Müller al cellulare, la mia voce rimbomba nei corridoi. 

    Chiedo dove si trovi Maxime e il maggiordomo mi risponde che è nella sala cinema. 

    Dannazione, ci vuole una vita per arrivare laggiù. 

    Dopo un tempo che non quantifico, arrivo nel corridoio della sala. 

    Lo immagino insieme a tutti i miei fratellini, intento a guardare qualche cartone animato. 

    Io, queste cose, da bambino, non le facevo. Ero sempre solo e annoiato. Gli unici miei amici erano i libri, il mio maestro severo e Müller.  

    Che vita di merda! 

    Apro la porta della sala e nello schermo vedo Voldemort afferrare per il viso Harry Potter, in uno dei loro storici duelli. Maxime è ossessionato dalla saga. Mi manca leggergli i libri la sera, prima di rimboccargli le coperte. 

    Penso di non essermi privato di nulla con lui, con tutti loro, in realtà. Che, molto probabilmente, ho fatto tutto ciò che un padre avrebbe fatto. 

    Mi avvicino verso le sedute a lettino. Il buio non è fitto, data la proiezione. Pesto qualche pop corn, che scricchiola sotto la suola delle mie scarpe italiane, e avanzo per poi bloccarmi appena scorgo qualcosa che non mi aspettavo. 

    Il mio cuore, porca puttana, si ferma nel vederli insieme. 

    È possibile che la vita riesca a legare le persone, senza che esse sappiano quanto è stretto il filo che le unisce? 

    Rimango impietrito e colpito dalla loro immagine. 

    Maxime è stravaccato sul divano, ha la testa poggiata sul petto di Scorpio che russa. 

    Entrambi stanno dormendo. 

    Insieme. 

    Proprio loro due che sono miei. 

    L’emozione bussa al mio stomaco, le apro le porte, ma contraggo gli addominali per domarla. 

    L’emozione bussa poi ai miei occhi, apro e faccio passare le lacrime. 

    Indietreggio, violentemente colpito da questa pericolosa fotografia. Infida nel modo più dolce e poetico che esista. 

    Questi due sono i miei figli, cazzo. 

    E io, orgoglioso, vorrei gridarlo al mondo intero. 

    Urto contro la parete in moquette blu e scivolo, sedendomi sul tappeto. 

    Rimango così, a guardarli, senza dire una parola, senza disturbare, avendo un nuovo punto di vista e più spazio nel mio cuore. 

    Tiro fuori dalla tasca il cellulare e scrivo alla donna più importante della mia vita. 

      

    TAURUS: Anche Maxime è mio figlio. Me lo ha appena detto mio padre.  

    VENERE: Per me è fantastico. Per te? 

    TAURUS: La tacca della felicità è salita ancora.  

    VENERE: Dove sei? 

    TAURUS: Sala cinema. Li ho trovati qui. Stanno dormendo. Lui e Scorpio!!!!!! 

    VENERE: Che dolci! Non lo trovi pazzesco? 

    TAURUS: Sì, amore. Lo è! 

    VENERE: E tu cosa fai? 

    TAURUS: Li guardo! 

    VENERE: Sai cosa ho pensato la prima volta che ti ho visto al castello con Maxime? 

    TAURUS: Credo di immaginarlo… 

    VENERE: Pensavo fosse tuo figlio. È straordinariamente identico a te. 

    TAURUS: Sono strano se rimango qui a guardarli? 

    VENERE: No. Sei dolce e sensuale.  

    TAURUS: Sensuale? Dovresti vedermi, sono seduto sul pavimento, in mezzo ai pop corn, e ho gli occhi lucidi. 

    VENERE: Il tuo culo nobile sul pavimento? Non sia mai, Maestà.  

    TAURUS: Cosa fa la mia donna la notte prima del suo matrimonio? 

    VENERE: Aspetta l’uomo che ama. 

    TAURUS: Vorrei assicurarti che tra me e Audrey, dopo la nascita di Maxime, non c’è stato più niente. Stiamo parlando di molti anni fa. Non ti conoscevo. 

    VENERE: Va bene, Taurus. Non giustificarti. Tutto quello che viene prima di noi, non mi riguarda. 

    TAURUS: Dopo di te, ci sei sempre stata solo tu. Non dimenticarlo mai. 

    VENERE: Per me è lo stesso. 

    TAURUS: Ti amo! 

    VENERE: Ti amo anch’io. Ti lascio con i tuoi figli. Ci vediamo quando vuoi, sai dove trovarmi. Io ti aspetterò sempre. 

    TAURUS: E io verrò sempre da te. 
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    Me ne sto in camera mia a fissare l’abito da sposa che Chantal mi ha regalato. È appeso davanti a una delle grandi finestre. La luce filtra attraverso la stoffa leggera, rendendo il momento quasi un sogno, qualcosa che tante volte, nella mia vita, ho immaginato. Un soffio di vento invernale arriva da una delle aperture e il tessuto trasparente si libra animando il mio vestito. 

    Non so cosa mi abbia spinto a scegliere proprio questo giorno per le nozze. Oggi compio anche ventitré anni e, forse, nel mio cuore, credevo fosse il momento perfetto per attirare mio padre a me. Con o senza matrimonio, l’uomo che ho sempre conosciuto mi avrebbe cercata, scritto un messaggio, mandato un segno, fatto arrivare, in qualche modo, i suoi auguri. Sono solo le otto del mattino e forse è troppo presto per illudermi che ciò accada, eppure la speranza non si sotterra, rimane aggrappata a me e io inizio a reggerla con le unghie, sentendola vacillare, pronta a sprofondare. 

    Non mi permetterà di fare l’errore più grande della mia vita, ovvero quello di sposare un uomo che non amo, per via di un patto stilato anni fa. 

    Ma, a pensarci bene, se l’accordo era voluto, forse, mio padre desidera che compia questo percorso. 

    Se così fosse, oggi non si presenterà e il mio “sì” varrà chissà per quanto tempo. 

    Stringo il nastro che fascia la mia vestaglia bianca. Tutto ciò che mi circonda parla di matrimonio, di bianco, di purezza e di eternità. 

    Ma la sola eternità che vorrei è al fianco di un uomo che al momento non posso avere, non di fronte al mondo. 

    Rimprovero me stessa per l’assurdità dei miei pensieri e mi rendo conto che sarebbe solo egoistico credere di doverlo avere per dimostrare agli altri che mi appartiene. 

    Ciò che vale più di ogni altra cosa, continuo a dirmi da anni, è che lui sia mio nel privato.  

    Ma fa male e non ho idea di come gestire tutto. Non so cosa ne sarà di me quando arriverò all’altare. 

    Faremo un divorzio lampo? 

    Sarò costretta a fingere di essere la moglie di suo figlio? 

    Mio padre tornerà? 

    E quando lo farà, avrò la forza di perdonarlo? 

    Fra qualche ora sarà tutto finito, oppure sarà solo l’inizio di un altro capitolo che non riuscirò a concludere. 

    Mi avvio verso il mio scrittoio, apro uno dei cassetti e tiro fuori la mia sceneggiatura. Ho avuto poco tempo per continuarla in questi ultimi frenetici giorni, ma sono riuscita a trascrivere parte degli eventi più recenti.  

    Riprendo da dove avevo lasciato, rileggendo qualche passo, giusto per sentirmi meglio perché, in fondo, tutto quello che scrivo lo metto su carta solo per me, per creare quell’illusione che costruisco da anni e per arrivare, pagina dopo pagina, al mio lieto fine. 

    Tu sei il mio sangue! Ferisciti e io sanguinerò.  

    È qui che sono arrivata ed è qui che mi fermo a riflettere. 

    Il punto è proprio questo: io non ferirei mai Taurus. Ecco perché non voglio che la sua vita venga rovinata da delle foto. Non lo merita e non permetterò a nessuno, tantomeno a mio padre, di distruggere ciò che lui ha creato. Farei qualsiasi cosa pur di proteggerlo come posso.  

    Inspiro profondamente ed espiro. Non importa se mi legherò a Scorpio, non saranno le nostre firme a sancire un’unione. Non siamo legati lui e io. L’unico sigillo ce l’ho nel cuore ed è un graffito che ritrae il suo nome: Taurus. 

    Sento la porta del salotto sbattere, deve essere entrato qualcuno. 

    I miei occhi si illuminano quando vedo Taurus avanzare con le mani dietro la schiena, sempre elegante e magnetico. 

    Credo di aver appena intrappolato tutta la luce del mattino nel mio viso. Speranzosa, cerco di avvolgerlo con la mia stessa energia, catapultandomi su di lui e abbracciandolo. 

    «Buongiorno!», sospiro sul suo collo, inebriandomi del suo profumo deciso. 

    «Buongiorno, amore». Con una mano mi accarezza il viso, penetrando il mio sguardo col suo rassicurante e amorevole. «Come ti senti?» 

    «Adesso, a meraviglia!». 

    «Ti ho portato una cosa». 

    Tra noi compare la mano che teneva nascosta dietro la schiena, regge una scatola di velluto verde.  

    Alzo la testa per cercare i suoi occhi che, subito, scattano nei miei.  

    «Buon compleanno». 

    «È un regalo per me?» 

    «Solo uno dei tanti che ti farò». 

    «Grazie!». 

    Mi prende per mano e si accomoda su una delle poltrone, accogliendomi sulle sue gambe. Il mio corpo, a contatto col suo, pare incendiarsi. Riesco a sentire tutto il calore che emana. Se mi concentro, posso addirittura percepire il suono costante dei suoi respiri. Se dovessi poggiare l’orecchio sul suo petto, udirei il meraviglioso battito del suo cuore. Quando siamo insieme, è come se si accendessero delle lucciole intorno, a creare una magia particolare, un’aria che sa di pace. 

    Apro la scatola che mi ha portato e, adagiato su un letto di velluto bianco, c’è un collier molto spesso, tempestato di diamanti. Muovendo l’involucro, le pietre preziose scintillano di luce propria. Al centro, a fare da padrone allo sfolgorio, c’è una pietra verde, incastonata in altri brillanti. 

    «Questo è uno dei gioielli più preziosi al mondo», spiega, facendomi venire l’ansia per il solo fatto di averlo tra le mani. «La regina Maria Antonietta in persona lo regalò al primo dei Leclerc: François. È stato creato con centinaia di diamanti. E questo…». Mi prende la mano e indirizza le mie dita sulla grande pietra, istigandomi ad accarezzarla insieme a lui. «Questo è lo smeraldo più grande del mondo». 

    «Taurus, io non posso accettare un regalo come questo. Ha un valore incommensurabile, è un’opera d’arte, un pezzo storico, è qualcosa che potrebbe indossare solo…». 

    «Solo la mia regina!». Mi attira a sé. I miei seni si premono sul suo petto roccioso. Le mie labbra si incollano alle sue. Chiudo gli occhi mentre lo bacio sperando di trasferire tutto ciò che provo per lui. Se è possibile amare qualcuno baciando, credo che, in questo momento, io lo stia amando più di quanto potessi mai fare. E non è il gesto o il regalo a spingermi ad adorarlo, ma il significato che lui attribuisce a tutto quello che fa. 

    «Sai come si chiama questo gioiello?» 

    «Io gli darei il tuo nome, come ogni cosa che ha importanza per me. Come tutto ciò che è bello per me. Come tutto ciò che è vita per me». 

    Mi sorride dolcemente, poggiando di sfuggita le labbra contro le mie. 

    «Ti ringrazio per il pensiero, piccola, ma si chiama Éternité. Perché rappresenta il Sempre e L’Oltre; l’indistruttibile e l’eterna presenza sulla terra nonostante il tempo, le difficoltà, le guerre e le tempeste della vita». 

    «Éternité», ripeto sulla sua bocca. «Mi piace». 

    «Come me e te, Venere». 

    «Che siamo il Sempre, l’Oltre e l’indistruttibile. Nonostante il tempo e le difficoltà. Le guerre e le tempeste dalla vita». 

    «Proprio così, amore». 

    «Vuoi che lo indossi al matrimonio?» 

    «No! Voglio che lo indossi solo per me. Voglio che sia solo nostro. Perché le cose preziose non si mostrano a chiunque e perché voglio che tu brilli solo per me. Non mi importa se gli altri non lo sapranno mai, Venere. Conta che tu e io viviamo. Sempre e oltre il sempre. Adesso voglio che lo porti per tutto il tempo in cui tu terrai me dentro di te». 

    Sento una miriade di punture solcarmi la schiena. Brividi sulle braccia e un fuoco dentro divampare. Le sue parole hanno sempre un potere sconosciuto alla ragione, ma ormai familiare al mio corpo. 

    È venuto a rassicurarmi su di noi, dando senso ai miei dubbi, voce alla mia paura di perderlo e luce al mio cuore che questa mattina si è svegliato al buio. 

    Le sue dita lunghe afferrano il gioiello prezioso. Libero il collo dai capelli e mi volto, per farmi agganciare il collier. È ben aderente alla pelle, quasi ricorda un collare, un anello che si mette al dito, ma che lui mi ha appena messo intorno al collo. 

    Mi alzo e inizio a slegare la vestaglia, mentre lui si sbottona lentamente la patta dei pantaloni, poi allenta la cravatta e mi regala la visione del suo corpo che si tende man mano che mi spoglio. 

    Lascio scivolare la veste sul pavimento, stacco il gancio del reggiseno e quello scivola via, poi sfilo i miei slip.  

    Taurus si china sul pavimento per raccoglierli e metterli in tasca. 

    «Li terrai con te tutto il giorno?», gli chiedo. 

    Annuisce, sensuale e malizioso, dischiudendo le labbra e lasciandosele lambire dalla lingua mentre mi percorre, con lo sguardo, il corpo nudo. 

    Ho indosso solo il collier. 

    Come voleva lui. 

    Le dita di Taurus afferrano i pantaloni aperti, giusto per tirarli un po' giù e liberare la sua imperiosa erezione. 

    La osservo scrupolosamente fare capolino, tendersi verso la camicia semi aperta, attendermi, così come i suoi occhi aspettano una mia mossa. 

    Adoro che mi lasci esprimere sessualmente, che mi aspetti, come se voglia che impari da sola a muovermi, senza subire il suo dominio. Eppure, io amo che lui mi domini. 

    «Vieni qui, angelo della mia vita». Il tono della sua voce e l’oscurità, che scintilla nei suoi occhi, tradiscono le parole dolci, sottintendendo ciò che in realtà desidera. 

    «Cosa vuoi farmi?» 

    «Voglio solo che ti siedi sulla mia erezione e la prendi tutta dentro di te». 

    «È un modo elegante per dire che vuoi scoparmi?» 

    «È un modo diverso per dire che ho bisogno di te come l’aria». 

    Sono eccitata e pronta. Sento di non aver bisogno di altro. Tutto quello che desidero ora è averlo, sentirlo dentro di me e tenermelo stretto. 

    Ora, sempre e oltre il sempre che mi ha promesso. 

    Lo raggiungo, chinandomi davanti a lui come se fosse il mio re. Mi inginocchio tra le sue gambe e inizio a baciargli l’erezione dalla base alla punta, per poi sorprenderlo prendendolo tutto in bocca. 

    Taurus è così prestante che mi è difficile ingerirlo completamente. Non riesco, così mi concentro a far volteggiare la lingua sull’apice, assaporando il gusto salato del suo succo. 

    «Com’è?» 

    «È te!». Sorride malizioso, rilassando la schiena sullo schienale della poltrona e afferrandomi i capelli per accarezzarmi e gestirmi. «E tutto ciò che è te, è buono», continuo, leccandolo per tutta la lunghezza. «È irresistibile». Lo avvolgo con la bocca e lo succhio forte, lasciando che il suono riempia lo spazio. «Sa di te. E sa anche di me. Ha il gusto del noi». 

    Gli tiro via i pantaloni e i boxer, calandoli fino alle caviglie, perché voglio che sia tutto libero per me. Trattengo in una mano la sua asta, che sento pulsarmi nel palmo, e poi assaggio più giù, sotto, sui suoi testicoli gonfi. 

    «Oh, sì, piccola. Succhiami proprio lì!». 

    «Così va bene?» 

    «Mmmh, benissimo. Potrebbe andare ancora meglio…». 

    «Meglio come?» 

    «Tu sul tavolo… Io che ti sbatto forte da dietro». 

    Velocemente, gli sfilo le scarpe, poi gli tolgo i pantaloni.  

    Lo guardo dal basso, mentre lui se ne sta ancora seduto a gambe aperte, come un imperatore, con l’erezione immensa tra le gambe, la camicia sbottonata e il viso stravolto dall’eccitazione. 

    «Fallo!», ordino. 

    Mi sento tirare per i capelli e issare bruscamente per essere assaltata dalle sue labbra, mentre retrocedo verso il posto in cui so che mi stravolgerà. 

    Il mio sedere nudo batte contro il bordo dello scrittoio. 

    Taurus mi volta violentemente, schiantandomi tra le gambe la sua asta dura. 

    «Come stai, piccola? Non voglio farti male. È ancora presto per il sesso forte». 

    «Non preoccuparti, sto bene! Ti voglio selvaggio e rude. E ti voglio tutto fino in fondo, Taurus. Prendimi completamente!». 

    «Cazzo!». 

    Sento le sue dita arpionarmi i fianchi, attirarmi contro di lui e farmi perdere l’equilibrio in avanti. La mia sceneggiatura cade sul pavimento e al suo posto ci finisce il mio corpo, i miei seni si schiacciano contro il legno, il mio sedere si offre a lui. 

    Urlo quando sento la sua lingua impossessarsi delle mie pieghe, scavare sentieri e insinuarsi dentro di me. 

    Apro di più le gambe per impadronirmi di ogni suo bacio, di ogni sua leccata, di ogni suo assalto. 

    È una guerra di piacere che perderò, perché intendo sgretolarmi con lui, in me, in una miriade di frammenti. 

    Volto la testa perché mi va di osservarlo, di regalare anche alla vista la sua meravigliosa figura. La sua stazza fisica imperiosa che mi domina, i suoi fianchi che ora si fanno spazio tra le mie gambe… Tutto mi fa gemere di piacere. 

    Sento che si insinua dentro di me e riconosco che questa posizione è più dolorosa di quelle che abbiamo già provato.  

    Ma io, nonostante avverta la sua presenza prepotente farsi spazio in me, gli vado incontro, scegliendo di subirne l’assalto e decidendo di prendermi quello che voglio, con tutto il dolore che ne viene. 

    «Venere, non riesco a trovare le parole per descrivere come mi sento quando… Quando entro… Cazzo! Amore mio, cazzo!». 

    Urlo quando mi penetra con un’unica spinta. 

    È in me. 

    E come promesso, mi sbatte forte. 

    I piedi dello scrittoio traballano sotto i nostri colpi, strisciando sul marmo pregiato del castello. 

    Il suono del mio piacere riempie il salone, tacendo nell’attimo in cui avverto i suoi gemiti. 

    Voglio sentirli tutti, perciò mi copro la bocca per non sovrastarli coi miei. 

    E le melodie che produce Taurus sono la musica più bella che io abbia mai udito. 

    La percepisco nel corpo, schiocca nella battaglia carne contro carne. 

    L’avverto sulla pelle, in schiaffi che mi fanno bruciare il sedere. 

    L’accolgo tra le gambe, in colpi che mi feriscono nel profondo. 

    E la custodisco dentro di me, lasciando che si dirami nel sangue, fino a sciogliersi nelle mie ossa. 

    «Devo venire, piccola!». 

    Mi spingo più forte contro di lui, perché ne voglio ancora, fino a quando si tira fuori e mi afferra per i capelli, voltandomi. 

    Mi tira su e mi mette a sedere sul tavolo. Mi ci stendo, mentre Taurus continua a penetrarmi e a usare, adesso, anche le dita. 

    Lui viene solo se anch’io lo seguo. 

    E amo che non sia egoista. Amo che sia in perfetta simbiosi con me. 

    Mi godo le sensazioni che si sprigionano nel mio corpo, osservando il frenetico movimento dei suoi polpastrelli intorno al mio clitoride, della sua asta che sparisce nel mio corpo, uscendo, entrando, uscendo, entrando. 

    Sto impazzendo e non vedo più nitidamente. 

    Mi inarco e il mio gridolino soffocato viene fuori come una liberazione, mentre le stelle del piacere inondano la mia vista, vibrando nella mia pelle e svanendo, in piccoli impulsi, laggiù, tra le mie gambe, laddove si origina e muore la brama. 

    I miei occhi scattano nei suoi, persi alla ricerca dell’orgasmo e faccio tutto velocemente, appena si tira fuori brusco. 

    Mi inginocchio ai suoi piedi e offro la mia bocca, nutrendomi del suo piacere che mi piove sulla lingua. 

    Caldo, potente, denso. 

    Lo gusto, portandolo nel mio palato, sentendolo colare anche giù sul mento e scivolarmi sul collo. Timorosa che sporchi il collier prezioso, freno la discesa del suo succo con le dita per poi portare tutto in bocca, succhiando. 

    «Ti amo ora, sempre e oltre il sempre», ansima. 

    «E io ti amavo ieri, oggi e ti amerò sempre, oltre il sempre». 

    Gli sorrido maliziosa e, rimanendo in ginocchio, lo abbraccio, baciandogli gli addominali tesi. 

    Restiamo così, il tempo che serve a riprenderci. Lui mi accarezza i capelli e io sento la sua pancia piatta che si riempie di respiri. 

     «Voglio che mi accompagni all’altare», gli dico, alzando gli occhi verso il suo capo chino. 

    Taurus mi offre la mano e mi aiuta ad alzarmi. 

    «Ne sei sicura?» 

    «Voglio sognare di sposare te. Voglio immaginare di dire sì a te». 

    «Tu lo fai ogni giorno, Venere. Il tuo amore è il mio sì quotidiano». 

    «Non voglio farlo da sola, voglio farlo con te. Desidero che sia tu a condurmi, ti voglio al mio fianco. Sarai con me?». 

    Non sembra molto convinto. Direi che non è d’accordo ma, alla fine, mi dice semplicemente sì. 

      

      

    *** 

      

      

    Non ho idea di chi sia stato invitato al matrimonio. Scorpio e io, fregandocene altamente di tutto, abbiamo affidato l’organizzazione a Chantal che, a sua volta, ha contattato una wedding planner. Mi tocco la pancia, tastando gli Swarovski del mio corpetto, sistemando il velo sul viso e reggendo il mio bouquet di rose dalle svariate tinte celesti, azzurre e lilla.  

    Michelle e Stéphanie saltellano intorno a me, eccitate di dover aprire la mia avanzata. Leo fa i capricci e si rifiuta di portare il cuscino di fiori che contiene le fedi nuziali. 

    Zöe, nel suo abito celeste, con un’acconciatura che risalta i suoi occhi blu, tenta disperatamente di coordinare le sorelle e di convincere il più piccolo a seguirle in questo teatrino di cui ne ho già abbastanza. 

    Chantal, al mio fianco, sembra molto pensierosa, anche lei indossa un abito da damigella che richiama i colori dei fiori che ha scelto. Tiene le braccia incrociate al petto, fissando un punto vuoto in cui chissà cosa vi legge. 

    «Non verrà!», dice all’improvviso. 

    «Ti prego, non dire così!». 

    L’ansia mi sta mangiando le viscere. Ho mal di stomaco e devo fare la pipì. Non riuscirei a raggiungere i bagni più vicini e tirarmi su la gonna da sola senza alcuna assistenza, così decido di trattenerla e di smettere di pensare. 

    Faccio finta che sia un film, mi dico. 

    Fingo di essere un’attrice. 

    È solo un gioco, mi ripeto. È solo un gioco. Un fottuto gioco sporco. 

    Mi guardo intorno alla ricerca degli occhi che amo, ma di lui non c’è traccia. Penso che, forse, da padrone di casa, sta cercando di intrattenere gli ospiti oltre la dannata porta che mi condurrà all’altare adibito all’interno di una delle grandi sale del castello. O forse, anche lui, come me, sta cercando di frenare le vespe che ronzano nello stomaco, come uno sciame deleterio che ci divora dall’interno. 

    «Se non dovesse venire», continua Chantal, «mantieni il tuo ruolo e non fare niente che possa ferire Scorpio». 

    «A lui non importa niente del matrimonio». 

    «Ma la sua immagine ne rimarrebbe schiacciata se tu, per esempio, domani decidessi di lasciarlo per metterti con suo fratello!». 

    Non suo fratello, suo padre. 

    «Non lo farò, Chantal! Faremo le cose per bene, secondo i tempi giusti». 

    «Ottimo!». 

    «Ammiro l’amore che provi per Scorpio. Ti prometto che non lo ferirò in alcun modo». 

    «Venus!», mi volto, trasalendo, appena sento la voce di mia madre.  

    Per un attimo elettrizzante, mi aspetto che alle sue spalle compaia mio padre, invece c’è solo lei con Roxane.  

    Entrambe mi vengono incontro e il mio cuore sprofonda sotto alla suola delle mie scarpe. 

    Faccio un passo e lo calpesto, lasciandolo sul pavimento, sperando di venire a prenderlo dopo o, ancora meglio, sperando che mio padre compaia e lo raccolga per riportarlo a me. 

    «Mamma!», la chiamo con un tono che non ha nulla a che vedere con la dolcezza, con la felicità di una sposa che va incontro all’uomo che ama. 

    Il vero amore della mia vita è da qualche parte, lontano da me. 

    Mia madre, elegante e agghindata per presenziare come genitore della sposa, si avvicina e mi accarezza il viso. Non dice niente, il suo tocco è come una specie di ringraziamento per il sacrificio portato a termine. 

    Roxane, al suo fianco, mi sorride tristemente, comunicandomi in silenzio che adesso sa la verità e che tutto è solo uno spettacolo raccapricciante e ingiusto. 

    «Hai sentito papà?», le chiedo, ricacciando indietro le lacrime solo perché non voglio rovinarmi il trucco. 

    «No, tesoro». 

    Deglutisco, arresa. 

    «D’accordo, ci siamo!», Chantal batte le mani e invita gli intrusi a prendere posto in sala. Zöe riesce a sistemare i suoi fratelli minori davanti a me.  

    In un attimo tutti intorno si allontano e rimaniamo solo noi, le protagoniste dell’avanzata più falsa della storia. 

    Chantal mi affianca e, col suo solito tono, che potrebbe apparire superficiale, tenta, senza riuscirci, di stemperare la tensione. 

    «Questa è la sala in cui solitamente si sposano i Leclerc. Ti farà piacere sapere che gli ultimi matrimoni sono andati tutti in fumo. Hai buone speranze, Sailor». 

    «Bene!», bisbiglio. 

    «Al tuo via faccio partire l’orchestra». 

    «L’orchestra, certo». Ho il cuore che mi sta esplodendo nel petto, credevo di averlo schiacciato sul pavimento, invece continua a tradirmi pulsandomi dentro come un forsennato. 

    Mi volto, cercando mio padre, ma lui non c’è.  

    E non c’è nemmeno Taurus. 
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    «Avresti dovuto fare un addio al celibato!», dice Virgo, mentre si versa dello champagne rubato nella sala in cui si terrà il ricevimento. «Non c’è nemmeno un briciolo di divertimento in tutta questa storia del cazzo!». 

    «È un matrimonio finto!», ribatte Scorpio nervoso, tentando, senza alcun risultato, di allacciare la cravatta al collo. 

    «Però te la stai facendo sotto come una femminuccia», lo prende in giro Aries. 

    «Perché è un matrimonio finto?», domanda Maxime, guardando Scorpio dal basso. 

    Io rimango sulla soglia della porta della piccola sala dedicata allo sposo, osservando il grande specchio del Seicento che intrappola le figure dei miei figli. 

    Scorpio si china su Maxime, scompigliandogli i capelli. 

    Gli prende il viso con affetto e gli parla con sincerità, quella che io non ho il coraggio di riservare a loro. 

    «Ti prometto che appena la cerimonia sarà finita, ti spiegherò cosa vuol dire matrimonio finto, okay?» 

    «Okay. Quindi Venus non ti ama?» 

    «Te lo spiego dopo, promesso». Entrambi si battono il pugno. Le nocche di Scorpio, disegnate da tatuaggi, si poggiano su quelle piccole di Maxime, regalandomi la vista della loro intesa, il legame fraterno che hanno sempre avuto e che non cambierà mai, perché loro due sono veramente fratelli. 

    Maxime si convince e si allontana, lasciando lo sposo vittima del nodo della cravatta. 

    Virgo e Aries escono, quest’ultimo mi dà una pacca sulla spalla, consapevole di sapermi distrutto nell’animo, dato che un altro uomo sta per sposare la donna che amo. 

    Per un istante, i nostri occhi si incrociano e il suo sguardo mi fa ben sperare che, in una piccola parte del suo cuore, mi abbia perdonato. 

    «Taurus!», Maxime si avvicina e alza il suo viso verso il mio. Mi ci specchio, rivedendomi bambino alla sua età, quando chiedevo delucidazioni sulla vita a nonno e, il più delle volte, lui mi narrava cose che non potevo comprendere. 

    Mi inginocchio per stare alla sua altezza e il palmo della mia mano si poggia sulla sua guancia. 

    Rabbrividisco percependo ogni molecola della sua pelle che si attacca alla mia. 

    Si connette. 

    Si mischia a me. 

    Sento il sangue pomparmi nelle vene, il senso di appartenenza urlare e spingermi a dirgli che lui è mio.  

    «Dimmi, amore». 

    «Scorpio dice che il matrimonio è finto!». 

    «Ti ha appena detto che ti spiegherà tutto dopo. Tu ti fidi di lui?» 

    «Sì». 

    «Quindi non pensi sia giusto che sia lui a darti un chiarimento?» 

    «Mi sembra giusto, sì». 

    «Va’ dai tuoi fratelli!». 

    «Posso stare vicino a te durante la cerimonia?» 

    «Certo. Tieni un posto per me». 

    Sorride soddisfatto, strusciandomi di fianco per andare. Il mio braccio si tende e lo ferma, riportandolo a me e incastrandolo nel mio petto. 

    Respiro il suo odore dolce e infantile. Lo stritolo a me e mi impossesso del suo affetto. Maxime ricambia l’abbraccio e mi dà un veloce bacio sulla guancia. 

    «Ti voglio bene», gli dico. 

    «Anch’io ti voglio bene, pa’!». 

    Una serie di microscopici nodi si serrano intorno alla mia gola, riuscendo a fare da barriera all’emozione che contengo. 

    Mi alzo e gli accarezzo il capo, stavolta non lo correggo. Se desidera riconoscermi come padre, per sua scelta, io glielo lascerò fare. 

    D'altronde è mio. 

    Solo mio. 

    Come lo stronzetto incapace di allacciare il nodo di una cravatta. 

    Una volta che Maxime si allontana, raggiungo Scorpio per dargli una mano. 

    «Lascia fare a me!». 

    «Non è un matrimonio vero, cazzo. Perché diavolo ho l’ansia?! Devo bere qualcosa…». 

    «Sta’ fermo!», gli sistemo la giacca, aggiustando il fazzoletto del taschino che si era spostato.  

    Tiro fuori dalla tasca la lettera a cui ho lavorato per poco. È venuto tutto naturale. Non mi è servito cercare le parole giuste. 

    Ho scritto semplicemente ciò che provo per Venere e ora i miei sentimenti verranno trasferiti a lei da lui. 

    «Tieni!», gli porgo il foglietto. 

    «Che diavolo è?» 

    «Sono le promesse che mi hai chiesto di scrivere per Venus». 

    Scorpio fa un mezzo sorrisetto scettico. 

    «Non credevo lo avresti fatto davvero». 

    «Mi sta bene che sia tu a leggerle». 

    «Perché?» 

    «Perché tu sei importante per me». 

    «Fanculo, Taurus. Sei solo perverso e ti diverti a fare questi giochetti con la gente!». 

    «Non è così. Tutto questo non mi diverte affatto». 

    «Le leggerò sapendo che lei penserà solo a te. Tanto io sono solo un contorno». 

    «Ti sbagli anche in questo caso», dico duro, per poi ammorbidire il tono della voce. «Finirà presto. Fidati di me». 

    «Ho smesso di farlo da tempo». 

    «Riserva il tuo odio per dopo, quando la cerimonia sarà finita. Fa’ andare tutto liscio e conserva la tua rabbia per altri momenti. Ora dobbiamo andare». 

    «Come fai a essere così fottutamente glaciale?». 

    La sua domanda mi sconvolge perché io non mi sento affatto un pezzo di ghiaccio. In questo momento, sto andando in combustione per la rabbia, per l’amore che provo per Venere e per lui, che non sa niente di me e di quanto lo ami. 

    Tengo le mani in tasca e lascio che sfoghi tutta la sua collera contro di me. Divento una spugna che assorbe tutte le sue pene, perché è questo che fa un genitore, no? Toglie il dolore ai suoi figli, diventa il suo scudo, porta i pesi al loro posto, oppure, quando serve, lascia che sbaglino, che tocchino il fuoco e si facciano male, solo per renderli migliori. 

    «Quando questa farsa sarà finita», prosegue, «me ne andrò a fanculo da questo castello. Ne ho abbastanza di te e delle tue manipolazioni. Non ho nessuna intenzione di fingere di fare la vita dell’uomo sposato. Annulleremo tutto entro qualche giorno, a meno che non ti decida a darmi il tuo benestare e allora potrei mandare a oltranza questa cazzata delle nozze. Se solo potessi mettere le mani su mia moglie e…». 

    «Perché tenti sempre di farmi innervosire? Perché vuoi che mi incazzi e mi ingelosisca? Perché cerchi sempre di ferirmi attraverso lei?» 

    «Perché sei un pezzo di merda!», mi punta un dito contro, parlandomi a muso duro, a qualche centimetro dalla faccia. «Voglio che tu sia sincero, fratello». 

    Io sono tuo padre. 

    «Chiedimi qualunque cosa, Scorpio. Ti dirò la verità. Promesso! Ma smettila di puntare Venus per contrariare me». 

    «Perché proprio io? Te lo ha chiesto papà? Ha preso lo scarto, il figlio meno amato e lo ha usato per i suoi scopi? Oppure c’è dell’altro? È stata solo una tua idea? Spiegami, fratello!». 

    Io sono tuo padre. 

    «Ho scelto te perché eri quello più vicino all’età anagrafica di Venus. Papà non c’entra niente, è stata tutta una mia iniziativa». 

    «Mi hai eletto perché sono quello sacrificabile?» 

    «Ti ho scelto…». Porca puttana, non posso dirglielo ora! «Ti ho scelto… per… l’età». Digrigno i denti, trattenendo le parole, perché so bene quale sia la motivazione che mi spinse a prediligere proprio lui.  

    «Fanculo questa storia dell’età. Perché diavolo hai preferito me?!», urla. Mi afferra per il colletto della giacca e mi strattona. «Ti ho forse deluso qualche volta?». Tento di non guardare i suoi occhi amareggiati e profondamente scossi dalle conseguenze delle mie azioni. «Ti ho mai dato modo di gettarmi in pasto ai tuoi malaffari? Ero forse quello che ti dava più fastidio?». Le sue nocche sbiancano per quanto stringe i miei abiti, la sua mascella si serra e, sulla sua fronte, compare la nota vena che pulsa ogni volta che si imbestialisce per qualcosa a cui tiene molto. 

    E mi dilania dentro sapere che l’origine di questo malessere proviene da me. 

    Gli afferro i polsi e, tentando di placare la sua rabbia, lo allontano, stringendogli poi la nuca con una mano. 

    «Ti ho scelto perché…», serro la mascella, strizzo le palpebre, fisso il pavimento pur di non affrontare i suoi occhi lucidi che pretendono la verità. «Ho scelto te perché…». 

    Non ce la faccio! 

    Scorpio mi chiede qualcosa che non vorrei rivelargli adesso, probabilmente prova un sentimento diverso anche lui da tempo. 

    Avverte un legame particolare con me? 

    «Se mi vuoi davvero bene come dici, sii sincero, Taurus». 

    Mi mordo le labbra, cercando di buttare via l’emozione, sperando di non mostrargli il maremoto che ho dentro. 

    Mi aggrappo ai suoi capelli e gli stringo la nuca con entrambe le mani, scuotendolo bruscamente. 

    «Ti ho scelto perché io ti ho sempre sentito mio. Ti ho scelto perché tu sei sempre stato qualcosa di più per me. Ti ho scelto perché mi fidavo di te e perché sapevo che mi avresti seguito e dato soddisfazioni. Fin da quando eri solo un bambino hai sempre fatto tutto quello che desideravo, pur facendomi penare come un dannato. Sei sempre stato quello più difficile da gestire, il fratello impossibile che non mi faceva dormire la notte perché ne combinava una ogni cazzo di giorno. E ti ho scelto perché, nonostante il tuo essere maledettamente indomabile e ribelle, per me, sei sempre stato qualcosa di più: uno dei miei primi pensieri». 

    «Che cazzo significa?», retrocede, spaventato e con gli occhi pieni di lacrime. Non riesco a non ricacciare le mie e i miei occhi si inondano.  

    «Non ne ho mai avuta la conferma, Scorpio, l’ho saputo con certezza da poco perché avevo paura di affrontare tutto questo…». 

    «Che cazzo dici?!», si scrolla le mie mani dal collo e mi respinge, ma io lo afferro di nuovo, costringendolo a guardarmi negli occhi. 

    «Scorpio, ascoltami!». 

    «Non dirlo». 

    Lo ha già capito? 

    «Mi dispiace, perdonami, ma…». 

    «Non. Devi. Dirlo». 

    «Io sono tuo padre». 

    I suoi occhi si spalancano, le sue labbra tremano, il suo corpo si indebolisce sul mio, come se stesse crollando tra le mie braccia. 

    Conduco la sua testa sulla mia spalla e lo abbraccio, sapendo che lui sa, che sappiamo, che adesso è tutto vero. 

    Sto abbracciando mio figlio. 

    «Mi dispiace». 

    Lo sento tremare e trattenere il pianto, poi tirare su col naso senza potermi nascondere ciò che sta provando. 

    «Ti stai scusando con me per avermi messo al mondo?» 

    «Ti ho mentito e probabilmente ti ho deluso». 

    «Tu mi hai dato la vita».  

    Scorpio mi guarda con occhi diversi, mi percorre tutto da capo a piedi, come se stesse vedendo per la prima volta suo padre. 

    «Anche Maxime», mi sfogo, con la voce rotta. «Me lo ha detto papà ieri, quando è venuto al castello e gli ho riferito che sapevo di te». 

    Indietreggia, a corto di fiato e parole. Mi maledico per aver scelto il momento peggiore per stravolgerlo così. Ma quando si capisce qual è l’attimo perfetto per dire a tuo figlio che è tuo, dannazione?! 

    «L’ho sempre sospettato, Scorpio, anche quando non lo sapevo. Noi due avevamo una connessione strana, te lo ricordi?» 

    «Sì».  

    «Come quella volta che ti sei fatto male cadendo dalla moto…». 

    «Non mi hai lasciato per tutta la notte…». 

    «Sempre vicino a te…». 

    «Mi hai rotto le palle per mesi, standomi dietro come…». 

    «Un padre». 

    Si asciuga le lacrime e poi, come se avesse pienamente padronanza del suo corpo, si irrigidisce e pare tornare ad avere il controllo delle emozioni.  

    «Sposerò Venus, poi… Poi avrò bisogno di pensare». 

    «Certamente». 

    «Hai fatto sesso con mia madre», comprende, schifato. 

    «È di questo che mi scuso. Mi dispiace di averti mentito quando mi hai chiesto se io e Claudie avevamo mai…». 

    «Stai zitto!», sibila, puntandomi un dito contro. «Non voglio che parli di questo schifo». 

    «Mi dispiace». 

    «Basta, zitto!», si copre la faccia. «Sono il figlio di un inces… Cazzo, non riesco nemmeno a dirlo, merda!», sbotta, dando un calcio a un tavolino. 

    «Non me ne importa niente di questo!», lo sovrasto nei toni e fisicamente, riprendendolo per le spalle. «Sei mio figlio. Mio. Figlio. E non me ne frega un cazzo di come sei stato concepito. Mi importa solo che esisti, qui, davanti a me, ora. E se vuoi che ti chieda scusa un milione di volte, io lo farò un miliardo di volte. Un tempo mi pentivo amaramente di quello che facevo con tua madre, ma sapere che tu sei qui, ed esisti, non mi fa avere nessun rimpianto». 

    Scorpio pare distrutto, i suoi occhi arrossati si abbassano schivando il mio sguardo. 

    «Devo andare a sposarmi per te, papà». Dice quella parola in modo così sprezzante da ledermi nel profondo. 

    Le mie ferite si riaprono tutte, bruciano, ma le sopporto, perché devo farlo. Capisco che è arrivato il momento di lasciarlo andare per fargli metabolizzare la notizia. 

    Il problema è che adesso nessuno di noi ha il tempo di digerire un bel niente, perché lo spettacolo non è nemmeno iniziato. 

      

      

    Ho promesso a Venere che l’avrei accompagnata all’altare e, mentre percorro il tragitto che mi conduce alla sua postazione, inizio a riconsiderare la parola data, in quanto reputo il gesto una pessima idea. 

    Accompagnare la donna che amo da mio figlio, ora che lui sa, ora che lui…? 

    Diamine, e se non si presentasse? 

    Arrivo nel piccolo atrio da cui la sposa farà accesso alla sala delle nozze e la mia promessa diventa un impegno, un’incombenza terribile da portare a termine. 

    Mi fermo sull’uscio del corridoio, spiandola mentre si accarezza la pancia, rivolta a consolare la sua anima. Il suo bellissimo viso è nascosto dal velo bianco e trasparente. Gli occhi bassi, il petto che si gonfia di respiri inquieti. 

    È bellissima nel suo profilo che risalta tutta la silhouette sagomata in un corpetto scintillante. È sensuale avvolta nella gonna a sirena altrettanto attillata sui fianchi. I suoi glutei sodi, le gambe snelle nascoste sotto metri di stoffa bianca. E quel décolleté strizzato nei ferretti, che espone le sue curve morbide: la mia pelle, la mia carne, il mio corpo. 

    La tentazione di violare la promessa è fortissima, non so se riuscirei a condurla al patibolo. Perché è questo che le sto facendo adesso: la sto portando a fare ciò che non vuole, la sto costringendo a eseguire un dovere che non le spetta, solo per proteggere me stesso e la mia famiglia. 

    Ma adesso anche lei è tutta la mia famiglia e sapere di tradirla così, miseramente, mi fa sentire un mezzo uomo. 

    Stringo i denti e le prometto, nel silenzio della mia anima, che dopo questa storia non avrà mai più motivi di versare lacrime. 

    Le prometto la felicità.  

    Non dovrei condurla da Scorpio, non io che sono l’artefice dei loro mali. Non dovrei averne l’onore, tantomeno il diritto. 

    Il mio talento è sempre stato quello di trasformare i cuori in pietra, per poi sgretolarli riducendoli in brandelli. 

    Il cuore della donna che amo e di mio figlio, adesso, sono nei miei palmi, soffocati dal mio individualismo.  

    Sono stato spietato. 

    Sono stato insensibile. 

    Sono stato egoista. 

    E adesso loro si sono presi tutto ciò mi resta in petto. 

    Riuscirò a fare i conti col dopo?  

    No, perché sto sgretolando il mio cuore tra le mani. 

    Le persone che amo sono il mio organo pulsante. 

    È lì che stanno tutti loro. 

    Metto le mani in tasca e abbasso il capo, prendo la mia decisione e mi incammino. 
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    È arrivato il momento. I violini suonano nella grande sala in cui presto prenderò la scena. 

    Da sola. 

    Michelle e Stéphanie si incamminano verso il lungo tappeto blu che segna il tragitto. Leo, dietro di loro, col capo basso e il viso rosso per l’imbarazzo, le segue fuori tempo tenendo, senza alcuna cura, il cuscino su cui sono agganciate le fedi che pendono intrecciate ai nastrini, nel lettino di rose turchesi, lilla e blu. 

    Tiro un profondo respiro, lieta di avere il velo sul volto, almeno posso nascondere i miei occhi non propriamente felici. Devo essere la sposa più triste di sempre.  

    Smettila Venus, non sei di certo l’unica donna al mondo a sposarsi contro la sua volontà. 

    Lentamente, faccio un passo e avanzo verso la grande porta aperta, per poi sentirmi afferrare per la mano. 

    Mi volto di scatto, trovando Taurus al mio fianco.  

    Il mio cuore, che già batteva ritmato per via dell’ansia, adesso corre la sua maratona pronto a raggiungere la meta, spinto dal suo sorriso incoraggiante, dalla sua stretta intorno alle mie dita, dalle sue labbra che si dischiudono in cerca di parole. 

    Trattengo con la mano sinistra il mio bouquet e, fregandomene dell’etichetta che vorrebbe il mio accompagnatore sotto braccio, intreccio l’altra alla sua possente, sicura e mia. 

    È bellissimo, più elegante del solito, la barba in vista ma ben curata, i capelli tirati indietro. Una cravatta grigio chiaro e il bocciolo di una rosa di un insolito verde intenso in una mano.  

    È il suo colore e lo rappresenta.  

    È lui. 

    Con le dita tremanti, avvicina la sua rosa verde al mio bouquet. Il suo colore stona, in mezzo alle varie tinte azzurre, ma gliela lascio inserire fra le altre. 

    Perché sarà con me. 

    Sempre. 

    «Andrò fino in fondo, Taurus, te lo prometto». 

    «E io ti prometto che non ti costringerò mai più a fare qualcosa che tu non voglia fare». 

    «Lo faccio solo per te». 

    «Lo fai per noi. Ora siamo un noi». Mi sorride. Sapere di essere utile alla sua causa è l’unica cosa che mi dà la forza di superare tutto. «Sei pronta?» 

    «Sì». 

    «Andiamo». 

    Seguiamo la musica nuziale di accompagnamento che risuona da una fila di violini e arpe. È una marcia diversa da quella classica. È dolce e straziante allo stesso tempo. Non mi soffermo sui volti degli invitati che costeggiano il tappeto, mi concentro solo sul mio sogno: raggiungere l’altare con Taurus. E anche se questa sfilata non ha nulla a che vedere col senso prezioso di un’unione eterna, io, sapendolo al mio fianco, sento che la sua presenza, seppur di sola guida, altri non è che una promessa a vita. 

    Mano nella mano, ci avviciniamo all’altare dove ci attende Scorpio. Il mio futuro sposo ha un’espressione che non saprei descrivere, è un misto tra delusione, ansia e tormento. Sta vivendo le nozze così male?  

    Se così fosse, non me ne sono accorta e, sinceramente, mi dispiace per lui. 

    Lo sguardo di due sposi, che si apprestano a unirsi per sempre, dovrebbe legarsi in questo istante prezioso, invece, Scorpio guarda solo Taurus, così come lo cerco anche io. 

    Lui è il nostro faro. 

    Ruoto leggermente il capo verso il mio accompagnatore, stringendogli di più la mano e osservandolo con la coda dell’occhio. 

    Se potessi, camminerei guardando solo lui. 

    Se potessi, uscirei dal mio corpo adesso, per poterci vedere, per catturare ogni minima immagine di noi che, insieme, facciamo qualcosa che non ha assolutamente senso, ma che dentro di me diventa un ricordo meraviglioso.  

    Solo perché lui è al mio fianco, come aveva promesso. 

    La mascella di Scorpio si serra sempre di più man mano che ci avviciniamo. I suoi occhi fissano Taurus come se volesse urlargli contro tutta la rabbia repressa in questi giorni. 

    Potrebbe avergli detto che lui è suo figlio? 

    Questo spiegherebbe il perché gli sono totalmente invisibile. 

    Le bambine finiscono la loro avanzata e vengono condotte da Zöe e Chantal al loro posto. Aries prende la mano di Leo, Virgo si occupa delle fedi. 

    Scorpio ha scelto i suoi fratelli grandi come testimoni, escludendo deliberatamente il maggiore. Io ho scelto Zöe, Chantal (che si è auto imposta, in realtà) e mia sorella Roxane. 

    Quando arrivo davanti al mio sposo, non ho la forza di sciogliere le mie dita da quelle di Taurus. 

    Il momento è assurdo e surreale oltre ogni definizione. 

    Siamo in tre e tutti stiamo comunicando in modi totalmente diversi e misteriosi da causare un lieve mormorio in sala. 

    Taurus mi guarda negli occhi, sembra triste ma deciso ad andare fino in fondo. Le sue iridi cadono di scatto sulle nostre mani, in una richiesta muta che dice chiaramente: lasciami, piccola. 

    Nego lentamente col capo, ma lui, straordinariamente controllato, riesce a scivolare via dal mio palmo, per poi alzarmi il velo, come farebbe un padre. 

    Invece è l’uomo che amo con tutto il mio dannato cuore. 

    I miei occhi palpitano senza che io possa frenare le ciglia che sprigionano l’emozione, mentre i suoi mi guardano rassicuranti e innamorati. 

    Mi sistema il velo dietro la schiena e, delicatamente, mi bacia la fronte. 

    Inspiro tutto il suo profumo, volendo farlo arrivare fino al cervello, desiderando che si impossessi dei cattivi pensieri e mi dia la forza di arrivare alla fine di questa cerimonia. 

    Taurus ci osserva entrambi. 

    «Fidatevi di me», sussurra. Poi si volta verso suo figlio e il modo in cui entrambi si guardano mi fa venire una fitta allo stomaco. 

    Taurus lo adora, si vede, mentre Scorpio è al limite di un crollo emotivo. Nei suoi occhi chiari si legge odio e amore. Riesco a vederci una battaglia in atto, il fuoco della rabbia divampare sopra tutti i bei ricordi a cui sono legati, quasi a volerli ridurre in cenere. 

    Taurus, insicuro e titubante, alza una mano e la poggia dietro la nuca di Scorpio, premendo con forza. 

    «Sono orgoglioso di te. Grazie». 

    E se ne va. 

    Rimaniamo Scorpio e io, a scrutarci impauriti ma complici. Lui mi regala un mezzo sorrisetto tanto simile a quelli che sfoggia sempre Taurus e poi mi schiaccia un occhio. Almeno, con me, riesce a rilassarsi e questo mi mette a mio agio. 

    Il celebrante dà inizio alla cerimonia ed entrambi ci voltiamo verso di lui, pronti a portare a termine il nostro compito: proteggere la famiglia. 

    «Divertente, vero?», dice a bassa voce Scorpio. 

    «Cosa?» 

    «Sto per sposare quella che un giorno, molto probabilmente, sarà la mia matrigna». 

    Lo sa.  

    Entrambi, senza poterci contenere, iniziamo a emettere sogghigni soffocati, fino a quando esplodiamo in una risata isterica e incontrollata, mentre lui mi stringe la mano per farsi forza, forse per nervosismo o solo per far infuriare suo padre. 

    Il celebrante ci rimprovera con un colpo di tosse e la cerimonia prosegue, fino a quando arriviamo al momento peggiore: i voti nuziali. 

    A questo punto, tutto, nella mia mente, si ferma. Smetto di pensare e di respirare, forse, dato che inizio ad avvertire un malessere fisico. 

    Mi sposto, giusto per cercare conforto nell’unica persona che potrebbe consolarmi solo con uno sguardo. 

    E lo trovo, come sempre vicino a me, a sostenermi, a reggere il peso di tutto. 

    È in prima fila, al suo fianco Maxime è aggrappato al suo polso, sta giocherellando con i suoi gemelli preziosi. L’immagine mi risolleva un po' dal momento, addolcendomi. 

    Il celebrante inizia a interagire con noi seguendo lo schema che presto ci porterà a scambiarci le fedi, ma prima di leggere i nostri doveri, ci chiede se abbiamo qualcosa da dire. 

    «Ehm, io avrei scritto qualcosa…», ci sorprende Scorpio, tastandosi le tasche e tirando fuori un foglietto. Nella sala, il suono della carta stropicciata che si spiega risuona richiamando l’attenzione su di lui. «Sono delle promesse, almeno così credo», puntualizza imbarazzato.  

    Oddio, io non gli ho scritto niente. Non ho pensato a niente. Che vergogna! 

    Nervosamente, abbassa gli occhi sul foglio per poi riportarli sui miei, alla ricerca della complicità che ci sta legando. Al momento, ne abbiamo parecchia e lo ringrazio per questo. 

    «Venus», sussurra piano, «guarda lui», dice. 

    Sono confusa, non colgo al volo il senso delle sue parole, ma quando inizia a leggere ad alta voce il contenuto delle sue promesse, tutto diventa più chiaro. 

      

    Credo di volerti bene davvero, o forse di più.  

    Credo di sentirti dentro, o forse di averti addosso come uno dei tanti tagli che porto con eleganza.  

    Credo di desiderarti come si brama il sole dopo una notte fredda.  

    Credo di attraversarti in quanto strada, sentiero a me destinato. 

    Credo di immaginarti come giorni, mesi, anni, semplicemente tutti i miei domani. 

    Credo di poterti definire il rifugio più accogliente, qualcosa che ricordi una vera casa. 

    Credo di averti nel sangue, pulsante e vitale. 

    Credo di saperti in ogni mia parola, come fossi poesia che nasce dalla parte più profonda di me, quella che io non riesco a vedere ma che, a quanto pare, hai preso con prepotenza.  

    Credo di amarti. 

    No. 

    Lo so. 

    Io ti amo. 

    Amo tutte le tue imperfezioni.  

    Amo la tua sregolatezza.  

    Amo che sorridi.  

    Amo che mi fai sorridere.  

    Amo che mi fai emozionare.  

    Amo che mi riempi di paure.  

    Amo che io abbia timore di perderti.  

    Amo che non hai limiti.  

    Amo che sei così perfetta per me, perché amo che tu sia giusta solo per me.  

    E non riesco a smettere di elencare ogni cosa che amo di te. Non riesco a smettere di temere di perderti. Non riesco a smettere di amarti. 

    E so che non smetterò mai, perché amo che sia così. 

    Se ciò che provo per te dovesse capovolgere il mondo, strappare ogni albero dalla terra, scatenare tempeste e uragani, io me ne fregherei, sarei il tuo riparo, perché non smetterei di amarti. Lascerei che il mondo finisse, pur di saperti il mio inizio interminabile. Mai fine. 

    Niente e nessuno potrebbe mai cambiare questo. 

    Adesso sei tu la parte migliore di me, esattamente come fossi un pezzo del mio corpo.  

    Mi occuperò di te, sarò sempre al tuo fianco o alle tue spalle, anche se crederai di essere sola, soprattutto quando non sarò vicino a te, in tutte le notti che mi cercherai.  

    Ti proteggerò. 

    Sarò la tua armatura che ti abbraccia.  

    Sarò il tuo punto di riferimento. La mano da stringere quando avrai bisogno di aggrapparti a qualcosa. Il petto su cui dormire quando avrai gli incubi. Le braccia che ti scalderanno quando avrai freddo. Il tuo migliore amico, la tua guida quando ne avrai bisogno, il tuo amante, il tuo mondo. 

    Non mi serve metterti un anello al dito, non mi serve gridare a tutti che mi appartieni. 

    Sei mia sempre e comunque. 

    E io, tesoro, sono il tuo uomo. 

    Ricordalo e tienimi nel cuore. 

    Ora, sempre e oltre il sempre. 

      

    Per tutto il tempo in cui la voce di Scorpio ha letto le parole di Taurus, io non ho smesso nemmeno per un secondo di guardarlo, seduto in prima fila, con gli occhi fissi nei miei, l’amore che prova per me stretto in un pugno, pronto a riportarlo dove deve stare: nelle mie mani. 

    Avvicino il mio bouquet alle labbra, annusando la rosa verde che mi ha donato e baciandola, sperando che il bacio arrivi anche a lui. 

    Sono incantata, pietrificata e commossa mentre realizzo che quelle parole bellissime sono tutte per me, sono state scritte da lui e pronunciate da Scorpio, suo figlio. 

    È macabro e contorto, ma, in fondo, è tutto molto speciale, profondo ed emozionante. 

    Mi volto scombussolata, giusto per tamponarmi gli occhi e ricacciare via le lacrime. Chantal sta piangendo, travolta dalla potenza delle parole di Taurus. Lei sa, proprio come Aries, il quale mi sorride anche lui consapevole. Lo sposo tenta di sembrare l’artefice della poesia, pavoneggiandosi e schiacciandomi un occhio, forse felice di essere il portavoce di tanta bellezza. 

    E io non so cosa fare.  

    Vorrei superare Scorpio, correre oltre e abbracciare l’amore della mia vita, l’unico e il solo che io abbia mai avuto l’onore di conoscere e amare. 

    «Vada avanti, la prego!», mi rivolgo al cerimoniere, senza riuscire a proferire una parola.  

    Adesso non saprei proprio cosa dire se non qualcosa che sia strettamente legata a Taurus. Non riuscirei a dire niente senza rivolgergli lo sguardo, anche se la verità è che fino a ora non ho guardato nessuno fuorché lui.  

    Non mi importa. 

    La cerimonia prosegue e io sono ancora ferma a quelle parole, a quelle promesse, alla voglia di voltarmi, strapparmi il velo dai capelli e calpestarlo al suolo, per gridare che l’uomo che le ha scritte è seduto alle mie spalle. 

    Ci scambiamo le fedi e ci diciamo quel sì che, spero, dichiareremo un giorno a chi spetta. 

    Guardo la porta da cui sono entrata. 

    Mio padre non c’è. 

    «Vi dichiaro marito e moglie», viene annunciato. 

    Scorpio e io ci aspettiamo la frase “puoi baciare la sposa”, ma non arriva. 

    Nonostante questo, mi afferra di forza il viso e lo conduce contro il suo. 

    Mi bacia, ma, visto che ci tiene alla sua vita, non tira fuori la lingua. 

    Quando riapro gli occhi, Taurus pare aver sfoderato le corna ed essere pronto a infilzarle su Scorpio, il quale, malizioso, gli lancia un sorrisetto di sfida.  

      

    La sala in cui si tiene il rinfresco è enorme e regale, lussuosa e colorata secondo le tinte scelte da Chantal, ovvero sempre i toni del turchese, del blu e del lilla. Dice che, poiché io sono del segno del Sagittario, la mia pietra protettiva è il Turchese, quindi ha voluto seguire i miei colori natali.  

    Dalle grandi vetrate si vede che inizia a nevicare e tutti gli ospiti si precipitano lì intorno per ammirare i meravigliosi giardini del castello che si riempiono di fiocchi di neve. La musica pompa dalle casse, anche se non ho idea di dove siano collocate, lo champagne scorre a fiumi, i miei occhi non smettono di passare da un invitato all’altro, alla ricerca di mio padre. Sono sconvolta di vedere attori famosi, cantanti e modelle. Non so se sia la loro presenza a turbarmi o il fatto che, in mezzo a tutta questa gente, gli unici miei invitati siano mamma e Roxane.  

    Me ne importa talmente poco che non faccio più caso a niente. 

    La cerimonia più finta della storia prosegue. Tagliamo una torta che, oltre ad avere l’aspetto nuziale, ha anche il numero ventitré in onore del mio compleanno.  

    Ricevo doppi auguri e poi Scorpio e io diamo il via alle danze, unendoci nel nostro primo ballo da sposi. 

    In tutto questo marasma di gente, tripudio di colori e litri di alcol, che mi ostino a evitare, di mio padre non c’è traccia. 

    E ora anche Taurus pare essere sparito. 

    Che non voglia assistere a questo stupido ballo? 

    «Non avresti dovuto baciarmi», rimprovero Scorpio, appena mi stringe i fianchi per imporre il ritmo.  

    «Vorrei solo sapere da quanto lo sai e da quanto tempo quello stronzo mi prende per il culo!». 

    «Lo sappiamo solo da qualche giorno. E non ti prende per il culo!». 

    «Tu lo ami lo stesso?» 

    «Dovrei smettere di amarlo solo perché in passato quei perversi di tuo padre e tuo nonno e, consentimelo, di tua madre lo hanno costretto a partecipare a delle…», abbasso la voce, «orge!». 

    «Quindi lo ami lo stesso». 

    «Perché, tu, improvvisamente, lo ami di meno? Sei capace di diminuire il peso dell’amore a seconda del numero di scheletri che trovi nell’armadio delle persone?» 

    «Tu non hai idea di quanti scheletri abbia mio frat… Taurus nell’armadio!». 

    «Dovresti provare sollievo sapendo di essere parte di quell’uomo straordinario, cazzo!». 

    Scorpio tace. Mi sta dando ragione? 

    «Hai intenzione di farlo penare per molto?», proseguo. «E Smettila di toccarmi e guardarmi con la sola intenzione di ferirlo!», lo sgrido, togliendogli le mani dai miei fianchi. 

    «Sei mia moglie, faccio ciò che voglio!», ridacchia, mordendomi il collo. 

    «Dai, smettila!». 

    «Pensi che io possa avere qualcosa che non va nel mio sangue?», domanda placandosi, finalmente. Rimane col mento poggiato sulla mia spalla, mentre questa dannata canzone pare non finire mai. 

    «Che vuoi dire?» 

    «Sono figlio di due persone che sono parenti. Potrei avere qualche malattia nel sangue, no?» 

    «Sei ubriaco?». 

    Scorpio riprende a ridere con fare nervoso e riattacca ancora i denti sul mio collo, mordicchiandomi.  

    «Smettila!», lo schiaffeggio. 

    «Forse sono un po' pazzo, nel mio cervello ci sarà qualche germe che saltella e che mi spinge a turbare la compagna di mio padre…». 

    «Vedo che non hai alcun problema a definirlo padre. Mi fa piacere». 

    «Non lo chiamerò mai così». 

    «Lo hai appena fatto». 

    «Con lui lo farò solo per insultarlo». 

    «Cosa pensi di fare adesso?» 

    «Nell’immediato, penso che porterò mia moglie nella mia torre e la prenderò come mi spetta». 

    «Sì, nei tuoi sogni…». 

    «Poi…», prosegue ancora scherzando. O forse no? «Cercherò mia madre e le dirò quanto la odio e quanto mi faccia schifo». 

    «Eviterei, se fossi in te». 

    «E poi…», mi afferra le guance e mi pianta un bacetto delicato sulla fronte. «Lascerò il castello, perché non voglio vederlo». 

    «Non puoi fargli questo. Lui ti adora!». 

    «E io lo odio». 

    «Che cazzata! Non lo odi affatto. Dì la verità, Scorpio, per una maledetta volta sii sincero con lui e digli che dentro di te hai sempre sperato di non essere il figlio di quel maiale di Romaric – con tutto il rispetto –, e che invece volevi essere suo. La verità è che hai sempre voluto seguire le sue orme, renderlo fiero di te, dargli la soddisfazione più grande, ovvero, quella di farlo sentire un padre. Di averlo reso un padre». 

    «Preferisco continuare a essere la pecora nera, Venus. Non sarò mai il figlio che si aspetta. Non metterti in mezzo a questa storia». 

    «Faresti un grande errore». 

    «Andarmene per ritrovare me stesso sarebbe un errore?» 

    «Andare dove?», sbotta Taurus, interrompendo la nostra conversazione e, per fortuna, anche il ballo.  

    «Dove mi pare!», gli risponde male Scorpio. 

    «Tu non vai da nessuna parte!». Mi fissa scuro in volto, per un attimo assente, per poi tornare a essere autoritario e severo nei toni. «Vi voglio tra mezz’ora nel mio studio», ordina, sbottonandosi la giacca e facendo luccicare il suo smeraldo verde. Senza aspettarsi alcuna risposta, si volta e sparisce nella folla. 

    «Ma come diavolo fai a sopportarlo?» 

    «Sta’ zitto, tu lo ami più di me». 

    «Va’ al diavolo, mammina». 
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    Dieci anni prima. 

    Taurus: 28 anni. 

    Scorpio: 14 anni.  

      

    Ho appena ritirato i premi di Imprenditore dell’anno e Imprenditore più giovane dell’anno. Sembrerebbero la stessa categoria, ma non lo sono. Le persone inventano premi per qualsiasi cosa, giusto per dar spazio a più gente. Peccato che Taurus Leclerc li prenda tutti. 

    Il Leclerc Park hotel è pieno di giornalisti. La hall è stracolma di fotografi che scattano nella mia direzione. Rispondo all’ultima domanda di una deliziosa ragazza dalle labbra invitanti e, per tutto il tempo che ci mette a formulare il quesito, immagino la sua bocca avvolta sul mio uccello. 

    Le lascio il mio biglietto da visita e un chiamami pronunciato a bassa voce, mentre la mia assistente informa i presenti che devo congedarmi perché ho altre incombenze. 

    Sarà lei a indirizzarmi verso il prossimo impegno della giornata. 

    La mia vita è programmata fin da quando apro gli occhi al mattino e li richiudo la notte.  

    In quelle rare volte che li richiudo, la notte… 

    Seguito dai paparazzi accalcati nel cortile dell’hotel, con qualche problema ma assistito da Dimitri, riesco a raggiungere la Bentley e mi ci fiondo, sentendo subito dopo il profumo dell’assistente che prende posto. 

    Vorrei chiederle di togliersi le mutande e aprire le gambe, ma il mio cellulare privato squilla e sono costretto a rispondere. 

    «Buongiorno, signor Leclerc, sono la professoressa Binoche, scusi se la disturbo. So che è molto impegnato, ma suo figlio Scorpio si trova nell’ufficio del preside e quest’ultimo ha urgenza di parlarle di persona». 

    «Non ho nessun figlio. Chiamate il padre di Scorpio». 

    «È stato proprio lui a darci, appunto, il suo numero». 

    «Maledizione!», impreco. Quando la smetterà di spacciarsi per mio figlio?! «D’accordo, mi dia il tempo di raggiungere la scuola. Lo trattenga». 

    «Certo, la ringrazio e scusi ancora! Congratulazioni per la sua nomina». 

    «Grazie», riattacco. «Dimitri, dobbiamo fare una deviazione verso la scuola di Scorpio». 

    «Sta bene?» 

    «Per ora sì, appena capirò che diavolo ha combinato, starà meno bene». 

    «È solo un ragazzo», ammicca la mia assistente, accarezzandomi il petto. 

    «Toglimi le mani di dosso e torna alle tue scartoffie!». 

    Mezz’ora dopo, sto varcando i corridoi del Saint Germain. Qualche ragazzina mi riconosce, borbottando con le amichette, entusiasta di vedere che sorrido nella sua direzione. Indosso gli occhiali da sole fino a quando una donna del personale scolastico mi accompagna verso gli uffici del preside. 

    Ed eccolo lì, il teppista.  

    Ha la faccia sporca di sangue, il labbro spaccato e un occhio gonfio. 

    «Buongiorno, signor Leclerc». Il preside scatta in piedi e gira intorno alla scrivania per stringermi la mano. «Lei non immagina quale onore sia per me incontrarla finalmente di persona. Non ho avuto la possibilità di ringraziarla per aver ristrutturato la palestra dell’istituto. Mi dicono che è un uomo estremamente impegnato e che riuscire a prendere un appuntamento con lei è del tutto impossibile, soprattutto in questo periodo in cui lei…». 

    «Che cosa ha fatto mio fratello?», taglio corto, stufo dei continui elogi. Fisso Scorpio che se ne sta immobile, stravaccato sulla poltrona, col broncio sulle labbra e la sua solita faccia da schiaffi. 

    «Un ragazzo dell’ultimo anno lo ha sorpreso a…». 

    «Vorrei che me lo dicesse lui», ci ripenso e zittisco il preside. «Può lasciarci da soli?» 

    «Certo». 

    Quando la porta si chiude, mi tolgo la giacca e svolto i polsini della camicia con tutta calma. Giro di forza la poltrona su cui lui sta stravaccato e zitto. Mi chino e lo guardo dal basso. 

    Gli prendo il mento, controllando le ferite, e nonostante sappia bene che mi farà incazzare quello che ha fatto, nel mio corpo si diramano, come radici, brividi e fastidi che si stanziano nello stomaco. 

    «Chi si è permesso di colpirti?» 

    «Un coglione!». 

    «Le parole!». 

    «Un mentecatto!». 

    «Così va meglio». Mi tiro su e mi poggio sulla scrivania, stringendo il bordo con le dita, stritolando il legno, nervoso perché un mentecatto ha osato picchiarlo. 

    «Perché?» 

    «Perché io stavo fumando una canna in bagno». 

    «Tu stavi cosa?», urlo. 

    «Che cazzo vuoi?», grida a sua volta. «Non te ne importa niente di quello che faccio, tu non ci sei mai, quindi faccio come cazzo mi pare!». 

    «Parlami ancora con questi toni, Scorpio, e ti giuro che non ti faccio uscire più dalla tua torre. Continua!». 

    «Stavo fumando e quel coglio… quel mentecatto ha fatto la spia con la prof.». 

    «Dunque, tu hai pensato di vendicarti picchiandolo». 

    «L’ho solo spinto contro il muro dei bagni. Poi, lui, coglione fino al midollo…». 

    «Per favore, Scorpio, correggi il tuo linguaggio!». 

    «Mentecatto fino al midollo, ha cominciato a provocarmi dicendo che aveva toccato Chantal e che lei gli aveva fatto un pompino». 

    «Cristo santo!». 

    «Ma non è vero», urla, cercando approvazione nei miei occhi. «Lo ha detto solo per farmi innervosire e ci è riuscito, il maledetto coglio… mentecatto». 

    Mi strofino la faccia, pensando a come intervenire. Non posso di certo fargli passare questa cosa, non sarebbe di buon esempio.  

    «Chiama il preside. Lascerò che sia lui a punirti. Io non lo farò». 

    Gliele avrei suonate di santa ragione anche io a quel grandissimo coglione. 

    Il preside torna nel suo ufficio e si accomoda dietro la sua scrivania, proponendo una sospensione di una settimana, dato che Scorpio ha rotto il setto nasale del coglione. 

    «Una settimana di sospensione corrisponde a perdere l’intero anno, signor preside». 

    «Mi dispiace, signor Leclerc, ma la violenza deve essere punita. È una cosa che non può passare. Un conto sono i termini utilizzati, altro discorso sono le azioni». 

    «Me ne rendo conto. Ecco perché i gesti valgono più delle parole». Tiro fuori dalla mia giacca il libretto degli assegni e lo apro proprio sulla scrivania del preside. «A quanto potrebbero ammontare… i gesti?» 

    «Signor Leclerc…». Il preside è decisamente combattuto se cedere alla mia corruzione o svolgere semplicemente il suo mestiere. 

    Questo è un mondo infame, ecco perché uso i soldi. Gli infami si comprano, gli uomini d’onore, no. 

    «D’accordo, faccio io», scarabocchio cinquanta mila euro, accertandomi che verranno utilizzati esclusivamente per l’edificio scolastico. 

    Scorpio e io lasciamo la scuola, Dimitri ci aspetta davanti alla Bentley. Afferro mio fratello per il giubbotto e, con una spinta, lo butto dentro, lasciando che prenda il posto dell’assistente che abbiamo lasciato in città, nella sede centrale della Holding Leclerc. 

    «Sei arrabbiato con me?», chiede durante il viaggio. 

    «Voglio il nome del coglione che ti ha ridotto così, vorrei parlare con suo padre, se ce l’ha», rispondo, fissando oltre il finestrino, nascondendo la mia rabbia con gli occhiali da sole. 

    Vengo informato di chi si tratta. «L’ho ridotto bene, comunque». 

    Senza guardarlo, rimanendo freddo, sempre rivolto alla strada, allungo la mano e lo cerco. 

    «Vieni!». 

    Lo sento che si avvicina e poi si adagia sul mio petto. 

    Gli tiro i capelli, più che altro glieli stringo, come se volessi abbracciarlo. 

    Ma lo faccio di rado perché a lui dà fastidio essere abbracciato e perché io non mi sento mai capace di avvolgerlo, di sentirlo fisicamente vicino. 

    Sono sempre troppo spaventato da ciò che provo, da quella cosa indefinita che sento nella pancia. 

    «Grazie, Taurus». 

    «Ti tirerò sempre fuori dai guai. Anche quando penserai di essere rimasto solo, io, in realtà, sarò con te e avrò già risolto tutto». 

    «Perciò ho chiamato te». 

    «Devi smetterla di dire che sei mio figlio. La gente non ti crederebbe. Sono troppo giovane». 

    «Sarebbe figo avere un padre così giovane, però». 

    No, sarebbe scandaloso. 

    «Cosa c’è qui dentro?». Prende le mie targhe che attestano i riconoscimenti che ho ritirato stamattina.  

    «Ho vinto delle cose. Tienile tu». 

    «Perché dai sempre a me i tuoi trofei?» 

    «Non lo so. Perché mi va». 

      

      

    *** 

      

      

    Fisso lo scotch ambrato che faccio ondeggiare nel bicchiere. Sono rimasto nel mio studio per tutta la durata della festa, a bere sopra l’orribile immagine di Venere che sposa un altro uomo. 

    Per un istante, tutto mi è parso reale e dentro di me ho sentito delle crepe prendere ad aprirsi lentamente, avvisandomi di cosa potrei provare se solo la perdessi. 

    Ingollo un sorso di liquore, ricordandomi di quel giorno a scuola, quando feci, senza volerlo, una promessa a mio fratello Scorpio.  

    Ti tirerò sempre fuori dai guai. Anche quando penserai di essere rimasto solo, io, in realtà, sarò con te e avrò già risolto tutto. 

    Probabilmente, per lui, quelle parole non avranno significato niente, per me, invece, sono state di ispirazione. Una promessa per lui e tutti i miei fratelli. 

    Sbuffando, guardo l’orologio. I ragazzi disconoscono il senso della puntualità. 

    Le mie dita picchiettano nervosamente sulla scrivania, spinte dall’impulso di fare qualcosa. 

    Dato che voglio che sia, in qualche modo, presente anche lei, cerco in rubrica il numero di Libra e la chiamo. 

    «Taurus!». 

    «Ciao, tesoro, come stai?» 

    «Aspetto una tua telefonata da tutto il giorno. Tu, piuttosto, come stai?» 

    «Potrei stare meglio. Ma ce la faccio, come sempre». 

    «È stata dura?» 

    «Un pochino», mento. È stata una tragedia emotiva. 

    «Avrei voluto essere lì e farti tante battute stupide per farti ridere». 

    «Non fa niente, tesoro. Come va con Gemini?» 

    «Bene, lo vedo poco. Se lo vedo poco, va alla grande!». 

    «Mi perdonerai mai per averti costretta a sposarlo?» 

    «Non devo perdonarti proprio niente! Sai perché l’ho fatto. E poi non mi hai obbligata, l’ho voluto io». 

    «Pensi ancora a quell’altro essere immondo?» 

    «Solo quando fantastico su come ucciderlo». Sorrido, ma amaramente. 

    «Non lasciare che continui a perseguitarti anche dopo tanti anni». 

    «Non preoccuparti per me, fratello. È distante chilometri e chilometri». 

    «Tu sei la più forte di tutti. Lo sei sempre stata». 

    «Lo dici solo perché ho perso le dita a carne viva e non sono morta per il dolore». 

    Strizzo gli occhi e stringo i denti, perché ogni volta che rievoca il ricordo è come sentire il colpo sulle dita, percepirne il taglio. 

    Rimaniamo in silenzio, io imbarazzato per via dell’argomento, lei perché attende che mi riprenda. Mi conosce così bene… 

    La stanza si riempie di schiamazzi appena fa ingresso la mia famiglia. Rimango stravaccato sulla poltrona, col calice in una mano e il cellulare nell’altra. 

    Metto in vivavoce e poggio lo Smartphone in vista. 

    I miei fratelli, quando si presentano tutti insieme, sono un tumulto imperfetto di voci, confusione e colori. Ma sono bellissimi. 

    Libra li saluta dall’altoparlante e gli occhi blu di Virgo si abbassano sullo schermo, nella speranza di vederla in videochiamata. 

    Chantal si lamenta con Aries per qualcosa che ha fatto con una delle sue amiche, quello ride e le dà una pacca sul culo, costringendomi a lanciargli un’occhiataccia. Il novello sposo fa il suo ingresso, è scuro in volto. Ha i capelli arruffati e una bottiglia di whiskey in mano. Mi fissa con la sua solita aria di sfida e ingolla un gran sorso di alcol. 

    E poi arriva il mio angelo, nel suo abito bianco, senza velo. Il petto armonioso le cui curve mi incantano in modo sfacciato. Strappa dalle mani di Scorpio la bottiglia e la mette via, avendo cura di lui. 

    La amo ancora di più per questo. 

    Ed eccoli tutti qui, già posizionati nell’ordine in cui sono venuti al mondo, come se sentissero, dentro di loro, di doversi collocare in una successione precisa. È insolito, ma lo fanno spesso. 

    E così, dalla mia sinistra in poi, ci sono Aries, Chantal, Scorpio e Virgo. 

    Venere sta in disparte, come se non si sentisse parte di questo schieramento.  

    «Perché siamo qui?», chiede Aries. 

    «Già, perché?», si accoda Chantal. «Mi stavo lavorando Jean Funés». 

    «Chi diavolo è?», ribatte Virgo. 

    «L’attore di Abisso», lo informa Scorpio. Ha la voce impastata dall’alcol. «Quando la smetterai di costringermi a picchiare tutti quelli che ti mettono le mani addosso, Chantal?» 

    «Non me le aveva ancora messe, purtroppo!». 

    Venere ridacchia e io mi concentro su di lei. Cercherò di zittirli, come al solito, con i gesti. 

    I miei occhi si incatenano a quelli della sposa più bella che abbia mai visto, scatenando in me il desiderio di strapparle quel vestito di dosso.  

    Lei ricambia il mio sguardo, pare ancora un po' scossa da tutto ciò che è successo. E sono sicuro che stia provando inquietudine e delusione per non aver trovato suo padre pronto a impedirle di fare un grande errore, come quello di un matrimonio combinato. 

    Faccio strisciare la sedia indietro e allargo le gambe, battendo la mano su una coscia e invitando Venere ad accomodarsi proprio lì, davanti a tutti loro. 

    Lei, lentamente, con sicurezza, senza mostrare alcuna titubanza, aggira la mia scrivania e si accomoda sulla mia gamba.  

    Per noi c’è silenzio, almeno credo sia così anche per lei che si attacca ai miei occhi, poi alle mie labbra, mentre il sottofondo del caos della mia famiglia si affievolisce man mano che diamo colore e musica al nostro bacio. 

    E me la stringo al petto, sento il suo sedere morbido che si lascia andare sulla mia coscia dura, le sue mani che mi accarezzano la nuca, le sue iridi che, appena ci stacchiamo, brillano solo per me. 

    «Adesso ho la vostra attenzione?», dico ai miei fratelli, che si sono imbambolati e zittiti. 

    Scorpio si è seduto su una poltrona e mi fissa come se mi odiasse. 

    Io, con ogni fibra del mio essere, spero che non sia affatto così. 

    «Morel non si è presentato», Aries va al dunque. 

    Trattengo Venere sulla mia coscia, in veste di regina di questo castello. Seduta sul suo trono: su di me. 

    Dove è giusto che stia. 

    «E Venus e io siamo marito e moglie», esplode Scorpio. «Che gran cazzata che ci hai costretti a fare». 

    Con tempismo perfetto, bussano alla porta e colui che attendevo compare scortato da Müller. 

    Tutti seguono la sua figura, riconoscendolo subito. L’uomo, il cerimoniere che ha condotto le nozze di Scorpio e Venere, si avvicina alla mia scrivania, poggiando a terra il suo borsone. 

    «Salve a tutti», saluta chinando il capo pelato. I miei fratelli si guardano tra loro con aria interrogativa. Virgo spiega a Libra chi ha appena fatto ingresso. 

    «Puoi aprire quel cassetto, amore?». Venere obbedisce. «Per favore, prendi quel libretto…». Esegue e me lo porge. «Grazie». 

    Mi sporgo in avanti, abbracciando Venere col busto, ma riuscendo a scrivere ciò che devo, poggiato sul tavolo. D’altronde, lei è così piccola. Si incastra a me come un pezzo di ricambio del mio cuore. 

    No, è tutto il mio cuore. 

    «Che diavolo sta succedendo?», chiede Scorpio. Lo ignoro e scrivo la mia firma. 

    Stacco l’assegno e mi rivolgo all’uomo.  

    «La ringrazio per la sua performance, monsieur Godard. Questo è il suo compenso per il lavoro svolto», gli porgo l’assegno e lui, soddisfatto di vedere una cifra che non si aspettava, lo intasca. «Per favore, porgigli quel foglio, amore», chiedo a Venere. Lei prende il documento che gli indico e, dato che io non mi posso alzare, mi fa il favore di passarglielo. «Mi faccia il piacere di mettere una sua firma lì in fondo alla pagina, monsieur Godard». 

    Il silenzio è surreale. 

    Un miracolo, considerata mezza generazione Leclerc presente. 

    «Di cosa si tratta signor Leclerc?» 

    «È un accordo di riservatezza in cui si attesta che lei ha celebrato le nozze di Venus e Scorpio senza alcuna autorità, in quanto è solo un attore, e che la cerimonia non ha alcun valore legale». Lo studio si riempie di sospiri e imprecazioni. Venere mi stringe di più e attacca la sua fronte al mio collo, sospirando rincuorata. «Firmandolo, lei si impegna a non svelare mai e poi mai, a nessuno, la verità su questo matrimonio. Violi l’accordo e non le basterà vendere tutti i polmoni della sua famiglia per risarcirmi». 

    «Non lo farei mai, signor Leclerc. La ringrazio per il compenso che mi ha dato, è di gran lunga superiore alle mie aspettative». 

    «Allora possiamo considerarla la sua miglior interpretazione di sempre». 

    «Certamente!». Allunga la mano e io me la lascio stringere. Faccio un cenno a Müller e lui, prontamente, accompagna l’attore fuori dal mio studio. 

    Chantal, a bocca aperta, avanza verso il mio scrittoio, per poi poggiarci i palmi aperti e chinarsi verso di noi. 

    «Tu. Sei. Un. Bastardo. Un fottuto genio!». Gonfia il petto e aggiunge: «Mi hai fatto eccitare. Devo trovare assolutamente Jean». 

    «Quindi Venus e io non siamo…?», la affianca Scorpio. 

    «Una tipica mossa alla Taurus Leclerc», aggiunge Aries. 

    Virgo si allontana e racconta tutto ciò che è accaduto a Libra, che è rimasta dall’altra parte del telefono a chiedere spiegazioni. 

    «Non me lo sarei mai aspettata!», dice Venere, dandomi un bacio imbarazzato sulle labbra. 

    «Fanculo!», scuote la testa Scorpio. «Oggi ho perso almeno dieci anni di vita per l’ansia». 

    «Davvero credevate che vi avrei rovinato la vita con un matrimonio?», parlo guardando lui, ma mi riferisco chiaramente anche a lei. «Non lo avrei mai permesso. Avete fatto più di quanto mi aspettassi». Do un colpetto al sedere di Venere e lei si alza, lasciandomi fare lo stesso.  

    Giro intorno alla scrivania e mi avvicino a Scorpio, prendendolo per le spalle.  

    «Ti tirerò sempre fuori dai guai», gli ricordo la mia promessa. «Anche quando penserai di essere rimasto solo, io, in realtà, sarò con te e avrò già risolto tutto». 

    «Non lo hai dimenticato», ribatte con la voce rotta. 

    «Io non dimentico le promesse che faccio alle persone che amo». 
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    Ci ho messo un’eternità a togliermi le perline turchesi dai capelli. Mi gratto la cute, certa di averne ancora qualcuna incastrata chissà dove. Un bagno caldo e un po' di musica, ascoltata dalle cuffie, hanno contribuito a rilassare i muscoli tesi che per tutto il giorno mi hanno aggrovigliata da capo a piedi. E adesso me ne vado in giro per il castello, col mio pigiama di seta e una vestaglia un po' più calda.  

    I miei piedi mi porterebbero subito di fronte alla porta che conduce agli appartamenti di Taurus, ma i fiocchi di neve che cadono in giardino mi incantano, costringendomi ad ammirarli in tutta la loro delicatezza. 

    Mi allontano verso il corridoio degli specchi, perché desidero raggiungere quello delle finestre, in modo da poter ammirare il giardino imperioso completamente innevato. Dalla mia ala si vede solo il retro. Voglio vedere di più. 

    Mi domando come possa essere il Natale qui e sorrido rendendomi conto che, molto probabilmente, avrò la possibilità di festeggiarlo insieme alla famiglia Leclerc. Magari potrò partecipare alla realizzazione dell’albero di Natale, all’allestimento delle scalinate, a una delle famose feste della Fondazione Leclerc. L’idea mi fa fremere dal desiderio. 

    Mentre rimango davanti a una delle grandi finestre centrali del castello, sento delle voci rimbombare nel corridoio adiacente. 

    Seguo la conversazione, fino a quando mi ritrovo davanti a Maxime e Scorpio. Il primo è ben coperto da un pigiama felpato blu scuro, l’altro, come se qui fossimo alle Maldive, indossa dei pantaloni di seta neri e una camicia della stessa tinta aperta, a mostrare tutti i suoi tatuaggi. 

    Ha raccolto i capelli in un minuscolo codino e ha una sigaretta spenta in bocca. 

    «Che ci fate ancora in giro?», chiedo, sbarrandogli la strada. 

    «Io ho fame», spiega Maxime.  

    «Non hai mangiato abbastanza al ricevimento?» 

    «C’erano così tante pietanze che mi sono confuso. Non ero certo di cosa ci fosse nei miei piatti. Michelle mi ha detto che servivano carne di zebra, tigre ed elefante, allora mi sono schifato e non ho voluto mangiare niente». 

    «Quella stronzetta di una manipolatrice…», commenta Scorpio, facendo saltellare la sigaretta spenta tra i denti. «Stavamo andando nelle cucine a vedere se era rimasto qualcosa. Dovrebbe esserci ancora la torta e, visto che il piccoletto ha fame, lo porto a nutrirsi». 

    «Ottima idea! Mi sa che vi seguo anch’io. Oggi, per via dell’agitazione, non sono riuscita a mettere niente nello stomaco». 

    «Se ci fossero delle belle crepes alla nutella sarebbe meglio», ribatte Maxime. «Non mi va di rischiare di mangiare uno stambecco. La torta era a base di stambecco, almeno così dice la piccola stupida lady». 

    «Tua sorella Michelle, devo ammetterlo, ha molta fantasia», noto. 

    Mi unisco a loro e, tenendo per mano Maxime, che sta al centro tra me e Scorpio, ci dirigiamo verso le cucine, in cui non sono mai stata. 

    «Se Müller scopre che stiamo andando nelle cucine», dice Scorpio, «come minimo sveglia tutto lo staff». 

    «Quell’uomo deve rilassarsi. Si dia il caso che io sappia preparare delle crepes alla nutella niente male». 

    «Davvero?». La voce di Maxime rimbomba nel corridoio. 

    «Eh, già. Ti insegnerò a farle». 

    Per la prima volta, da quando vivo al castello, posso dire che questo, oltre ai momenti passati con Taurus, è uno di quei rari episodi in cui mi sento in famiglia. C’è qualcosa di molto intimo nel passare del tempo in cucina, nel cuore della notte, vestiti con i pigiami, mentre fuori nevica e il silenzio impera nel castello. 

    E poi, farlo con i figli dell’uomo che amo non ha prezzo. 

    Entriamo nelle cucine e capisco subito perché la stanza viene chiamata al plurale. Non ho mai visto niente del genere. È come se fossimo dietro le quinte di un ristorante. 

    Scelgo il ripiano più vicino all’isola in cui si posizionano Scorpio e Maxime.  

    «Una cucina normale, qui, non c’è?» 

    «Queste sono le cucine dello staff», spiega Scorpio. «Le nostre sono più avanti, ma le dispense e i frigoriferi sono vuoti». 

    «Perché?» 

    «Perché nessuno di noi cucina». Scorpio fa spallucce e sapendo districarsi meglio di me in mezzo ai labirinti di acciaio inox, riesce a trovare una bottiglia di Jack Daniels. Prende un bicchiere e porta tutto sul bancone, aiuta Maxime a prendere posto su uno degli sgabelli alti e poi lui fa lo stesso, sistemandosi al suo fianco.  

    «Me lo fai assaggiare?», chiede il piccolo, osservando il fratello che si versa da bere. 

    Sbatto la padella sul marmo appena vedo che Scorpio gli mette sotto al naso il bicchiere. 

    «Sei scemo? È solo un bambino, vuoi spaccargli lo stomaco?» 

    «Vuole solo assaggiarlo. Appena avrà bagnato la punta della lingua nel liquido, non me lo chiederà mai più e così la smetterà di rompere il cazzo». 

    Spalanco gli occhi nel vedere che permette al suo fratellino di nove anni di assaggiare un alcolico forte come il Jack Daniels. 

    Maxime fa proprio come aveva predetto Scorpio, bagna solo la punta della lingua e poi, inorridito, allontana il bicchiere. 

    «Fa schifissimo! Non ti romperò mai più il cazzo, promesso». 

    Sorvolo sul linguaggio che, a quanto pare, è una loro esclusiva. Non ho mai visto Maxime così libero di esprimersi. Suppongo si trattenga e cerchi di fare il suo dovere da piccolo padroncino di casa, quando si trova in mezzo agli altri. 

    «Dove posso trovare la farina?», chiedo. 

    «Ti aiuto io, posso, Venus?» 

    «Certo, Maxime. Vieni!». 

    Mentre il piccolo mi aiuta a trovare gli ingredienti per preparare le crepes, io gli faccio una breve spiegazione di come si compone la miscela.  

    Ci mettiamo un po' a recuperare tutto ciò che serve, la cucina è molto grande e loro, nonostante siano i proprietari del castello, non sono ben informati su dove si trovino gli utensili. 

    Maxime si diverte a farmi da assistente, mentre io gli passo gli ingredienti da far cadere in una grande ciotola. 

    Inaspettatamente, veniamo colpiti da un flash improvviso e ci ritroviamo sommersi da scatti fotografici da parte di Scorpio che inizia, come al solito, a immortalare momenti e poi a riprenderci in una diretta Instagram. 

    Parla in inglese e racconta ai suoi follower come sta passando la prima notte di nozze. La cosa mi fa ridere, perché come dice, non è da lui rimanere a casa a cucinare delle crepes. 

    Ogni volta che ci riprende, tenendo alto il cellulare, con l’altra mano tatuata copre il viso di Maxime che non protesta. Capisco che non vuole mostrarlo al mondo, per proteggerlo. 

    Quando finalmente spegne quel dannato aggeggio, accendiamo lo sbattitore elettrico per miscelare meglio il composto. Il piccolo è affascinato dagli odori e dai rumori, e il pensiero che una cosa così comune che capita a tutti i bambini, ovvero quella di vivere la propria casa e di mettere le mani sul cibo, lui la stia sperimentando per la prima volta, mi rallegra e rattrista allo stesso tempo. 

    È in questi luoghi che si costruiscono gran parte dei nostri ricordi. Col tempo me ne sono resa conto. È in cucina che sentiamo i nostri primi odori, quelli che ci portiamo come bagaglio. Io ricordo il profumo della salsa di pomodoro che preparava mia nonna, e questo mi riporterà sempre a lei. 

    «Sai, Maxime…», gli dico, mentre Scorpio ci fa una fotografia e continua a bere il suo drink. «Un giorno, quando sarai più grande, e ti ritroverai ad avvertire l’odore dello zucchero a velo o della cioccolata calda, forse, ripenserai a questo momento e, forse, spero, ti ricorderai di me ogni volta che mangerai una crepes alla nutella». 

    «Sì, è probabile». 

    «E quando questo accadrà, mi piacerebbe che tu me lo raccontassi». 

    «In qualunque parte sarai?» 

    «Sì». 

    «E in qualunque parte sarò io?» 

    «Esatto. Ti basterà mandarmi un messaggino con su scritto “ti sto pensando”, e io capirò che stai mangiando una bella crepes calda alla nutella». 

    «Sì, credo che me lo ricorderò». 

    Faccio scaldare la padella, notando le smorfie di malizia che Scorpio riserva al suo cellulare. Dato che ci fotografa da minuti, sono curiosa di sapere che diavolo stia combinando con quei maledetti social. 

    «Che stai facendo?» 

    «Mando qualche foto a Taurus, così muore di invidia!». 

    «Non fare lo stronzo, smettila!». 

    «Venite, su, facciamone una tutti e tre! Facciamogli vedere come si divertono i suoi figlioletti e mammina».  

    Maxime si sbellica dalle risate, io spalanco gli occhi. È pazzo! 

    «Sì, ti piacerebbe essere suo figlio!», lo prende in giro. 

    «A te, forse. A me manco per il cazzo». 

    «A me, sì». 

    Si avvicina e si piazza dietro di noi. Scatta un selfie che ci immortala e con la coda dell’occhio vedo che lo manda nella chat di Taurus. «Ah! Assolutamente no, razza di stronzo!», borbotta sempre al cellulare. 

    «Che dice?» 

    «Ha scritto “belle foto, posso unirmi a voi?”», mi mostra lo schermo. 

    «Digli di sì. Digli di sì. Digli di sì!». 

    «Non lo voglio qui», sbotta Scorpio. 

    «Allora perché diavolo gli hai mandato quelle foto?», gli faccio notare. «Se lo hai fatto è perché volevi proprio questo». 

    «Gli ho detto che se ne può andare al diavolo. Ma quanto scommetti che fra un quarto d’ora spunterà da quella porta?». 

    Con un mestolo metto a cuocere la prima crepes. Maxime è pronto a farcirla con la nutella. 

    «Io scommetto un giorno a Disneyland», gli dice. 

    «Su cosa punti?», ribatte serio Scorpio. 

    «Che verrà». 

    «Andata!». Si battono i pugni e io sorrido, ricevendo l’occhiata complice di Scorpio che sa bene di perdere perché è certo che Taurus non si lascerebbe mai scappare questo momento con noi. Evidentemente, gli fa piacere portare a Disneyland il fratellino. 

    E come previsto, il Toro, ancora vestito nonostante siano le ventitré passate, varca la porta della cucina, avvicinandosi cautamente con le mani in tasca, quasi si sentisse un intruso o di troppo. 

    «Taurus!», Maxime scivola dal suo sgabello andandogli incontro. Io giro la terza crepes. Il piccolo si fionda sulle gambe muscolose del suo fratellone che altri non è che suo padre. Lo stringe, per poi lasciarsi prendere in braccio. 

    «E io che credevo fossi già a letto», gli dice. «Che ci fate ancora in giro?» 

    «Avevamo fame», rispondo io, dato che Scorpio è precipitato nello stato non-voglio-parlare-con-il-mio-vero-padre. 

    «Ho vinto un giorno a Disneyland con Scorpio e Venus», lo informa il piccolo. Devo andarci anch’io? «E Venus mi ha insegnato a preparare le crepes». 

    «E tu ti fidi di lei?», ribatte Taurus, guardandomi però con gratitudine. «Potrebbe avvelenarci tutti». 

    «Naaaa!». 

    Taurus prende posto su uno sgabello accanto a Scorpio, trattenendo sulle gambe Maxime. Ruba il bicchiere dalle mani di Scorpio e ingolla un sorsetto di whiskey.  

    Metto al centro il piatto con le crepes pronte, facendo “nevicare” sopra un bel po' di zucchero a velo. Tutti e tre annusano l’odore che emana il piatto, incamerandolo in quell’area dei ricordi di cui parlavo prima a Maxime. 

    «Potrei avere delle posate?», chiede proprio lui. 

    «Le posate? Non pensi sia più divertente mangiarle così?». Prendo una crepes e la piego in due, portandomela alla bocca e addentandola. La nutella calda ma non troppo mi scivola sulle labbra e la lecco via con un colpo di lingua che non passa inosservato a Taurus e – alzo gli occhi al cielo –, nemmeno a Scorpio. 

    Maxime, che evidentemente è stato educato in modo molto rigido, cerca l’approvazione del fratello maggiore per poter, semplicemente, mangiare con le mani. 

    Il mio amore gli sorride e annuisce e anche loro allungano le mani verso il piatto. 

    «Non è poi così male…», bisbiglio a Scorpio. 

    «Cosa?», finge di non capire, sporco di nutella sul mento. 

    «Questo!», indico tutti noi. 

    «No, mammina». Gli do una gomitata. 

    «Perché la chiami mammina?», gli chiede Maxime. «Capisco che non è la tua vera moglie, ma… mammina?». 

    «Non confonderlo, Scorpio», lo riprende Taurus. 

    «Prima o poi dovrà saperlo anche lui, o no?» 

    «Smettila!». 

    «Sapere cosa?», chiede Maxime. 

    «Scusate se vi interrompo». Ci voltiamo tutti verso l’ingresso delle cucine, dove Müller, col fiato corto, se ne sta in ciabatte e vestaglia di flanella blu a quadri. «Non è stato facile trovarla, signor Leclerc», quasi lo rimprovera per averlo perso di vista.  

    «Entra pure, Müller», lo autorizza Taurus.  

    Al maggiordomo prende un colpo appena si accorge di cosa abbiamo combinato con la farina, le uova, la padella sporca e tutto il resto. Ricordo quando mi diede precise disposizioni nel caso in cui avessi voluto usufruire delle cucine. 

    «Scusi per l’ora tarda, signor Leclerc, e scusi anche per il mio abbigliamento, ma, prima di addormentarmi, ho deciso di controllare la posta ricevuta oggi al castello e, in mezzo alla marea di biglietti di auguri per gli sposi, ho trovato questa». 

    Dalla tasca della vestaglia tira fuori una busta nera. La volta e la rivolta, mostrando che non ha nessun mittente.  

    Taurus raccoglie un tovagliolo di carta dal tavolo e, reggendolo con le dita, afferra la busta per non toccarla direttamente con la pelle. 

    Scorpio e io ci scambiamo uno sguardo preoccupato. Potrebbero essere notizie di mio padre? 

    «Mi spiace che io l’abbia trovata solo adesso», si giustifica il maggiordomo, riprendendo fiato. «La ragazza addetta allo smistamento della posta non è stata abbastanza attenta e ha ritenuto il biglietto un semplice augurio». 

    «Non fa niente, Müller. Torna pure a dormire», lo congeda Taurus. «Grazie di avermi cercato subito». 

    «Se desiderate che svegli i cuochi, mi occupo di farli arrivare qui subito. Buon cielo, signorina Morel, non vorrà iniziare a farmi impazzire giocherellando tra i fornelli?» 

    «Blerim, relax! La cucina è il mio regno e non ho di certo bisogno della protezione dei pompieri per poter accendere un fornello». 

    «Come vuole, signorina. Per quanto mi riguarda, può fare tutto ciò che vuole qui, purché non dia fuoco al castello». 

    «Venere è autorizzata a frequentare qualsiasi stanza del palazzo», lo informa Taurus. 

    «Venere?», fa eco Maxime. «Ah, ma certo! Venere è il pianeta che governa il Toro». 

    «Cosa?», domando sorpresa. 

    «Tu governi Taurus?», mi chiede, masticando e mostrando i dentini sporchi di nutella. «Ecco perché non è la tua vera moglie, Scorpio. È tua, pa’?», volta la testa verso Taurus. Lo chiama papà? Non ci sto capendo più niente. 

    «Sì, Maxime, Venere è mia! Credevo che Scorpio ti avesse spiegato la faccenda del matrimonio finto».  

    «L’ho fatto», risponde proprio lui. 

    «Hai fatto cosa?», sono scioccata. La mia testa scatta da Taurus a Scorpio, fino ad arrivare poi da Maxime e riprendere di nuovo il giro. La loro complicità è indescrivibile. Sembrano essere tre strumenti musicali diversi che suonano una sinfonia perfetta. «Ma non gli ho detto di certo che tu e Venus state insieme». 

    «Da quanto state insieme?», domanda Maxime. 

    «Ora basta, piccoletto!». Scorpio lo issa da sotto le ascelle. I suoi muscoli si tendono e le vene si gonfiano mentre si sforza di posizionarlo sopra le spalle. «Buonanotte», dice, incamminandosi. «Non strapazzare troppo la mia finta moglie». 

    «Notteeeee!», ci saluta il piccolo, voltandosi sulle spalle del fratello. «Grazie Venus, mi ricorderò delle crepes e della nutella e dello zucchero a velo e della pentola che brucia». 

    «Che?». Mi volto, richiamata dal fumo e dalla puzza di bruciato. 

    Quando spengo tutto sbuffo, perché mi sembra di aver rovinato un momento. Spero solo che Maxime non collegherà me sempre e solo alla puzza di padella bruciata. 

    Che disastro! 

    Alle mie spalle sento le mani di Taurus stringermi la pancia, circondarla e poi imprigionarmi in un abbraccio forte, di quelli che tolgono il respiro. 

    «Grazie a te, mi sono sentito a casa», sussurra sul mio viso. 

    «Mi fa piacere». 

    «Tu e i miei figli, insieme… Non avrei mai voluto interrompervi. Eravate uno spettacolo. Uno spettacolo di cui volevo far parte». 

    «Tu sei la parte più importante. Non potresti mancare mai». Mi volto e lui mi spreme il sedere, per poi alzarmi e poggiarmi sull’isola della cucina. «Ti trovo in imbarazzo quando c’è Scorpio. Non abbiamo parlato di com’è andata la vostra conversazione».  

    Mi apre di forza le gambe e si piazza in mezzo. 

    «Non è andata benissimo, ma è ancora qui. Temevo che se ne andasse come aveva minacciato di fare». 

    «Perché sei ancora vestito? Non ti fermi mai, Taurus. Hai bisogno di riposare. Devi essere molto stanco…». 

    «Lo sono», poggia il viso sul mio collo e io lo stringo a me con le braccia e con le gambe. Le mie dita si intrecciano intorno ai suoi capelli e me lo attacco al collo, dove lui mi bacia delicatamente per poi sospirarci sopra, esausto. 

    «Che cos’è questa busta che è appena arrivata?» 

    «Non ci voglio pensare ora». 

    Le sue dita agganciano il bordo dell’elastico del mio pigiama, intrufolandosi sotto. 

    Mi slaccio la cinta della vestaglia e la lascio cadere alle mie spalle, mentre lui mi sfila i pantaloni, alzandomi con un braccio per farli passare sotto il mio sedere. 

    Tira via anche gli slip e la mia pelle gela al contatto col marmo. 

    Cerco le sue labbra e mi ci fiondo, unendomi a lui e assaporando la stanchezza che dice di avere, quella che riesco a vedere, ma che svanisce nell’attimo in cui si ricarica attaccandosi a me. 

    Sono la sua energia. 

    Alla cieca, mentre striscio la mia lingua sulla sua, cerco la patta dei suoi pantaloni e la apro. È eccitato e vigoroso nel mio palmo. 

    Lo stringo e lo massaggio per poi portarlo dove lo voglio. 

    «Strofinati su di me», ordina. 

    Apro le gambe e, reggendomi sul bancone, alzo il bacino, osservando la visione erotica del suo sesso che sfrega contro le mie grandi labbra umide. 

    Il movimento è ipnotico, sensuale, lento e piacevole.  

    «Quando non c’ero, pensavi a me mentre ti scopavi le altre?».  

    Taurus mi arpiona il collo, trattenendolo in un palmo, avvicinando le labbra alle mie. Le afferra con i denti e le morde in modo così delicato e atroce allo stesso tempo, da mandarmi in visibilio. La risposta mi arriva fino al basso ventre, dove mi incendio. 

    «Ho pensato a te ogni volta che il mio corpo aveva bisogno di questo». Si insinua dentro di me piano, così piano da costringermi a muovermi per prenderlo tutto. Ma lui detta i tempi. Lui mi ferma. Lui vuole darmi parole e carezze. Parole e pelle. Parole e carne. «Ho pensato a te ogni volta che le luci si spegnevano la notte». Entra un po' di più e io contraggo il mio corpo, per trattenerlo, per risucchiarlo in tutta la sua lunghezza. «E ho pensato a te ogni volta che si riaccendevano». Le sue labbra piombano sul mio collo e finalmente sento altra carne nella carne. «Ma le luci…». Mi concede un altro po' di sé. «Non erano che una mera illusione. Tutto…». Il primo colpo mi arriva a sorpresa. «Rimaneva…», il secondo ancora più forte. «Sempre…», il terzo mi fa urlare. «Buio!». 

    «Ancora!». 

    «Senza di te c’è sempre stato buio». Lo sento in profondità, come se si stesse sciogliendo in me, rimanendomi dentro nel sangue, fino alle ossa. 

    «Hai sempre voluto me». La mia non è una domanda, ma una presa di coscienza meravigliosa.  

    Unita a lui, senza scivolargli via, mi reggo al suo busto mentre mi trasporta contro un altro bancone un po' più alto, perfetto per far in modo che mi disintegri. 

    Lascio che mi prenda così, sbattendomi contro i pensili della cucina del castello, su un ripiano ghiacciato, mentre fuori nevica e il silenzio è musica. I suoi respiri sono i miei violini, i miei baci i rintocchi di un piano e i suoi colpi le percussioni di una batteria dal suono selvaggio e primitivo. 

    «Che cosa desideri da me, Taurus Leclerc?» 

    «Quello che desideri tu». 

    «E cos’è ciò che desidero di più al mondo?» 

    «Questo», mi fa una carezza. «Questo», mi bacia con passione. «Questo», mi abbraccia, spingendosi più in fondo. «Tutto questo». Le sue mani scorrono dietro la mia schiena, si aggrappano al mio sedere, dettando i tempi, stabilendo i passi di questa danza, mentre assaporo il senso di ogni suo gesto. 

    In fondo, alla fine di una lunga giornata, vogliamo solo una carezza, un bacio, un abbraccio. 

    Vogliamo solo tornare a casa. 
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    Sono le sei del mattino appena apro gli occhi. Le abitudini sono dure a morire e il mio corpo, con l’andare del tempo, è diventato una vera e propria macchina in grado di mettersi in moto a prescindere dal risveglio della mente. 

    Scatto sull’attenti, pronto ad alzarmi per prepararmi e recarmi in ufficio, accorgendomi però che qualcosa, nella mia vita, è cambiata. 

    Rimango seduto sul letto, rimuginando su ciò che mi sembra essersi spostato, come quando si ha un certo ordine intorno e qualcosa risulta fuori posto. Sento un formicolio sulle braccia generato da uno spiffero di vento che ha spazzato via l’armonia che ho costruito nel corso della mia vita. 

    Mi volto lentamente e capisco che non c’è stata nessuna brezza a creare un caos inaspettato, che l’ordine delle cose, che io stesso mi sono imposto di collocare dentro e intorno a me, era stato voluto per mantenere in equilibrio la mia mente continuamente in bilico.  

    Mi rendo conto che non voglio più essere quella macchina insensibile che si accende al mattino e si spegne la notte.  

    Mi rendo conto di aver vissuto relegato in uno schema. 

    E mi rendo conto di averla nel mio letto. 

    È lei che ha spostato l’ordine delle mie priorità. 

    È lei che ha portato la brezza caotica nella mia stanza. 

    È lei la stanza che ho creato nella testa. 

    Ed è lei che, adesso, è diventata la mia stanza. 

    Venere dorme semicoperta dalle lenzuola. Éternité le cinge il collo, fungendo da unico elemento che completa il suo abbigliamento di sola pelle. 

    Indeciso se svegliarla, indugio a osservare la sua pelle diafana che si affaccia dalla seta color porpora. 

    È un meraviglioso groviglio di gambe lisce, seni tondi e boccoli dorati sparsi intorno al suo viso perfetto. 

    Le sue labbra, poco aperte ad accogliere sospiri, reclamano ogni parte di me come un vortice pronto a risucchiarmi. 

    Dovrei andare, dovrei alzarmi, dovrei mettermi in moto come la macchina che sono stato per anni, eppure, in questo momento, sento che potrei schiaffeggiare l’ordine della mia vita, sparpagliare ogni incombenza, gettarla fuori dalla finestra e sotterrarla sotto la neve, pur di rimanere, ancora un po', fermo, a guardarla. 

    Mi muovo furtivo e silenzioso, scoprendola e beandomi del suo corpo nudo che riposa. 

    Con estrema cura, sperando di non farle percepire il mio tocco, le afferro le caviglie, facendole strisciare sulla seta per aprirle le gambe. 

    Venere si scuote, dolce nelle sue curve morbide. Il gemito che sprigionano le sue labbra raggiunge il mio sesso che si indurisce a vista d’occhio. Abbiamo dormito nudi, stretti nella nostra Cc e per tutta la notte non ho fatto altro che desiderare di prenderla mentre dormiva, come uno sconosciuto che assalta il suo letto e le ruba il corpo, con prepotenza. 

    Una piccola fantasia che mi sono concesso, giusto per non pensare a quel dannato biglietto. 

    Involontariamente, Venere, muovendosi, allarga la gamba destra aprendola come la volevo io. Passo all’altra caviglia e, delicato come una piuma, gliela accerchio per aprirla ancora di più. 

    Il suo sesso completamente liscio è esposto per me in tutta la sua eroticità.  

    Le grandi labbra contornano il centro del suo piacere, invitandomi a un assaggio che non posso rifiutare. 

    Mi chino piano, cercando di non svegliarla, e la mia bocca si apre sul suo clitoride, pronta a sigillarlo per succhiarlo con tutta la calma del mondo. 

    Così faccio e la parte più intima di lei finisce sotto le mie labbra, saggiata e baciata con reverenza, poi gustata con lentezza. 

    La punta della mia lingua si blocca appena Venere sussulta. Il movimento del suo bacino espone il suo sesso ancora più vicino alla mia bocca. La apro e la richiudo per succhiare le sue labbra intime, mentre persisto a leccarla su e giù lungo tutta la sua fessura. 

    Alzo gli occhi e la vedo sorridere appagata, mentre continua a fingere di dormire, regalandomi quella fantasia sperimentata nei meandri di una mente semi assopita, in cui la volevo arresa, tutta per me, indifesa e docile. 

    Con due dita le apro la sua intimità, scoprendole tutta la parte centrale che diventa il mio piatto. La lecco con pazienza e dedizione, muovendo freneticamente la lingua per tutta la sua apertura. 

    «Amore…», geme, afferrandomi i capelli. 

    «Continua a dormire». Con le mani mi aggrappo alle sue cosce, per tenerle ben aperte e sprofondare il viso tra di esse.  

    Venere, non riuscendo a fingere di non essere sveglia, inarca il corpo, iniziando a oscillare il bacino contro la mia bocca, come se lei stessa volesse cavalcarla. 

    «Taurus!». 

    «Voglio farti venire, piccola». 

    «C-così? Puoi farlo solo con…? La tua… Oddio… la tua meravigliosa lingua?». 

    Mi piace sapere che stia imparando il sesso insieme a me, che non sappia in quanti modi riuscirei a farla esplodere. L’idea che creda che il piacere risieda solo in alcune circostanze, mi costringe a fare sempre di meglio e a darle ogni volta qualcosa di nuovo, un’esperienza in più. 

    «Potrei stare ore a leccarti, piccola. Hai un sapore eccezionale. Sei seta sulla mia lingua». 

    I nostri occhi si cercano e io le concedo tutta la mia attenzione, mentre adesso muovo anche la testa su e giù, per assaggiarla tutta. Dal clitoride fino all’inizio dell’ano. 

    Sono come una belva, un animale affamato, ingordo e selvaggio. Rumoroso e rude. Divento sempre più spinto mentre prendo a morderla sul clitoride, piano, delicatamente, in modo da succhiarlo per bene. 

    Succhio, succhio e succhio, fino a quando aggiungo le dita, infilandogliene due fino in fondo. 

    «Voglio te dentro di me!», ansima. Ha i capezzoli turgidi e puntati in alto, pronti a sottomettersi all’invasione dei miei tocchi.  

    Ma ora sono deciso a penetrarla con le dita, mentre la mia lingua continua a volteggiare sul suo clitoride gonfio. 

    «Taurus!». Pretende di più, sicura e sensuale. Sa cosa vuole e come lo vuole. 

    «Verrai sulla mia bocca!», insisto, perché desidero che si sgretoli sulle mie labbra, come quando viene mentre la bacio e poi si offre per accogliere il mio orgasmo. Stavolta sono io che voglio prenderlo. 

    Spingo in lei, arrivando fino alla fine delle falangi. Le torco e le muovo piegandole e poi stendendole. Ruoto il palmo e inizio a masturbarla con decisione, mentre mi stacco dal suo scrigno, per mostrarle come la mia lingua saltelli contro la sua carne. 

    Venere si incanta, volendo osservare scrupolosamente quanto sia erotico ciò che le sto facendo, quanto io sia appagato nel farlo e quanto i miei occhi si tingano di passione nel saperla eccitata sulla mia bocca. 

    «Okay, così… sì. Proprio così…». Finalmente si lascia andare, godendo egoisticamente. «Cazzo! Taurus, maledizione!». Si contorce, cercando il cuscino al suo fianco e stringendo la federa in un palmo. Il suo sedere prende a muoversi in movimenti incontrollati, le mie mani lo tengono ben fermo perché me lo devo prendere tutto, il suo orgasmo. 

    La mia lingua si agita repentina, le mie dita vanno a fondo in lei, il mio sesso pulsa tra le gambe, impenna appena sente l’urlo liberatorio di Venere.  

    Il suo corpo si arrende all’assalto primitivo, dimenandosi tra le mie labbra, e poi i suoi occhi, appena svegli, improvvisamente accesi, brillano nella mia direzione. 

    Mi stacco, sospirando come se avessi corso per portarla in tempo ad acciuffare il suo piacere. 

    Mi prendo il pene in mano e inizio a masturbarmi velocemente. 

    Accade qualcosa che non mi era mai successa. 

    Vengo, solo perché lei è venuta sulla mia bocca. 

      

      

    *** 

      

      

    Sono nel mio ufficio quando mi decido a leggere il contenuto della busta che mi ha consegnato Müller. Sto per aprirla, ma il mio cellulare privato lampeggia. 

      

    VENERE: Quando finirà il mio congedo matrimoniale? 

    TAURUS: Non sarebbe saggio tornare al lavoro subito dopo una festa nuziale. La gente deve credere che sia tutto vero, se vuoi che anche tuo padre lo pensi. E le coppie, quando si sposano, vanno in vacanza per un bel po'. 

    VENERE: Peccato! Invece di lavorare al castello con Chantal, adesso, avrei potuto raggiungerti in ufficio con una scusa e… 

    TAURUS: E? 

    VENERE: Continua tu! 

      

    Sorrido allo schermo, intuendo dove vuole arrivare. Le va di giocare con me? D’accordo! 

    Poggio lo Smartphone sulla scrivania e alzo la cornetta del telefono fisso. 

    «Juliette?» 

    «Sì, signor Leclerc?» 

    «Mi ricordi gli appuntamenti di questo pomeriggio». 

    «Alle diciotto dovrebbe incontrare il responsabile delle infrastrutture Leclerc». 

    Guardo l’orologio, è fra poco più di mezz’ora. 

    «D’accordo. Non voglio essere disturbato fino all’arrivo di monsieur Simon, non mandare nessuno nel mio ufficio». 

    «Ricevuto, signor Leclerc». 

    Riattacco e leggo subito il prossimo messaggio di Venere. 

      

    VENERE: Ci sei? 

    TAURUS: Ci sono. 

    VENERE: Stavi dicendo qualcosa o sbaglio? 

    TAURUS: Stavo per dire che, se fossi stata qui, molto probabilmente, ti avrei chiesto di chiudere la porta a chiave. Tu ti saresti tolta gli slip e me li avresti lanciati addosso, costringendomi ad annusarli per tutto il resto della giornata. 

    VENERE: Poi avrei fatto qualche passo e mi sarei accomodata sulla poltrona di fronte alla tua scrivania… 

    TAURUS: Io ti avrei chiesto di aprire le gambe, solo per farmi vedere quanto ti fossi bagnata vedendomi il cazzo in mano, duro e pronto a esploderti in bocca… 

    VENERE: Allora io mi sarei alzata, avrei girato intorno alla tua scrivania, con calma, solo per torturarti e fartelo diventare ancora più duro… 

    TAURUS: Ti avrei fatto fermare a un passo da me. 

    VENERE: Io avrei guardato quanto sei bello nella tua camicia firmata, i pantaloni slacciati e il cazzo enorme pronto a entrarmi dentro… 

    TAURUS: Non ti avrei scopata subito. 

    VENERE: Che cosa mi avresti fatto? 

    TAURUS: Ti avrei chiesto di spogliarti lentamente, di sbottonarti la camicia. Ti avrei ordinato di abbassarti il reggiseno, solo perché mi piace il vedo non vedo. Avrei osservato i tuoi capezzoli affacciarsi dal pizzo, strizzati e duri da mordere… 

    VENERE: Ho le mani dentro agli slip… 

    TAURUS: CAZZO! 

    VENERE: Continua! 

    TAURUS: Non puoi costringermi a farlo… 

    VENERE: Fare cosa? 

    TAURUS: Una sega in ufficio, alla mia età! 

      

    Arriva qualche faccina che ride. Io, invece, sto digrignando i denti. I pantaloni si sono tesi intorno alla mia erezione che si indurisce man mano che gioco con lei. Le mie gambe decidono prima che la mente sia d’accordo, mi alzo e vado a chiudere a chiave la porta. 

    Quando torno a sedermi, mi metto comodo e decido di telefonare, visto che risulterebbe poco pratico scrivere e agire. Mentre parte la chiamata, le mie dita iniziano a sbottonare la patta dei pantaloni, concedendomi un breve istante di sollievo, prima di precipitare di nuovo nella morsa dei suoi artigli.  

      

    «Ho messo due dita dentro di me come hai fatto tu stamattina», risponde diretta. 

    «Sei tremenda, Venere». 

    «Continua! Siamo al punto in cui mi chiedi di mostrarti i seni…» 

    «Aspetta, piccola… devo prenderlo in mano». Caccio un sospiro di eccitazione e affondo le dita nei boxer. 

    «Quanto ce l’hai duro?» 

    «Tanto», lo impugno. «E tu quanto ce l’hai bagnata?» 

    «Molto. Voglio che continui». 

    «A quel punto ti avrei chiesto di inginocchiarti. Lo avrei preso dalla base, come sto facendo ora, e lo avrei sbattuto sulle tue labbra».  

    «Io avrei sospirato di piacere e poi avrei fermato con i denti la punta bagnata. Quel succo… Non hai idea di quanto mi piaccia». 

    Con il pollice, spargo il mio liquido intorno all’apice, immaginando esattamente ciò che lei ha appena descritto. 

    «Voglio che tiri fuori le dita dalla tua figa e te le metti in bocca, immaginando proprio il mio succo». 

    «Come quando mi hai infilato le tue tra le labbra, la prima volta che mi hai fatto bagnare…?» 

    «Eri tanto eccitata in quella occasione?» 

    «Così tanto che avrei fatto qualunque cosa. Se me lo avessi chiesto, mi sarei inginocchiata dietro quella tenda e ti avrei succhiato fino a spremerti tutto nella mia gola». 

    Inizio a masturbarmi lentamente, ricordando ciò che provai otto anni fa, mentre le toccavo i capezzoli e mi impossessavo già da allora della sua purezza. Un misto tra vergogna ed eccitazione mi colpisce, ma oggi che la sento davvero mia, il piacere sotterra i sensi di colpa. 

    «Cosa mi fai fare, piccola?! Cosa!?», gemo roco. 

    «Cosa ti faccio fare?» 

    «Mi sto prendendo a pugni le palle, cazzo!». 

    «E io te le sto succhiando». 

    «Cristo!». 

    «Ma se fossi stata lì, avrei fatto anche un’altra cosa…». 

    «Cosa, angelo mio?» 

    «Avrei tirato su la gonna e mi sarei seduta su di te, prendendolo tutto dentro. Tutto. Tutto. Tutto. Fino a farmi male». 

    «Avrei dovuto tapparti la bocca, allora, per non far sentire a tutto il palazzo Leclerc quanto sei stupenda mentre mi cavalchi. Perché io ti avrei stretta per il culo e sbattuta sopra di me, alzandoti e penetrandoti. Alzandoti e penetrandoti. Cazzo, quel tuo culo morbido! Lo voglio, amore!». 

    «Cosa vuoi?» 

    «Hai capito, piccola». 

    «Io so solo che voglio venire». 

    «Ti piacerebbe avermi anche altrove?» 

    «Dici… dove è più stretto?» 

    «Sì, piccola». 

    «Se vuoi uccidermi, dillo subito». Rallento un po', ridendo, ma continuo a darmi piacere udendo la sua voce. 

    «Sei tu l’assassina, te lo assicuro». 

    «Ho bisogno di venire…». 

    «Dimmi dove sei!». 

    «Sono davanti allo specchio del mio bagno privato». 

    «È lì che pensi sempre a me quando ti tocchi?» 

    «Sì». 

    «E sarà lì che ti sbatterò stanotte». 

    «Sì». 

    Aumento l’intensità dei miei movimenti, sopraffatto dal piacere fisico e mentale. 

    «E in ogni dannato angolo del castello!». 

    «Sì. Ho aperto la bocca per te, Taurus. Ti voglio. Sono pronta. La mia lingua è tua. Sono proprio in ginocchio, con la testa rivolta al tuo meraviglioso corpo che si muove stretto nel tuo palmo. Ti sto offrendo tutta me». 

    La velocità con cui mi masturbo aumenta in proporzione all’audacia di Venere. Chiudo gli occhi e immagino le sue labbra che mi accolgono. Vado veloce, ancora più rapido e poi allungo una mano verso la scrivania. Dalla scatola apposita, tiro via un paio di fazzoletti. Il cellulare mi cade a terra, il mio pene esplode stretto nei tovaglioli di carta. 

    Mi sdraio sulla sedia, la testa completamente rivolta al soffitto. Mi godo la fine della miglior sega della mia vita e poi, riprendendo a respirare, recupero lo Smartphone. 

    «Ti amo come un pazzo, Venere. Come un folle. Sai com’è l’amore di un folle?» 

    «Immagino non abbia logica, né limiti, né rivali».  

    «Esatto, amore della mia vita». 

    «Sei venuto?» 

    «Tu che dici, ammaliatrice?!». 

    «Anche io, Toro!». 

    «Non scherzavo prima. Lo voglio, il tuo culetto». 

    «Vieni a prendertelo!». 

      

    Quando riattacca, decido di scriverle un ultimo messaggio. 

      

    TAURUS: Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. Ti amo. SPOSAMI! 

    VENERE: Subito! 

      

    Adesso che mi sento decisamente più rilassato, vado nel bagno del mio ufficio e alzo la tavoletta. Con qualche difficoltà, dato che sono ancora duro, riesco a liberare la vescica. Mi lavo le mani e poi do una rinfrescata anche al viso.  

    Sono maledettamente felice e la cosa mi spaventa. È una sensazione a cui non sono abituato. Il pensiero che questa emozione possa sfuggirmi mi costringe a tornare con i piedi per terra e a riprendere il controllo del resto del pomeriggio. 

    Riapro la porta del mio ufficio, facendo ruotare la chiave nella toppa e mi verso da bere. Torno alla mia scrivania e, visto che c’è ancora tempo prima che riceva il mio appuntamento, mi occupo di esaminare la famosa busta dal mittente ignoto. 

    Quando svelo il contenuto, sospiro scuotendo il capo. È come temevo: si tratta di un messaggio criptato alla Leclerc. Può essere soltanto un membro della mia dinastia. Velocemente, in un foglio a parte, trascrivo la Tabella Leclerc e provvedo a decifrarlo.  
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    Da questo: 

      

    I18I23I20I 

    I16I10I 

    I10I6I2I26I21I17I20I23I 

    I6I18I20I 

    I20I 

      

    Traduco questo: 

      

    Rue de Ponthieu 

    Ore 20 

      

    Non c’è scritto altro, perciò non è chiaro il giorno dell’incontro. Ho un indirizzo e un orario, dunque presumo che possa decidere io quando, visto che non è specificato. D'altronde mio padre si trova a Parigi e, conoscendo il quartiere dell’indirizzo, ipotizzo stia alloggiando in una delle nostre proprietà sugli Champs-Élysées. 

    E se non mi presentassi?  

    Stavolta Romaric ha toccato il fondo della mia rabbia, lo ha raschiato e l’ha portata con sé, lasciandomene addosso quanto basta per demolirlo verbalmente al prossimo incontro. 

    Mio nonno, quell’altro indecifrabile rebus umano, non mi ha mai dato modo di capire se sta dalla mia parte o da quella del figlio. I suoi gesti sono sempre stati significativi, ovvero tutti orientati verso di me, visto che i fatti mi vogliono come capostipite di questa dinastia, eppure, i suoi giochetti mentali operati sempre e solo dietro le quinte, con mio padre, non mi hanno mai dato l’assoluta certezza di essere lo stendardo della sua squadra. 

    Decido che, dopo aver ricevuto monsieur Simon, questa sera, alle venti, mi presenterò in Rue de Ponthieu. 

      

      

    *** 

      

      

    Parcheggio la mia Range Rover sul ciglio della via indicata nel biglietto. Attendo che un gruppetto di ragazze attraversi la strada, prima di scendere e andare alla ricerca del numero civico.  

    Mentre cammino sul marciapiede, nella vetrina di un negozio di abiti da sposa vedo lo stesso vestito che ha indossato Venere al matrimonio. È esposto in bella vista con alle spalle una gigantografia di lei di profilo, che regge il bouquet di rose turchesi. 

    “L’abito di Venus Morel Leclerc” è scritto a caratteri cubitali in una cornice sofisticata. Il business che gira intorno alla mia famiglia non mi ha mai infastidito, ma vedere l’immagine di Venere data in pasto a chiunque mi irrita, così segno il nome del negozio, in modo da provvedere a far rimuovere la sua gigantografia al più presto. 

    Mi disturba che lei sia continuamente vista come la moglie di mio frat… figlio. 

    Osservo i numeri civici che si susseguono sulle piastrelle affisse ai muri, iniziando a riconoscere la zona, e arrivo al numero 103. 

    Come prevedevo, si tratta di una delle nostre proprietà. Non ne ero certo, dato che negli Champs-Élysées ne abbiamo parecchie, ma questa la ricordo bene. È una di quella che, durante la spartizione degli immobili, lasciai senza alcun problema a mio padre, nonostante mio nonno volesse darla a Chantal. All’epoca era troppo giovane e, poiché Romaric non era d’accordo che fossi io a gestire tutto il patrimonio dei miei fratelli, la prese lui. Col tempo, però, non fu di parola e non la trasferì a Chantal come era stato previsto, ma la tenne per sé. 

    Guardo l’orologio e attendo che la lancetta spacchi le venti in punto. Quando ciò avviene, premo il pulsante del citofono dell’attico e il portone mi viene aperto. 

    Raggiungo l’ascensore e mi avvio verso l’ultimo piano. 

    Appena mi trovo sul pianerottolo, mi rendo conto che c’è molto silenzio, dunque non mi aspetto il solito team di spionaggio che nonno si porta dietro per i suoi malaffari.  

    Suono il campanello e, nel momento in cui la porta si apre, il marmo sotto ai miei piedi prende a scricchiolare, risucchiandomi violentemente in un mare di furia. 
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    È raro che Taurus non ceni con la sua famiglia. Leo ha pianto per tutto il tempo e non ha voluto mangiare. Il piccolo è abituato a cenare seduto sulle gambe del suo fratellone, non vederlo gli ha fatto fare i capricci.  

    Gli ho lasciato un paio di messaggi e non ha nemmeno visualizzato le notifiche. Ho provato a chiamarlo, ma la segreteria rispondeva che era irraggiungibile. Non volendo sembrare troppo appiccicosa, ho smesso di cercarlo e ho finito la cena in silenzio, lasciando che gli altri facessero confusione nella mia mente svuotata.  

    Invece di rientrare nelle mie stanze, decido di andare in quelle di Taurus. Ormai non penso possa ritenermi invadente nel trovarmi nei suoi spazi, anzi, credo che potrebbe fargli piacere vedermi, una volta rientrato. 

    Spingo la porta e poi me la chiudo subito alle spalle, togliendomi le Louboutin e calpestando i tappeti con i collant neri velati. Mi sfilo gli orecchini e li poggio su uno dei tavoli da cui un bel fascio di rose verdi pende dal vaso dorato. Sorrido, immaginando che sia da questo mazzo che Taurus ha preso il bocciolo che mi ha infilato nel bouquet ieri. 

    Annuso il resto dei fiori e poi sento uno scatto echeggiare nell’aria e un infuso di sigaro arrivarmi alle narici. 

    Seguo quella scia e, davanti al camino acceso, in una delle poltrone adagiate di fronte alle lingue di fuoco, noto una mano rugosa poggiarsi sul bracciolo, mentre regge quello che ho riconosciuto come un sigaro. 

    Imbarazzata, mi avvicino, superando tutto il centro del salotto e raggiungendo l’intruso, anche se, in realtà, sono anch’io una specie di ficcanaso. 

    Più mi avvicino all’individuo che se ne sta in silenzio a fumare, più noto dei particolari. Un bastone da passeggio è poggiato sulla seduta adiacente, ha una testa a forma di Toro, con le corna ben in vista. Lentamente mi rivelo, entrando nella visuale dell’estraneo. È un uomo molto adulto, con gli occhi fissi sul camino, lo sguardo meditabondo, ma una postura fiera, come se non avesse alcuna intenzione di mostrare un fisico stanco. 

    «Tu devi essere Venus Morel», mi dice, facendo traballare il sigaro tra i denti. 

    Annuisco e, senza dire una parola, sposto con cura il bastone, accomodandomi nella poltrona di fianco. 

    «Questi, una volta, erano i miei appartamenti, e prima di essere miei sono appartenuti a mio padre, a mio nonno, al nonno di mio padre e al nonno del nonno del nonno del mio fottuto avo». 

    Deglutisco, non sarà mica il padre di Taurus? Lo ricordo meno anziano, con due occhi di un intenso blu e il fisico alla James Bond in età avanzata.  

    «Oggi», continua, «queste stanze appartengono a Taurus e dopo di lui apparterranno ai suoi figli, ai figli dei suoi figli e tutte ste cazzate!». 

    «Sì, suppongo sia così», ribatto banalmente. 

    «E dimmi, bocciolo, sei entrata dalla porta principale o dai passaggi segreti?». Si sporge verso di me e mi schiaccia un occhio. 

    «Dalla porta principale». 

    «Ah, quindi sei di casa, ormai. Non sei più costretta a sgattaiolare attraverso le pareti come un ratto». 

    «Non l’ho mai fatto, in realtà. Non ho idea di dove siano i passaggi segreti». 

    «Meglio così». 

    «Perché?» 

    «Vuol dire che a Taurus non frega un cazzo di essere visto con te. Bravo il mio ragazzo, fa come cazzo gli pare. Lo adoro!». 

    «Scusi…», mi metto più comoda e incrocio le gambe sulla poltrona. «Potrei sapere con chi ho l’onore di parlare?» 

    «Ah!», sghignazza, imboccando di nuovo il sigaro. L’odore nauseante mi fa venire il mal di testa. «Io sono il Toro, quello anziano». 

    Scuoto il capo non afferrando subito. 

    «Non ho capito!». 

    «Che cosa gli fai a letto di tanto speciale per essere in cima alla sua lista? Mio nipote è un uomo molto esigente. Ha quella cosa che aveva Jack lo squartatore, il picche… il pique…». Schiocca le dita. «Il piquerismo. Insomma, gli piace tagliuzzare le donne. Ma questo già lo sai…». 

    Di tutto ciò che dice, l’unica parola che rimane nella mia mente è una soltanto. 

    «Nipote? Lei è uno zio di Taurus?» 

    «Io sono il nonno di Taurus. Taurus Leclerc Senior, piacere, piccola Venus», allunga la mano e io fisso le sue dita rugose per un tempo che non riesco a quantificare. 

    Non sarà mica un fantasma, uno di quelli di cui mi ha sempre accennato Müller? 

    «Me la stringi la mano o no?», rimane col braccio allungato. «Voglio sentire come scorre il sangue nelle tue vene. Se è caldo. Se tu sei calda», conclude malizioso. 

    Mi alzo lentamente, allungando con cautela la mano verso di lui e stringendola. 

    Il fatto che abbia una contatto fisico non fa di lui un fantasma, giusto?  

    «Lo so a cosa stai pensando, bocciolo». 

    «Anni fa sono stata al suo funerale», ribatto sconvolta. «Lei dovrebbe essere morto». 

    «Quella messa in scena è costata un po', devo ammetterlo. Sai quanto costi corrompere l’intero sistema e sparire da qualsiasi cazzo di documento al giorno d’oggi?» 

    «Ha finto la sua morte?» 

    «Eh, già. Non ti preoccupare, mio nipote lo sa. Lui lo ha sempre saputo». 

    «Perché?!», dico a gran voce, sovrastando lo scoppiettio del fuoco nel camino. 

    «Perché quando si è disperati, si tentano tutte le strade. Comunque sei molto calda al tatto, si sente che hai il fuoco dentro. Che segno sei?». 

    Non posso credere di avere qui davanti a me il nonno di Taurus, colui che ho visto in un filmino hard. 

    «Sagittario», rispondo. 

    «Segno di fuoco, appunto». 

    «Perché lo ha fatto?!», chiedo, spinta da un’insolita rabbia che mi incendia. Credo di avere davvero il fuoco dentro in questo momento. 

    «Sii più specifica, Sagittarius, perché io ho fatto molte cose nella mia abominevole esistenza». 

    «Coinvolgere Taurus nelle dinamiche oscure della vostra dinastia. Perché?». 

    Taurus Leclerc Senior sospira e si toglie il sigaro dalla bocca. Tenta di poggiarlo sul portacenere adagiato sul piccolo tavolo di fianco. Vedo che non riesce, che ha bisogno di alzarsi facendo leva sui braccioli della sua poltrona. Istintivamente, lo assisto e gli porgo il posacenere, permettendogli di spegnere il suo sigaro, per poi riporlo al suo posto. 

    «Per mantenere in vita una dinastia antica come quella dei Leclerc, ci sono giochi che vanno condotti nei secoli. Quante famose casate conosci che possono dire di prosperare ancora dopo centinaia di anni, a parte le famiglie reali, ovviamente?». Non rispondo, perché non ne conosco. Almeno non ai livelli dei Leclerc. «Io, Romaric e Taurus abbiamo solo mandato avanti il grande gioco del potere che era stato creato dai nostri antenati. Taurus ti avrà spiegato ogni cosa, visto che sei qui, che sei rimasta e dato che ha fatto di tutto pur di non lasciarti sposare davvero suo figlio». 

    «Lei lo sapeva?» 

    «Certo che lo sapevamo! Ma come avremo potuto permettere che un ragazzo tanto giovane crescesse un bambino concepito in un’orgia in cui erano presenti le persone più importanti della sua vita?» 

    «Non avreste mai dovuto arrivare a quello!». 

    «La tradizione, bocciolo. La tradizione è un macigno di cui ne porti il peso o di cui te ne disfi». 

    «Lei, però, ha messo quel peso sulle spalle di Taurus». 

    «Rendendolo ciò che è oggi. Tu hai idea dell’importanza che ha mio nipote? Tu hai la minima percezione dell’uomo che sia per il mondo intero?» 

    «Certo!». 

    «No, non ce l’hai. Perché tu non sai quanto è grande il potere di Taurus e quanto lui possa fare la differenza per questo Paese. Un giorno diventerà Presidente, lo sai questo? Peccato che io quel giorno avrò le palle putride sotto terra, dah!». 

    «Perché si è finto morto?» 

    «Mio nipote, crescendo, ha capito che il prezzo del potere era troppo alto, che io e suo padre avevamo contribuito ad aumentarlo con gli interessi e che i giochi della nostra dinastia non valevano quanto i sentimenti. Si è creato da solo il suo impero, ha riempito i caveau dei Leclerc e ha riscritto le pagine della nostra storia. E lo ha fatto bene perché lui, a differenza di Romaric, ha sempre agito per amore della famiglia. Taurus ha sempre amato i suoi fratelli più del suo nome. Per lui contano i componenti e non lo stendardo appeso sulla torre più alta del castello. Lui non voleva che anche gli altri provassero il disagio che ha patito. Ha fermato la tradizione e ne ha creata una tutta sua, da fottuto genio quale è. D'altronde, ha il mio sangue nell’uccello. Si è fatto carico di tutti, dei suoi fratelli, delle società e del nome della famiglia. Ha continuato a rappresentarla anche laddove nessuno riesce a vedere, ma ha deciso di tagliare i ponti tra me e lui, definendomi colpevole di aver creato tutte le sue perversioni». 

    «E non è forse così?» 

    «Certo che è così». I suoi occhi, contornati dalle rughe del tempo e dalle sopracciglia bianche, si spostano verso le fiamme che ardono nel camino, in uno sguardo tanto simile a quello acceso di Taurus. Per un attimo, mi mostra un sentimento che non avrei mai detto gli appartenesse: il rimorso. «Cercai di farmi perdonare per anni. Lui è l’unico uomo a cui io abbia mai detto scusa per un’infinità di volte senza ricevere mai il perdono. Non potevo sopportare più il suo disprezzo. Vedi, Sagittarius, per me, mio nipote è come un figlio. Io lo amo più di Romaric, che è l’unico mio erede, e sapere che mi disprezza, che mi odia, che mi ritiene il colpevole di ogni sua inquietudine, mi ha reso, nel tempo, un uomo disperato. Negli anni in cui la tensione faceva da padrona tra me e lui, il suo odio mi ha svuotato, fino a quando, un giorno, ho finto di essere morto. E fanculo al mondo. Avevo degli affari da sistemare, cosette che avevano già abbondantemente rotto il cazzo… La mia morte poteva riavvicinarlo a me. La mia mancanza lo avrebbe fatto riflettere e lo avrebbe condotto a darmelo, finalmente, quel fottutissimo perdono». 

    «L’ha mai perdonata?» 

    Taurus Leclerc Senior esplode in una risata che rimbomba fino al soffitto. 

    «Quel bastardo di un toro! Mio nipote è uno spettacolo proprio per questo. A lui non frega un cazzo di niente. Se lo deludi, se lo ferisci, puoi tagliarti le palle e consegnargliele su un vassoio d’argento e non ricevere mai ciò che desideri. Ma…!», alza un dito e solo adesso mi accorgo che ha un anello identico a quello che porta Taurus, con una grande pietra di smeraldo verde. «I gesti, per Taurus, contano tantissimo. Non mi ha mai perdonato verbalmente, ma ha continuato a frequentarmi, si è sempre presentato ogni volta che io desideravo vederlo. Ha sempre fatto il bene della dinastia e, di conseguenza, il mio. Non ha voluto assolvermi, ma lo ha fatto tutte le volte che mi ha salutato con un abbraccio, che si è seduto a conversare con me come stai facendo tu, che ha semplicemente svolto il suo dovere. Perché, non so se te lo hanno insegnato, bocciolo, le cose non si dicono, si fanno. E lui è così, magari non ti dice che sei bellissima, ma ti fa sentire bellissima, non ti dice che ti vuole, ti prende e ti fotte dove cazzo gli pare. Non ti dice che ti ama, ma ti ama oltre ogni cosa. Quanto tempo ti ha fatto aspettare per dirti che ti ama?» 

    «Otto anni». 

    «Cazzo, deve amarti davvero tanto. Otto anni! Io non ho mai amato una donna per più dei minuti che servono a raggiungere un orgasmo completo. A parte tua nonna». 

    «Mia nonna?», urlo. 

    «Se stai pensando di poter essere una Leclerc, tranquilla, non è così. Quando fottevo tua nonna, tuo padre non era nemmeno nato. E quando nacque non la fottevo già da tempo». 

    «Lei e mia nonna?», ribatto basita. 

    «Era la tua copia sputata!». 

    «Lei e mia nonna!». 

    «Mi piaceva tantissimo. Ma io dovevo sposare una tizia figlia di un altro tizio e bla bla bla…», ribatte con amarezza. «Era bella come te. Adoro pensare che la storia si stia ripetendo solo perché lei e io non abbiamo potuto scriverla. Il destino vi sta dando l’occasione che Venus e io non abbiamo potuto cogliere. In quest’ultimo periodo, ho pensato che, forse, noi non abbiamo avuto la stessa forza che avete voi ragazzi di oggi. Che cazzo ne so, ormai è morta e io non posso nemmeno raccontarle che sto avendo questa conversazione con te. Ah! Mi avrebbe preso le palle a morsi solo per questo…». 

    Ho il cuore in gola mentre traggo le somme: Taurus e Venus, i nostri nonni, si amavano. E oggi la storia si ripete. Dio mio! 

    «Mia nonna mi parlò di un uomo molto ricco…». 

    «Ero io», dice fiero. 

    «Disse che non lo aveva dimenticato e che lo aveva amato tanto, ma che amava molto di più mio nonno». 

    «Bugie! Non poteva di certo dirti che ogni volta che lui la toccava, lei pensava a me, cazzo!». Sembra che stia vedendo qualcosa tra le fiamme, i suoi occhi diventano cristallini. «Ci siamo rivisti qualche altra volta, dopo…», sorride malizioso. 

    Le mie espressioni facciali devono essere proprio chiare, visto che Taurus Senior risponde a tutte le domande che passano nella mia testa. 

    «Tuo padre era già nato, te l’ho già detto. Rilassati, bocciolo». 

    «Non vorrei mai scoprire di essere imparentata con Taurus, non lo sopporterei». 

    «Che sarà mai! Al massimo sareste cugini». 

    «Oddio!». 

    «Che c’è di male? Sai quante cugine mi sono scopato io? Eeeeeeh!». 

    «Lei mi spaventa». 

    «Non sono tuo nonno, Venus. Però mi piace che tu ti chiami come tua nonna e che mio nipote si chiami come me. Questa cosa è veramente pazzesca. Roba da scriverla in un romanzo porno, ah!». Il romanticismo di Taurus Senior è imbarazzante. Anzi, il non romanticismo. Mia nonna era come lui, d'altronde. Dovevano divertirsi molto insieme. «Quando tua nonna è morta, non ho fatto sesso per un anno intero. Una cosa inaccettabile, per uno come me». 

    «Immagino». 

    «Sai perché ho fatto introdurre le maschere ai festini? Perché tu sai dei festini, vero?» 

    «Sì!». 

    «Per me, le maschere, non avevano nulla a che vedere con la privacy. Creai tutta una retorica su quello, sì, ma servivano solo a coprire le facce. Non volevo volti, volevo solo corpi. Per me il volto era soltanto uno. Sempre e solo uno». 

    «Quello di mia nonna?» 

    «La mia Venus, sì». Rimane zitto per qualche secondo, poi tira su col naso e cambia discorso. «In ogni caso, avete la mia benedizione». 

    «Non credo che Taurus gliela chiederebbe». 

    «Certo che no. Taurus Leclerc è uno dei pochi uomini su questo fottuto pianeta a non aver bisogno di chiedere niente. Può avere tutto ciò che vuole». 

    «Amava mia nonna?» 

    «Forse». 

    «Posso sapere che cosa ci fa lei qui adesso?» 

    «Aspetto». 

    «Che cosa?» 

    «Il perdono che mi spetta». Pressa le mani sui braccioli di velluto per alzarsi, con educazione gli porgo il suo bastone. «Ma temo dovrò aspettare domani mattina, non voglio rovinare la serata a mio nipote. Probabilmente non vede l’ora di scoparti. Almeno è quello che farei io trovando qui Venus». 

    «Ehm…». 

    «Non dire niente, tranquilla». Mi offre il braccio e io gli passo il mio sotto. «Accompagnami alla porta, devo chiamare quel dannato Müller. Mi serve un alloggio lontano dai ragazzi. Non voglio che pensino che il castello sia infestato dal fantasma di nonno Taurus». 

    «Io, per un attimo, l’ho pensato». 

    «Ah! Ho sempre voluto morire qui, proprio nella speranza di rimanere intrappolato in questo palazzo, per fare il fantasma e tormentare le donne. Un fantasma porno, uno di quelli che le prendono nella notte. Non se n’è mai sentito uno…». 

    «Non ne conosco nessuno, effettivamente». 

    «Domani cosa fai di bello, bocciolo?», mi chiede, una volta arrivati all’uscita.  

    «Non lo so, perché?» 

    «Tuo padre non vede l’ora di vederti». Mi schiaccia un occhio e si immette in corridoio. «Buonanotte, Venus». 

    Chiudo la porta e cerco subito il cellulare per chiamare Taurus, ma la segreteria continua a dire che è irraggiungibile. 
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    Porta ancora la fede al dito, nonostante abbia divorziato anni fa. Osservo la fascetta d’oro che stringe il suo anulare sottile, la pelle delle mani inizia a mostrare i segni del tempo. Me ne sto in piedi a monitorare scrupolosamente ogni suo movimento mentre riempie due bicchieri di cognac, ancheggiando intorno al tavolo, nel suo tailleur di un rosa pallido. 

    I capelli sono acconciati in morbide onde, più chiari e tendenti al biondo, diversamente da un tempo in cui li aveva castani. Li ricordo bene, mentre li stringevo dietro la sua nuca, tirandoli come fossero le redini di una puledra. Così me la fottevo, non prima di averle inciso qualche taglio sulla schiena, in modo che il suo sangue potesse scivolare verso i glutei. 

    «Da quanto non ci vediamo?». Mi guarda con i suoi occhi azzurri e screziati di un verde scuro, quelli che Scorpio ha ereditato.  

    «Da troppo poco, per i miei gusti». Afferro il bicchiere che mi porge, certamente intenzionato a berlo solo dopo che anche lei lo avrà fatto.  

    Mi supera, strisciando contro il mio braccio teso, come una serpe pronta a colpire. Sono costretto a voltarmi per seguirla. È una cosa che ha sempre fatto. Zia Claudie si muove intorno agli uomini come un rettile ammaliatore, solo per il gusto di essere inseguita con lo sguardo e poi acciuffata con le mani. 

    Poggia il suo sedere sul bordo del grande tavolo della sala da pranzo e sorseggia il suo drink. A questo punto, mi sento tranquillo anch’io nel bere. 

    «Mi sono sempre chiesta cosa provate voi Leclerc nel mettere in atto le vostre manipolazioni. Dopo tanti anni passati all’interno della dinastia, posso dire di aver appreso di più origliando dietro la porta dell’ufficio di tuo nonno che nel campo di battaglia chiamato vita». 

    «Va’ al dunque, zia». 

    «Chiamami Claudie», ribatte sensuale, leccandosi via un po' di cognac dalle labbra. 

    «Non credevo conoscessi il linguaggio criptato alla Leclerc». 

    «Un tempo anch’io facevo parte della dinastia, o te ne sei dimenticato?» 

    «Non rientri nei miei ricordi migliori». 

    «Tu sì, però», avanza fino a raggiungermi e parlarmi all’orecchio. «Sei diventato il mio obiettivo». 

    «Da quando?», ribatto, senza voltarmi, sapendola alle mie spalle. 

    «Da quando ho capito che la mia intera famiglia si è messa contro di me a causa tua». 

    A questo punto, mi giro e l’affronto, ingollando tutto il drink e mettendo via il bicchiere. 

    «Quando si commettono una serie infinita di errori, ci si ritrova a vivere con i propri sbagli, isolati da tutti. E tu, zia, ne hai commessi parecchi. L’unica cosa che io ho fatto è stata quella di amare più di te i tuoi figli. Ecco perché la tua intera famiglia è tutta schierata dalla mia parte e tu sei rimasta sola». 

    «Non credo sia proprio così. La tua parola, per i miei ragazzi, è sempre stata legge. Una tua parola avrebbe fatto la differenza. Una tua parola è bastata a demolirmi come madre. Una tua parola è bastata a far scattare la scintilla dentro di me. Tu sei sempre stato in mezzo a tutti i miei piani, fin da prima che nascessi. A causa tua io ho perso tutto».  

    «Vuoi dei soldi? Vuoi che ti dia qualche proprietà? Che cosa devo fare per farti sparire dalle nostre vite?» 

    «Non è mai stata una questione economica per me. Vengo da una famiglia molto ricca, Taurus, di certo, il denaro non è la mia priorità. Ciò che volevo dai Leclerc non era denaro, ma potere. Io volevo essere la matriarca, la donna del secolo, un modello femminile e, soprattutto, volevo solo essere una madre, cosa che tu mi hai impedito di fare». 

    «A quanto pare, la vita delle madri dei miei fratelli gira intorno alla mia persona, come se io fossi il mostro che ha rubato loro i figli. Ti sei mai preoccupata di telefonare a tua figlia Chantal per invitarla a prendere un dannato caffè?» 

    «Lei mi detesta». 

    «Come darle torto!». 

    «Attento, Taurus!». 

    «Hai mai chiamato Aries negli ultimi anni?», insisto a toccare i nervi scoperti. 

    «Non vuole parlarmi!». 

    «Come dar torto anche a lui!». 

    «Vivono nella tua ombra, sono plasmati a tua immagine. Tutti i tuoi fratelli sono cresciuti sapendo di avere delle madri cattive solo perché tu», mi punta un dito contro con rabbia, «hai deciso di farci fuori tutte». 

    «E Scorpio? Hai mai pensato che avrei dovuto sapere che suo padre non è Romaric ma il sottoscritto?». 

    Claudie spalanca gli occhi inorridita.  

    «Che stai dicendo?», nega col capo. 

    «Non fingere di non saperlo». 

    «Ho visto il test di paternità. Ce l’ho ancora davanti agli occhi: Romaric Aquarius Leclerc, positivo al novantanove per cento!». 

    «Negativo al novantanove per cento!», la correggo. 

    Segue un lungo momento in cui la vedo vagare avanti e indietro nel salotto, fissare il pavimento e poi me. Giù e ancora me. 

    «Lui lo sa?», parla, finalmente. 

    «No», mento. 

    «Non deve saperlo o non riacquisterò mai più la sua fiducia. Conoscendolo, darebbe a me la colpa di tutto. Si convincerebbe che sono stata io a nascondergli la verità». 

    «I tuoi ragionamenti sono del tutto fuori luogo. Scorpio non ha mai avuto fiducia in te». 

    «Chissà perché, maledetto!», digrigna i denti. Si volta e, senza guardarmi, mi colpisce con la sua verità sconcertante. «Sono io che ho mandato i video a mio figlio Aries. Sono io che minaccio lo Zodiaco. Ci sono io dietro a tutto». 

    «Che diavolo stai dicendo?». Inizia a ridere prendendosi gioco di me. 

    Di molte cose che ricordo di lei, una fra tutte, mai dimenticata, è la sua risata diabolica. Ci sono persone che hanno un modo di sorridere amabile e contagioso, altre che ricordano il suono sgradevole di un rumore, di un ghigno malvagio simile a quello di una strega vecchia e cattiva. È così che, da bambino, descrivevo la risata di zia Claudie. 

    «Oggi, credo spetti a me fare una lezione di storia sui Leclerc». Sfila verso il divano e io la seguo con lo sguardo, rimanendo in piedi e tenendo le mani in tasca. Claudie, elegantemente, si siede e accavalla le gambe lunghe, i suoi occhi scattano nei mei, indugiando su di me per tutto il tempo che ci mette a sorseggiare il suo ultimo goccio di cognac. 

    Si disfa del bicchiere e dal tavolo da caffè prende il suo portasigarette d’argento. Lo fa scattare nel silenzio, tirando fuori una sigaretta slim e portandola alla bocca. 

    L’ennesimo scatto dell’accendino mi arriva alle orecchie, mentre nella mia mente partono la marea di congetture che non trovano il loro senso in tutta questa storia. 

    «Tua madre, quando rimase incinta e si trasferì al castello, mi chiese di farle compagnia», sbuffa una nuvola di fumo e prosegue. «Aveva solo quattordici anni, era una bambina. Nostro padre voleva a tutti i costi che diventasse una Leclerc. Ma lei era debole, era piccola e incapace di soddisfare un uomo, nonostante gli avesse permesso di prendere la sua verginità. Tuo padre era poco sveglio all’epoca, in una sola botta le aveva ficcato te dentro». Continua a fumare nervosamente. «Io, invece, ero già maggiorenne, decisamente più abile a tenere per le palle un uomo. Ero ambiziosa e furba e, forse, fu questo a portarmi proprio dove volevo. Fu semplice tirare Romaric dalla mia parte. D'altronde, con la gravidanza, tua madre non aveva alcuna intenzione di farci altro sesso. Era abbastanza spaventata per via dei cambiamenti del suo corpo, tanto da non voler più vedere Romaric in privato. Quello, d’altra parte, era perennemente arrapato, immagina quanto mi era semplice fargli fare tutto quello che volevo…». 

    «Che cosa c’entra questa storia?» 

    «…Ma poi sei nato tu. Romaric era deciso a sposare mia sorella, così come aveva stabilito tuo nonno, e io dovevo farmi da parte. Nonostante tutto, però, ero spinta da qualcosa a cui tu non crederai mai…». 

    «Qualsiasi cosa esca dalla tua bocca, per me, è di dubbia credibilità». 

    «Io amavo tuo padre…». 

    «Non ci credo». 

    «…Al punto da acconsentire di diventare la puttana di tutto lo Zodiaco». 

    «Ho sempre pensato che tu abbia dato il tuo consenso perché eri realmente una puttana». 

    «Una puttana che ti piaceva scopare a sangue. Ma torniamo a te!». 

    «Perché invece non torniamo a te e al tuo ruolo in tutta questa storia in cui non riesco ancora a collocarti». 

    Claudie scuote la sigaretta nel portacenere di cristallo, senza assecondare minimamente la mia richiesta. 

    «Dovevo liberarmi di mia sorella e di te, in qualche modo. Romaric mi aveva raccontato che il suo primo figlio sarebbe stato l’erede della dinastia e che, presto, si sarebbe defilato perché tuo nonno aveva altri progetti per lui. Io volevo che fosse uno dei miei figli a prendere le redini della famiglia, non il figlio di una deboluccia ragazzina che aveva paura del sesso. D'altronde, come insegna la dottrina dei Leclerc, il sesso è potere». 

    Il modo in cui parla di mia madre mi disturba, ed è la prima volta che provo una sensazione del genere. Solitamente, i racconti su di lei mi risultano indifferenti, provo poca empatia e tanta pena; tendo a proteggere il bambino che ero tra le sue braccia e non riesco a provare compassione per lo stato in cui versava dopo avermi partorito. Eppure, adesso, le parole che escono dalla bocca di Claudie mi irritano e non poco. 

    «Smettila di parlare di mia madre e vai al dunque!». 

    «Ti ricordi quella vocina di cui parlava Céline dopo averti dato alla luce?» 

    «Non posso ricordarmi di nessuna dannata voce, ero troppo piccolo!». 

    «La chiamava verme, ma era una vera e propria voce. La sentivi anche tu, nonostante non la ricordi». 

    «Non avrei mai potuto sentire la follia di mia madre!», sbotto, iniziando a innervosirmi. 

    «Sì che la sentivi. Non era nella sua testa. Quella vocina ero io». Il modo in cui rivela questa verità, mi fa rabbrividire. Sento una folata di vento invisibile strisciarmi sotto la camicia e gelarmi il corpo. Avverto sensazioni terrificanti, la pelle d’oca e la nausea.  

    «Tu?» 

    «La depressione post parto di Céline era molto grave. Non è stato difficile manipolarla e farle credere di essere pazza. Io le dicevo semplicemente delle cose e lei ci credeva». Il suo viso, nascosto dietro la nube della sigaretta, riappare poco dopo più macabro che mai. «Sono stata io a iniettarle nella mente il germe della gelosia. Anche quando ancora Romaric non si era accorto di me, io le avevo già fatto il lavaggio del cervello. Le dicevo che era brutta, che il suo corpo non era appetibile e che il suo compagno cercava di portarmi a letto ogni volta che lei andava a dormire. E poi le dicevo che il suo latte era avvelenato e che avrebbe ucciso il suo bambino». Si alza lentamente e avanza verso di me, continuando a tessere le trame di una storia che ho sempre letto al contrario. «Le dicevo che eri tu a farle del male, che l’avresti fatta impazzire, che non la riconoscevi come madre e che la odiavi, perché lei era pazza. Volevi stare solo con me, così come Romaric. Ci sono voluti mesi e farmaci affinché lei capisse di essere impazzita. Le davo sempre qualche medicina in più, giusto per abbondare».  

    «Perché le hai fatto questo?» 

    «Io, essendo una Rolland, così come era stato previsto dalle nostre famiglie, avrei rattoppato il buco lasciato da Céline, prendendo il suo posto e sigillando il patto di unire le famiglie in matrimonio». 

    «Hai fatto impazzire mia madre», sussurro, ma lo faccio quasi dentro lo stomaco, nella mia anima, senza dar fiato alle parole, forse.  

    Zia Claudie arriva a mezzo metro da me, la osservo sconvolto, cercando di dare un senso al suo sguardo. E per la prima volta riesco a vedere, nel suo volto, quella follia che tutti hanno sempre affibbiato a mia madre. 

    «Una sera ho preso delle forbici e ti ho tagliato i vestiti. Qualche colpetto qua e là è bastato a impressionarla. Convincerla che era stata lei a farlo, non fu difficile. Era imbottita di antidepressivi. Spesso aveva le allucinazioni. Posso dire che quella è stata l’unica occasione in cui io ho tagliato te. Ironico, vero, considerando che parecchie volte sei stato tu a tagliare me lasciandomi segni indelebili. Poi… le ho messo un cuscino tra le mani». 

    «E le hai detto…», ricordo la frase che mia madre mi ha sempre ripetuto ogni volta che riviveva il momento. «Facciamolo. Facciamolo insieme». 

    «Esatto! Poi è arrivato Müller e io me ne sono andata attraverso i passaggi segreti che mi aveva mostrato Romaric quando la notte veniva da me». 

    Sono pietrificato. Mi brucia lo stomaco e gli occhi prendono a palpitare scaldati da una tempesta di rabbia. 

    «Perché?», ringhio. 

    «Perché volevo quello che ho avuto dopo: cioè Aries, Chantal e Scorpio. Il fatto che Scorpio sia tuo mi fa arrabbiare parecchio, Taurus. Molto!». 

    «Tu sei malata. Avrei dovuto capirlo anni fa, quando mi permettevi di tagliarti e scoparti a sangue!». Con rabbia, la raggiungo e l’afferro per i capelli. 

    «Allora sei anche tu malato. Ce l’abbiamo nel sangue, la follia. D'altronde, sei un Rolland». Le tiro di più i capelli, inclinandole il corpo, ma lei non demorde. «Se non mi avessi cacciata dal castello, se mi avessi permesso di continuare a vivere come meritavo, se non mi avessi messa contro tuo padre e i miei figli, oggi non staresti rischiando tutta la tua reputazione». 

    «Sai quanto me ne importa della mia reputazione? L’unica cosa che vorrei fare adesso è staccarti i capelli dalla testa e attorcigliarli al tuo collo per soffocarti, dannata strega puttana!», la spingo e lei cade a sedere sul divano. «Ora dimmi cosa cazzo c’entri tu con Morel!». 

    «Hai una possibilità, Taurus». 

    «Cosa c’entri con Morel?», urlo. 

    «Ripristina il mio ruolo nella dinastia, consentimi di tornare al castello per stare con i miei figli e io chiamerò Morel, dicendogli che può evitare di pubblicare il video su internet». 

    «Che video?» 

    «Quel video. Non vorrai far vedere a Scorpio com’è stato concepito?». 

    L’unica cosa che riesco a pensare adesso è: non metterle le mani addosso. Non metterle le mani addosso. Non metterle le mani addosso. 

    «Tu non la vincerai questa guerra, Claudie». 

    «Oleksiy!», urla, e, dal corridoio in fondo al salone, compare un uomo molto alto, con una pistola agganciata alla fondina, dei fogli in mano e l’aria da duro.  

    «Cammini con un cane da guardia?», dico, fissando l’uomo che mi si para di fronte. 

    Allunga le pagine e io le afferro, in uno scatto sonoro. 

    Leggo velocemente cosa contengono e capisco che si tratta di un accordo da firmare in cui Claudie si accerta di ottenere ciò che ha chiesto. 

    Sorrido lievemente, scuoto il capo e poi sorrido più forte. Afferro per le due estremità i documenti e li strappo con forza. 

    Il suo cane da guardia digrigna i denti, le vene del suo collo possente si tendono, così come quella sulla testa pelata, che inizia a pulsare.  

    Lo sposto di peso e affronto quella pazza. 

    «Sputtanami pure, Claudie. Preferisco perdere la mia reputazione, infangare il mio nome, piuttosto che saperti sotto il mio tetto, vicino ai miei fratelli. Dopo tutto quello che hai fatto, non ti permetterò mai più di avvicinarti a loro nemmeno a distanza di chilometri. Sarai costretta a lasciare la Francia e avrai il divieto di utilizzare il nome Leclerc. Lo giuro su tutto ciò che ho di più caro. Hai fatto incazzare il toro, adesso i tuoi deliri finiscono qui». 

    Quando mi volto, la sua voce accompagna il gesto del suo uomo. 

    «Forse non hai capito, Taurus», dice lei, mentre la guardia mi punta la pistola contro la faccia. «Non puoi rifiutarti, ma visto che ormai hai strappato il mio accordo…», affianca il suo tirapiedi e prosegue: «Ora che ci penso, se tu muori, Scorpio prende il tuo posto?». 

    Deglutisco, calmo, fissando il foro dell’arma. 

    «Ah, sì», si risponde da sola. «È così. È il tuo erede, quindi spetta a lui il comando. E guarda un po'… È mio figlio». 

    La schiena inizia a sudare, sento la stoffa incollarsi alla pelle, i miei pugni serrarsi, le unghie affondare nella carne. 

    Una miriade di pensieri mi passano per la testa, una valanga di domande senza risposta giacciono nel foglio bianco che tento di riempire da quando ho rivisto zia. Non è ancora il mio momento, mi dico, non posso di certo farla vincere con così poco. Devo tornare al castello e baciare Venere, alzarmi e fare colazione con la mia famiglia, uscire e andare al lavoro, tornare di nuovo a casa e ripetere all’infinito tutto questo. 

    No, non posso far trionfare la follia ancora una volta. 

    Lo devo fare per la ragazzina che mi ha dato alla luce e che merita la mia insistenza, la mia attenzione, le mie cure e il mio perdono. 

    Lo devo a Scorpio che ha bisogno di altre spiegazioni. 

    Lo devo a tutti i miei fratelli che non posso lasciare. 

    Lo devo a Venere perché l’amore che prova per me va premiato e ricambiato. 

    Lo devo a tutti loro che mi aspettano. 

    E devo tornare a casa. 

    «Ho già perso abbastanza tempo, Claudie», dico, tirando un profondo respiro. «Ora basta!». 

    Veloce come non mai, alzo il braccio destro e afferro la canna della pistola dell’uomo, con una torsione abbasso la sua mira e il foro punta sul pavimento. 

    Mi muovo con tutta la forza che ho in corpo e tento di deviare la direzione del suo braccio, cercando di fargli lasciare la presa sul calcio della pistola. Ma quello è forte e preparato e mi pianta una gomitata in pieno stomaco.  

    Il dolore mi costringe, di riflesso, a caricargli una testata il cui colpo è meno doloroso di quello ricevuto in pancia. 

    La testa dell’uomo scatta indietro, il sangue fiotta nell’aria, credo di avergli rotto il naso.  

    Ci buttiamo a terra e finiamo in una colluttazione scomposta, fino a quando riesco ad avere la supremazia, intrappolandolo sotto di me. Zia corre verso il corridoio, il pensiero che possa fare più danni di quanti non ne abbia già fatti, mi spinge a velocizzare i movimenti, a intensificare la forza, a trovare l’audacia che sento strisciarmi sotto pelle. 

    L’uomo non molla la presa, la pistola rimane ben salda nella sua mano, mentre le mie energie vacillano nell’attimo in cui, anche lui, mi pianta una testata sulle labbra. Nella bocca il sapore del sangue mi inonda il palato, le gengive pulsano e sento i denti traballare. Lo strappo della manica della mia camicia mi consente di essere più agile e riesco a stringergli il collo con un braccio. 

    Poi, il colpo parte senza che possiamo controllarlo, si dissolve nell’aria rimbombando per dare successivamente spazio al silenzio. 

    Il proiettile finisce contro la parete di fronte. Stringo gli addominali con tutta la forza che ho in corpo, per trattenere sul pavimento il mio avversario e sperare che non punti me, con la dannata arma. 

    Ma poi Claudie compare dall’uscio del corridoio. È fredda, calma e sicura, mentre regge anche lei una pistola e la punta contro di noi a terra. 

    Non le serve dire niente. Mollo lentamente la presa sul polso del suo uomo, il mio corpo, cautamente, si rialza dal pavimento, rimanendo in ginocchio e alzando le mani in segno di resa. 

    «Avrei dovuto farlo tanto tempo fa», sibila. 

    Sento solo il colpo che esplode e poi una spinta violenta. Il proiettile mi raggiunge scaraventandomi indietro con la sua potenza, per poi buttarmi al suolo. La mia testa sbatte sul pavimento, il soffitto vortica come una spirale. Da bianco, diventa sempre più nero.  

    E poi un altro sparo mi fa schizzare gli occhi fuori dalle orbite. 

    Silenzio. 

    Agghiacciante silenzio. 

    Volto il viso sul pavimento e le sue scarpe, finalmente, compaiono nel mio campo visivo. 

    Silenzio. 

    Agghiacciante silenzio. 

    Freddo. 

    Il pavimento è tanto freddo. 

    «Chiamo soccorso». 

    «Quanto cazzo ci hai mes… Dim…». 

    «Signor Leclerc no deve dormire. Signor Leclerc deve resistere o Miss se la prenderà con Dimitri». 

    «Claudie…». 

    «Mi dispiace, Signore. Ho dovuto farlo». 

    «Venere…». 

    «Chiamo sua Miss». 

    «Venere». È la mia ultima parola. 
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    Sono le due di notte quando il mio cellulare suona e il nome di Virgo compare sullo schermo. Mi districo tra le lenzuola del letto di Taurus e rispondo, ancora assonnata. 

    «Pronto!». 

    «Dove diavolo sei?». Mi stropiccio gli occhi e sbadiglio. 

    «Dove dovrei essere? Stavo dormendo». 

    «Vestiti! Ti aspettiamo alla porta Sud». 

    «Che è successo?» 

    «Taurus», il nome gli esce soffocato. «È in ospedale». 

    Non ci sono mai stati momenti, nella mia vita, in cui ho incontrato la vera paura. Adesso, mentre il cellulare mi scivola dalle mani precipitando tra le lenzuola del suo letto, mi rendo conto di averla addosso, di sentirla sguazzare nel mio sangue, sbattere dentro di me come un’onda immensa che ritira tutto e mescola le immagini di noi insieme. 

    «Venus!». Batto le palpebre sentendo la voce di Virgo che esplode dall’altoparlante. Riprendo in mano il cellulare e gli dico che arrivo subito. 

    Mi metto in moto. Non so come le mie gambe si reggano una volta toccato il pavimento, non so con quale grinta io riesca a prendere i primi abiti che mi capitano, infilarmeli addosso e procedere. Vagare lungo i corridoi silenziosi. Marciare verso una strada immaginaria. 

    I miei piedi si trascinano sul marmo al ritmo del mio cuore ancora ignaro, ancora incapace di dar senso a tutto. 

    Cammino, ma è come se stessi scivolando in un tunnel nel quale tento, disperatamente, di aggrapparmi a lui per non precipitare. I miei occhi sono spalancati, le labbra dischiuse a implorare aria, a cercare di riempire i polmoni di vita. 

    Mi sento morire. 

    Tremo.  

    Ma non cado. Raggiungo il grande atrio dove Virgo e Zöe mi stanno aspettando. Non mi dicono niente e mi fanno strada verso un’auto che ci aspetta in cortile. 

    Lui sale al comando, la sorella lo affianca davanti, io mi siedo nei sedili posteriori, tentando di frenare il tremolio della mia mano che non riesce a reggere il cellulare senza farlo scivolare. 

    «Che cosa è successo?», riesco a dire, cercando in tutti i modi di rompere questo dannato silenzio. 

    Mi posiziono al centro, per poterli guardare entrambi. Zöe sposta il viso dal finestrino al fratello, quest’ultimo lo porta dalla strada a lei. Io, al centro, attendo che mi dicano che cavolo stia accadendo. 

    «Cosa è successo?», dico più forte. «Che diavolo è successo a Taurus!?», grido, scagliando un pugno contro il sedile. 

    «Gli hanno sparato», dice Zöe, con la voce rotta dal pianto. 

    La mia mano tenta di spingersi il cuore in petto, posso sentirlo ribellarsi e premere contro la pelle, quasi volesse esplodere.  

    «Sta bene? Ditemi che sta bene!». 

    «Non lo sappiamo». La voce di Virgo pare controllata, non tanto quanto il suo modo di guidare spericolato. Ci mettiamo meno del solito a lasciare la contea su cui sorgono le proprietà del castello. La strada scorre veloce mentre, dentro di me, le ultime immagini di Taurus si proiettano a rallentatore, come se la mia anima volesse godere di ogni momento, prima di vederlo un’ultima volta. 

    Strizzo gli occhi e mi premo la pancia per frenare il pensiero malato. Non ci sarà nessuna ultima dannata volta. 

    «Dove sono i ragazzi?» 

    «Sono già partiti», risponde Virgo. «Claudie, la mamma di Aries, Chantal e Scorpio, è messa male». 

    «Che c’entra Claudie?». 

    Zöe si volta verso di me, i suoi occhi blu sono rossi per quanto ha pianto. Io non riesco ancora a tirare fuori le mie emozioni. Sono in un limbo, calpesto un filo sottile, sto camminando tra una rupe e l’altra e non posso lasciarmi andare alle lacrime o il filo si spezzerà e non riuscirò a raggiungere Taurus dall’altra parte. 

    «È stata Claudie a sparargli», mi informa Zöe. «Dimitri è intervenuto e ha sparato a sua volta». Accende la radio, andando alla ricerca di qualche notizia, le stazioni scorrono tra una canzone e l’altra, fino a quando becca un notiziario notturno e alza il volume. 

      

    Comunicato dell’ultima ora: il miliardario Taurus Leclerc si trova nel reparto di rianimazione dell’Européen Georges-Pompidou e versa in gravissime condizioni. Secondo alcune indiscrezioni, è arrivato in ospedale dopo aver ricevuto un colpo di arma da fuoco. Pare che non sia il solo a essere stato colpito e che con lui ci fosse anche una donna. La famiglia Leclerc è sempre stata oggetto di scandali, non è un mistero che Taurus Leclerc sia uno degli…  

      

    Virgo dà un pugno alla radio, facendola tacere. Per tutto il tempo in cui siamo in strada non faccio altro che contare il numero dei battiti del mio cuore. E adesso che il silenzio è ripiombato pesante come un macigno, scivolo in quel tunnel. Le mie unghie non reggono più, smettono di graffiare le pareti immaginarie e il mio corpo precipita nel buio. 

    Non riesco a reggere ed esplodo in un pianto silenzioso che mi costringe a rannicchiarmi sul sedile. Poggio la fronte sul finestrino mentre osservo Parigi che dorme, rendendomi conto di non averne mai calpestato il suolo con lui. La mia mano non si è mai stretta alla sua sotto il cielo stellato. Le nostre gambe non si sono mai permesse il lusso di passeggiare lungo la Senna. I nostri sguardi non si sono incrociati abbastanza.  

    E allora ricordo tutte le volte che mi ha guardata. Ogni suo sorriso, ogni sua carezza, ogni suo bacio. Ogni suo ti amo pronunciato sottovoce. Ogni parola che mi ha scosso nel profondo. Angelo della mia vita, mi ha detto. Invece non sono stata capace di esserlo. Dove diavolo ero mentre il suo sorriso si spegneva? 

    Non posso tollerare che Taurus, l’uomo più straordinario che io conosca, smetta di sorridere e di rendere il mondo un posto migliore con la sua sola presenza. 

    Dio perderebbe uno dei suoi strumenti migliori su questa terra, privandola di un cavaliere speciale.  

    Alla sua famiglia verrebbe strappata una colonna portante. 

    E io perderei l’amore della mia vita. 

    Giungo le mani in grembo e pronuncio le mie preghiere silenziose, fino a quando arriviamo nel parcheggio dell’ospedale. Zöe e io scendiamo dall’auto e ci precipitiamo all’interno della struttura. Lei sembra più lucida di me, nonostante la sua giovane età. Ci teniamo per mano mentre cerchiamo i corridoi che ci hanno indicato. Prendiamo l’ascensore e raggiungiamo il piano in cui è ricoverato. 

    Capiamo subito che siamo arrivate nel posto giusto appena adocchiamo Aries, Chantal, Scorpio, Dimitri e Romaric Aquarius Leclerc. Non l’ho mai visto di persona, ma lo riconosco subito. Taurus gli somiglia tantissimo, per un attimo immagino che, un giorno, sarà come suo padre.  

    Per un altro istante, però, tremo al pensiero che possa non arrivare mai a riempirsi di rughe, a sentire il tempo che scorre sulla pelle. A invecchiare con me. 

    Scorpio è seduto, il capo chino e le braccia tatuate scoperte dalla maglietta a maniche corte. Riesco a vedere le sue vene tese, deve avere il fuoco dentro. 

    Si sfrega le mani e dondola il busto avanti e indietro. Posso solo immaginare cosa stia provando. Sua madre ha sparato a suo padre, l’uomo che per tutta la vita ha creduto un fratello. 

    Mi avvicino a lui e mi siedo al suo fianco, accarezzandogli la schiena. La sua testa scatta verso di me, i suoi occhi chiari sono velati dalle lacrime.  

    «Scorpio…».  

    Irrigidisce il busto e poi, lasciandosi andare, mi abbraccia. 

    Lo stringo strizzando gli occhi e disfacendomi delle lacrime che mi bruciano, respirando il suo odore e avvertendo tutta la sua disperazione. 

    «Come sta tua madre?» 

    «Pare che sia fuori pericolo. Dimitri è ben addestrato, non l’ha colpita per ucciderla». 

    Non so se dirgli che è un bene. Una parte di me, quella più oscura, avrebbe preferito saperla morta.  

    «E Taurus?». Il suo abbraccio si intensifica, si fa più violento e soffocante. È come se il suo silenzio mi stesse schiacciando il cuore nel petto. Mi stacco, perché ho bisogno che mi dia qualche notizia, che mi guardi negli occhi, che mi consoli con parole rassicuranti. 

    «Il proiettile ha sfiorato il cuore. Estrarlo è molto pericoloso, perciò dobbiamo solo aspettare che i medici facciano il loro lavoro per bene». 

    «Scorpio, se lui non…». I miei occhi si riempiono di lacrime e il nodo torna a serrarmi la gola. Non riesco a respirare, ho bisogno d’aria. Ho bisogno della mia aria. Ho bisogno di lui. Ho bisogno che stia bene. Ho bisogno che viva.  

    «Ce la deve fare, Venus. Ce la deve fare!». 

    Dalla porta in fondo al corridoio, escono due guardie della gendarmerie e rimangono piazzate proprio lì. Capisco che in quella stanza deve esserci Claudie e mi rincuora sapere che, appena tutto sarà finito, la porteranno lontano da Taurus e da tutti noi. 

    «Perché tua madre gli ha sparato?» 

    «Non ne ho idea. Spero che non sia a causa mia». 

    «Perché dovrebbe essere colpa tua?», gli accarezzo il viso e le sue labbra prendono a tremare, così come le sue pupille. 

    «Se Taurus muore per questo… Se muore a causa mia…». 

    «Tu non c’entri niente! Ne sono sicura». 

    «Ho bisogno ancora di tempo», continua nervoso. «Dovrebbe morire fra cinquant’anni. Non ora. Non adesso che ho ancora bisogno… di lui, cazzo!». 

    «Tutti noi abbiamo bisogno di lui. Avrete le vostre occasioni per stare insieme». 

    «E se il suo tempo fosse finito? Se fosse come quegli eroi immortali che rimangono nella storia perché se ne vanno nel momento in cui brillano di più…?» 

    «Non dire così, ti prego!», gli stringo la mano, solo perché ho bisogno di aggrapparmi a una parte di Taurus e Scorpio è un pezzo di lui.  

    «Lui merita più tempo». 

    Annuisco e lo confermo nel mio cuore. Il suo tempo non è ancora finito. Se non fosse così, vorrebbe dire che anche il mio sta per scadere. Perderlo romperebbe anche me stessa, mi spezzerebbe nel profondo e io non avrei più il mio cuore, non avrei più la parte migliore di me. 

    Dimitri viene convocato da un ispettore, Aries lo affianca per ascoltare la sua deposizione. A loro si aggiunge Virgo che finalmente è riuscito a parcheggiare l’auto. Chantal mi spiega che la loro guardia è autorizzata a intervenire qualora un membro della sua famiglia si trovi in particolari circostanze pericolose. Mentre mi stringe la mano, i suoi occhi senza trucco si addolciscono nell’attimo in cui mi racconta uno dei suoi ricordi. 

    «Quando avevo sedici anni, mi operarono di appendicite. Taurus si trovava a Milano per concludere un’importante fusione aziendale. Mio padre non voleva che lo disturbassi e che lo facessi preoccupare, ma Scorpio gli aveva detto al telefono che ero in ospedale. Sai cosa fece lui? Mandò a casa venti direttori di altrettante aziende diverse che si erano riuniti per l’occasione, dicendo loro che la sua sorellina doveva essere operata. Tornò a Parigi e venne ad assistermi in ospedale, rimanendo con me tutta la notte. Nemmeno mia madre si era disturbata a venirmi a trovare. Si era pulita la coscienza mandando un mazzo di girasoli, i fiori che detesto di più al mondo. Lui, invece, mi aveva portato il sole solo con la sua presenza. Mi aveva dimostrato che io ero più importante di quelle venti autorevoli persone. E avevo solo l’appendicite, Venus. Una roba da niente!». 

    «Lui è fatto così. Vuole essere presente per tutti. Sempre». 

    «Dicevo alle infermiere che era il mio fidanzato. Nella mia stanza c’era un via vai pazzesco. Tutte volevano vedere il bellissimo fidanzato di Chantal Leclerc. Ma poi hanno capito subito che si trattava del ragazzo più sexy del mondo, del famoso Taurus Leclerc, l’uomo più ambito del pianeta…». 

    «Hai visto tua madre?». 

    I suoi occhi si poggiano lentamente sui miei. «Quella non è nessuno per me. Ha cercato di uccidere mio fratello, l’uomo che mi ha cresciuta! Non voglio vederla, per quanto mi riguarda può marcire in prigione per il resto della sua vita». 

    Alle sue spalle, noto un team di medici avanzare in corridoio. Romaric Leclerc si precipita da loro, mentre noi restiamo a distanza, ascoltando la voce del chirurgo che ha operato Taurus. 

    «Il proiettile è stato asportato con successo, ma il signor Leclerc, al momento, tende a reagire lentamente…». 

    «Che diavolo significa?», sbotta Romaric. 

    «Che deve superare la notte e riposare. Domani, quando il suo corpo avrà ripreso le forze, potremo definire meglio le sue condizioni. Per ora, mi dispiace, ma è ancora presto per dire come stia rispondendo agli interventi medici». 

    «È il suo modo delicato per dire che adesso non sta migliorando?», ribatte a gran voce Romaric. La sua eleganza mi colpisce, ricordandomi, in maniera impressionante, la postura di Taurus, il suo modo di interagire con le persone, l’autorità che emana quando vuole a tutti i costi ottenere qualcosa. «Veda di salvare mio figlio, dottore, altrimenti farò in modo che non operi più nemmeno una mosca». 

    «Papà!», Aries lo ferma per un braccio, cercando di riportarlo alla calma. «Qui c’è il miglior team di Parigi. Sanno cosa stanno facendo, dobbiamo solo aspettare». 

    «Possiamo vederlo?», subentra Scorpio.  

    «Mi dispiace, ma non è possibile». 

    «Mio figlio ha detto che vuole vederlo!», esplode Romaric, in un chiaro ordine.  

    «E va bene, ma soltanto una persona, però». 

    «No! Con me verrà anche Venus». Scorpio si volta e mi tende la mano. Gliela afferro grata per il gesto. Non mi sarei mai permessa di propormi, data la presenza di tutta la sua famiglia qui. Il dottore non pare essere d’accordo, ma lo sguardo intimidatorio di Romaric Leclerc lo ammansisce e allora ci fa strada. 

    Nella stanza, il suono ritmato delle macchine a cui è attaccato Taurus mi fa rabbrividire. L’odore di disinfettanti è prepotente, mi arriva fino al cervello. Scorpio mi spinge ad andare avanti, poggiandomi una mano sulla schiena. I miei piedi esitano, ma raggiungo il bordo del letto su cui è steso. Sembra stia dormendo. Ha un labbro spaccato, chiaro segnale di colluttazione. Il mio stomaco si contorce all’idea che abbia sofferto, che abbia sentito il proiettile penetrargli la carne, rimanere imprigionato dentro di lui, pulsando, bruciando, ricordandogli che il tempo è qualcosa che non si può acciuffare. 

    Ha pensato di morire? 

    Ha pensato a me? 

    Ha lottato con tutte le sue forze per non precipitare? 

    Deve averlo fatto, sì, perché è ancora qui. 

    Scorpio gira dall’altra parte del letto, comparendomi davanti. Entrambi, in silenzio, guardiamo l’uomo che amiamo in modi diversi. Io lo amo da quando lo conosco, Scorpio da quando è nato.  

    Tiro un po' più su la coperta, cercando di ripararlo dal freddo visto che è a torso nudo. Una benda gli circonda la spalla, girando dietro il busto. Una chiazza giallastra si intravede, indicando la ferita proprio in quella parte del corpo. 

    Chiudo gli occhi e prometto che bacerò quella cicatrice ogni giorno della mia vita. 

    «Pensi che se lo toccassimo, lui ci sentirebbe?», mi domanda Scorpio. 

    «Possiamo provare». 

    La sua mano si allunga verso il braccio di Taurus. L’indice fasciato dall’anello col diamante nero si tende, come a indicare un punto che intende accarezzare.  

    «Vuoi che ti lasci da solo?» 

    «No, devi esserci anche tu. Lui lo vorrebbe». 

    Il dito di Scorpio, timido e prudente, gli tocca l’avambraccio, salendo lungo la vena a cui è agganciato un ago. Mi commuove sapere che questo è il massimo della tenerezza che intende concedergli. È straziante e più dolce di un abbraccio, se si ha la consapevolezza che Taurus, per tutta la sua vita, è stato un fratello, quando invece, in realtà, è suo padre.  

    Sbuffa, stufo di dover trattenere l’emozione. Ma poi, con quello stesso indice che ha solcato la pelle di Taurus, si tasta le lacrime, soffermandosi sulla goccia che brilla sul suo polpastrello. A questo punto, se ne frega di sembrare sentimentale.  

    «Se ti chiamo papà, ti svegli, cazzo?». 

    Credo spetti anche a me tentare di farmi sentire, ritengo di avere il diritto di toccarlo, di poggiare la mia pelle contro la sua, di sapere che il suo sangue scorre ancora. 

    Avvicino una mano alla sua fronte e gliela accarezzo col dorso, per poi tastargli anche la guancia e le labbra.  

    «Lo ami tanto?» 

    «Lo amo come si ama la vita. E io amo la mia vita solo perché lui ne fa parte. Non averlo, equivarrebbe a morire». Prendo la mano di Taurus e la intrappolo nelle mie, baciandola. 

    «Sono orgoglioso di essere suo figlio». 

    Tra i palmi sento un impulso, le sue dita si muovono in uno scatto forse involontario. Le sue labbra si dischiudono e le ciglia si muovono in un altro riflesso quasi impercettibile. 

    Taurus apre gli occhi e il cielo torna a essere blu, appena le sue iridi entrano nelle mie. 

    «Ciao, amore», mi dice. 

    «Ciao, Toro». 

    Non è in grado di voltare la testa che rimane tesa sul cuscino, ma i suoi occhi riescono a proiettarsi su Scorpio. 

    «Tua madre?» 

    «Se la caverà. La polizia la porterà via appena si sarà ripresa». 

    «Mi dispiace». 

    «Non devi scusarti di niente», ribatte convinto. «È tutto a posto! Sono felice di sapere che non hai abbassato le corna nemmeno stavolta». Gli schiaccia un occhio e si porta la mano sulla fronte, facendo il gesto delle corna con le dita. «Ti lascio con Venus». Lo guarda ancora per qualche secondo, con i pugni stretti lungo i fianchi. Con lo sguardo, Scorpio cerca me, quasi volesse una spintarella. In risposta, chino il capo, giusto per dirgli: fallo, diamine! 

    Digrigna i denti, ma alla fine riesce a dirlo: «Ti voglio bene… papà». 

    Taurus fa un sorriso strozzato. «Anch’io. Ti voglio bene anch’io. Grazie». 

    Credo che il suo grazie racconti una moltitudine di cose. Vuole dire grazie di essere qui. Grazie di avermi accettato. Grazie di esserti preoccupato per me. Grazie di avermi chiamato padre.  

    Saluto Scorpio con un sorriso. Appena sento che chiude la porta, non riesco a trattenere le lacrime e mi libero, finalmente. 

    È un pianto tormentato, un vero e proprio sfogo fatto di paura, gioia, liberazione. 

    «Ehi, ehi…», sospira Taurus.  

    «Non voglio che parli, non devi affaticarti!», gli stringo la mano. 

    «Non sono stanco». 

    «Non devi parlare! Guardami solamente». Fissa i suoi occhi nei miei, così come faccio anch’io. «Ti prometto che mi prenderò cura della tua famiglia pazza mentre tu starai qui. So che sono solo una ragazzina, ma posso farcela. Ti prometto che porterò a termine il lavoro dell’auto con Chantal e che ti darò soddisfazioni in questo. Poi ti giuro che troverò mio padre e che…». 

    «Shhh!». Riesce ad alzare il braccio e ad accarezzarmi il viso. Mi chino, perché non voglio che si sforzi, e glielo faccio ripoggiare sul letto. «Tu non devi preoccuparti di niente. Sarò fuori di qui entro domani sera…». 

    «Sei matto?!» 

    «Forse», prova a sorridere. «Non ti permetto di caricarti sulle spalle tanti pesi. La schiena che li porta è la mia. Punto». 

    «Ma…». 

    «Nessun ma! Lascia stare la storia di tuo padre». 

    «Nessuno può permettersi di farti del male, Taurus. Nemmeno mio padre!». 

    «Andresti contro il tuo stesso sangue per me?» 

    «Tu sei il mio sangue. Ferisciti e io sanguinerò». Gli ripeto le stesse parole che disse a me. 

    Mi guarda come se gli avessi fatto una promessa. E lo è, nel mio cuore lo è. Attacco le mie labbra alle sue nocche per tutto il tempo che mi permettono di restare con lui, baciandolo e guardando il miracolo che rappresenta per me.  

    Il mio tutto. 

    Il mio uomo. 

    Il mio sangue. 

    





   



 34 

    [image: C:\Users\bmary\Desktop\ROMANZI\BLACK DYNASTY - VENUS\simbolo TAURUS.jpg] 

      

    Percepisco i punti tirare sulla ferita appena muovo la spalla sinistra per indossare la camicia. Stringo i denti e riesco a infilare il braccio. Trattengo il respiro avvertendo la carne bruciare. Butto fuori l’aria incamerata e chiudo i bottoni.  

    «Signor Leclerc, che sta facendo?!». La voce dell’infermiera, che irrompe nella mia camera, non mi ferma. 

    «Mi porti pure i documenti che devo firmare per le mie dimissioni». 

    «Non può lasciare l’ospedale, è ancora troppo presto e…». 

    «Me li porti», la fulmino con un’occhiataccia. «Adesso!». 

    «Chiamo subito il Primario, lei non può ancora andarsene». 

    «Chiami pure il Padre eterno, ma faccia presto, perché quando tornerà, non mi troverà qui». 

    La donna sbuffa spazientita e corre a mettere in atto i suoi propositi. 

    Cerco il mio cellulare, raccolgo il resto delle mie cose e, a passo impacciato, mi incammino verso il corridoio. Firmerò in un altro momento le dannate dimissioni. 

    Una volta fuori dall’ospedale, raggiungo Dimitri che mi attende poggiato sul cofano della Bentley. 

    Abbassa le lenti da sole e mi guarda con aria preoccupata. 

    «Io no credo sia buona idea uscire troppo presto da ospedale, signor Leclerc». 

    «Io, invece, credo sia l’unica mia idea, al momento. Non ho ancora avuto modo di ringraziarti per quello che hai fatto». Scrivo su Google Maps l’indirizzo che mi è stato recapitato via messaggio anonimo e faccio partire il percorso. 

    «Io sono guardia del corpo, signor Leclerc. Io proteggo suo corpo. Ho fatto solo mio lavoro». 

    «Dunque, continua a farlo», gli porgo il cellulare in cui si vede chiaramente il tragitto che deve compiere. «Spasibo, Dimitri». 

    Nega col capo, considerandosi arreso al mio volere e mi apre la portiera posteriore della Bentley. 

    La ferita pizzica sotto la camicia, ma stringo i denti perché al momento la voglia di chiudere tutta questa storia è più forte della volontà di riprendermi. Una parte di me sa bene che smetterà di bruciare solo quando avrò spento l’incendio dall’origine, un’altra parte, però, è anche consapevole di scatenare l’ira della mia piccola infermiera privata, appena saprà che me ne sono andato dall’ospedale. Non mi ha lasciato nemmeno una notte da quando mi hanno ricoverato, così come ho dovuto sopportare i miei fratelli che si sono vendicati di tutte le veglie che io stesso ho fatto loro in passato. 

    La vicinanza e l’affetto sincero dei miei cari hanno prodotto più effetti delle cure mediche.  

    «Dove stiamo andando, Signore?» 

    «A sciogliere la trama di questa maledetta storia». 

      

      

    Quando raggiungiamo l’indirizzo, il mio autista barra guardia del corpo riconosce subito il palazzo che sto guardando dal basso verso l’alto. Mi osserva sorpreso, non tanto quanto lo sono stato io nel momento in cui mi è stato chiesto di presentarmi proprio qui. 

    Mi avevano detto che potevo farlo non appena mi fossi ripreso del tutto, io, invece, ho ordinato un meeting immediato. Sarei venuto qui subito, se avessi saputo, e lo avrei fatto con un proiettile in corpo, se solo non fossi quasi morto. 

    Dimitri mi scorta verso l’ingresso dell’edificio di vetro, somiglia a un palazzo newyorkese in pieno centro parigino. Non mi soffermo a osservare la grande hall che ricorda quella di un albergo, tantomeno a giustificare la mia presenza. Mi basta dire il mio nome per essere accompagnato da altre persone verso il luogo dell’incontro. 

    Il mio volto non viene attraversato da nessuna espressione facciale mentre, insieme ad alcuni agenti, entro in ascensore e vengo condotto ai piani alti. 

    I corridoi ampi e luminosi sembrano infiniti; sono accerchiato come se fossi un criminale scortato da guardie addestrate. 

    Mi sembra di vedermi dall’esterno, a rallentatore, in questa avanzata verso la verità. 

    Sfiliamo davanti a una grande targa affissa a una parete: è di colore blu e azzurra, con la dicitura DPSD in bianco, l’acronimo di Direction de la protection et de la sécurité de la défense. 

    E finalmente arriviamo davanti all’ufficio del Direttore. Vengo annunciato e, una volta fatto ingresso, alla vista dei presenti, esplodo in una risata che, sono certo, avrà fatto saltare qualche punto sulla ferita. 

    Mi sbottono la giacca e nascondo le mani in tasca, continuando a scuotere il capo in segno di negazione e facendo sfumare via la mia ilarità.  

    L’ambiente è molto ampio, da una parte impera la scrivania su cui siede il Generale che comanda la baracca e in piedi, al suo fianco, il Ministro della difesa francese china il capo in segno di saluto. Lo conosco da anni e vederlo qui, insieme a tutti loro, mi irrita e non poco, dato che avrebbe potuto, in qualsiasi momento, fare una dannata telefonata. 

    Di fronte, in una delle due sedute, indifeso come un imperatore che ha perso tutti i suoi privilegi, mio nonno giocherella con un sigaro cubano, portandoselo sotto al naso per annusarne l’infuso. Al suo fianco, mio padre si rigira l’anello al dito, serrando la mascella, ben consapevole di vedersi estromesso definitivamente dalla cerchia dei miei affetti. E poi, rivolto alle grandi vetrate che affacciano sul centro di Parigi, un uomo che, lentamente, si volta e mi sorride. 

    Il sangue mi pompa nelle vene appena metto a fuoco il suo viso e nei suoi occhi trovo qualcosa di familiare. 

    «Ferdinand Morel», pronuncio il nome del padre di Venere. 

    «Taurus Leclerc…», avanza, allungando la sua mano, sicuro che io l’afferrerò. Non lo faccio. 

    «Esigo spiegazioni una volta per tutte! Perché diavolo mi trovo nella sede dell’agenzia di sicurezza francese?! Con voi due, poi», indico i miei parenti. «E con te!», sbotto rabbioso verso Morel. «Avete iniziato a giocare a fare gli agenti segreti?» 

    «In realtà, figliolo», dice nonno, alzandosi con fatica, «anche tu hai giocato a fare l’agente segreto». 

    «Per una volta», sibilo andandogli incontro, «puoi essere trasparente con me? Per una dannata volta, nonno, smettila di manipolarmi e dimmi solo… perché, maledizione!». 

    Il Ministro della difesa avanza e inizia a darmi un assaggio: «La famiglia Leclerc, grazie alle sue conoscenze e alla sua presenza in determinate dinamiche occulte, di cui tu fai parte, da anni, collabora con la DPSD, con la Direction centrale du renseignement intérieur e con la DGSE, ovvero il servizio di informazioni all’estero». 

    «C-cosa?», spalanco gli occhi. Sono sconvolto. 

    «Perché pensi che io sparisca di continuo, Taurus?», commenta mio padre. 

    Non ho parole. 

    «Senza saperlo, ragazzo mio, tu proteggi il Paese», dice nonno, sorridendomi in modo diverso dal solito, potrei dire quasi… dolce. 

    Batto le ciglia confuso e cerco nel vuoto una spiegazione logica e un riscontro con la realtà in cui ho sempre vissuto. I miei pensieri corrono troppo indietro, si riavvolgono fino all’origine, a tutte le volte in cui mio padre mi diceva di non essere la persona che mostrava e che io avrei dovuto essere i suoi occhi. A tutte le sue assenze ingiustificate, al suo essere sempre irreperibile, come se si volatilizzasse nel nulla. 

    Il Generale della DPSD si alza e raggiunge il gruppetto che si è formato intorno a me: «Il modo in cui, per anni, hai tenuto a bada il Tavolo dello Zodiaco, ha permesso all’operazione Pianeti di controllare i Segni e di operare in difesa del Paese. Hai risolto tante missioni, Taurus, senza averne piena consapevolezza. Lo hai sempre fatto spinto dall’onore e dai tuoi princìpi, di certo mai per interesse. Bloccare gli investimenti di Kozerog nel Fondo 12 ha permesso di evitare l’acquisto di armi da rivendere al mercato nero. Abbiamo intercettato una cellula pronta a operare qui, a Parigi e, pensa un po', attendevano proprio il carico da parte del russo. Grazie a te, abbiamo stroncato sul nascere un gruppo di terroristi pronti a fare chissà quale strage». 

    Mi strofino la faccia, iniziando a capire perché i miei parenti, nonostante abbiano lasciato il Tavolo, hanno sempre voluto conoscere le dinamiche interne e svolto operazioni a me sconosciute. Nonno si è sempre portato dietro una squadra, con strumenti sofisticati di spionaggio. Mio padre spariva come se la sua identità venisse messa realmente in pausa. E adesso mi è tutto chiaro, così come quel benvenuto che mi diedero, quando mi dissero dei Pianeti. 

    «E io che credevo che i Pianeti fossero un grado superiore al Tavolo». 

    «Lo sono!», ribatte il Ministro. «Da sempre i poteri occulti collaborano in modo trasversale ai servizi di protezione. Un mondo in cui i due sistemi non coesistono non può reggere a lungo. Il dominio va distribuito e gestito. È come la presenza del bene e del male. Uno non può esistere senza l’altro. Spesso, si scende a compromessi, si lascia spazio alla parte oscura del sistema, ma lo si fa sempre per uno scopo più nobile». 

    «E quale sarebbe?» 

    «La sicurezza». 

    Mi volto verso il padre di Venere che pare avere ancora più risposte alle mie domande.  

    «Tu hai permesso che tua figlia venisse coinvolta in tutto questo», lo rimprovero. 

    «No, Taurus. Io ho lasciato Venus a te perché conosco l’uomo che sei e sapevo che non le avresti fatto del male. Ero certo che l’avresti protetta meglio di me». 

    «Cosa c’entri tu in questa storia?» 

    «Raccontagliela, Morel», lo invita mio nonno. «Metto a sedere le mie chiappe flaccide, perché è una storia davvero lunga». 

    Mi accomodo su una delle sedie intorno al tavolo da riunione dell’ufficio. Morel si siede di fronte a me. Ci portano da bere, le sigarette fumano nella sala, mio padre, mio nonno e il resto dei presenti lasciano che Ferdinand mi chiarisca la sua posizione. 

    «Il patto che abbiamo fatto anni fa, quello che voleva Venus sposa di Scorpio, serviva a garantirmi il tuo sostegno, dato che all’epoca collaboravo ad alcuni casi che interessavano i componenti del Tavolo. Otto anni fa, però, compresi che mi stavo addentrando in un terreno pericoloso e che il tuo appoggio non sarebbe bastato, soprattutto qualora avessi trovato materiale compromettente anche su di te. Ciò avrebbe causato un conflitto di interessi tra la mia famiglia e la tua, quindi lasciai perdere e tenni le scartoffie nella mia cassaforte, fino a quando si ripresentò un’occasione a cui non seppi dire di no. Sei stato tu che, convinto di sapermi possessore di materiale scottante, hai pensato bene di togliermi ogni cosa e di intimidirmi portando mia figlia al castello. Ammetto che ho fatto di tutto per farti credere che fossi proprio io a minacciarti, nonostante la verità fosse un’altra, ma di una sola cosa ero convinto: Venus, con te, sarebbe stata al sicuro». 

    «Non le avrei mai fatto del male». 

    «Perciò non mi sono mai preso la briga di venire a riprenderla. Mi conveniva, o meglio, ci conveniva lasciare che le cose continuassero così. Per noi e per lei». 

    «Va’ avanti». 

    «Circa un anno fa, nel mio ufficio si presentò Claudie Rolland». Sbuffo, considerando mia zia l’artefice di tutto questo. «Ero certo volesse qualche servizio, che le servisse il mio supporto in qualità di avvocato, invece, venne da me cercando un alleato per la sua causa». 

    «Distruggermi», comprendo. 

    «Esatto. Lei mi riteneva un potenziale alleato perché conosceva l’esistenza di quell’accordo matrimoniale, sapeva che in passato stavo cercando prove per incastrare alcuni esponenti del Tavolo e che potevo essere ancora interessato alla causa. Comprese che anch’io, come lei, non ero convinto di quella scelta fatta anni fa, cioè far sposare i nostri figli. Cercò di sedurmi con l’idea di svincolare Venus da quell’incombenza, dato che, si sa, col tempo, di certe cose ci si pente…». Si accende una sigaretta. «Le dissi che potevo essere interessato, pur non essendo convinto del suo piano di voler distruggere il famoso Taurus Leclerc. Mi chiedevo cosa potesse avere di tanto scottante da poter sotterrare la reputazione di un uomo attento come te. Così, mi mostrò delle foto, poi dei video e, infine, mi raccontò delle assurdità compiute in nome della tradizione dei Leclerc». 

    «Come faceva mia zia ad avere tutto quel materiale?» 

    «Mi disse che nella vostra famiglia si poteva sopravvivere solo facendo il vostro gioco. Per anni, aveva raccolto prove di ciò che si svolgeva al castello. Aveva installato delle vecchie telecamere e reperito filmati in vista di un futuro utilizzo. Sapeva bene che le sarebbero serviti». 

    «Prima che mi sparasse, mi ha detto che le bastava fare una telefonata per dirti di caricare online uno di quei filmini…». 

    «E qui arriviamo al punto in cui io intreccio i rapporti con la DPSD». Morel sbuffa una nuvola di fumo, facendomi fremere dalla curiosità. «Esaminai a fondo quelle fotografie e quei video. Ovviamente, i volti non erano tutti riconoscibili. Claudie si era preoccupata di portarmi il materiale che incriminava solo te. Ma mi disse chi faceva parte di quel cerchio, mi rivelò l’esistenza di una specie di corpo massonico composto da esponenti internazionali della criminalità, da politici, imprenditori rinomati, addirittura sceicchi. Per me, tutto questo, rappresentava una svolta per la mia carriera. Avrei lavorato a un caso che avrebbe scosso il mondo intero, portato agli arresti latitanti famosissimi come il narcotrafficante Sag Cesar Joaquin Blanco, il mafioso russo Kozerog Maximilian Zaytse, che si credeva morto, per non parlare della famosa dinastia di Tora Aiko Tanaka, una delle famiglie più antiche del mondo. Avrei portato a termine ciò che avevo iniziato, da solo, otto anni prima. Compresi subito che il caso era troppo grosso e importante per lasciar correre o assecondare i deliri di una donna mentalmente instabile. Così, finsi di sostenere la causa di Claudie e le promisi che avrei contribuito alla riuscita del suo piano. L’aiutai a inviare il materiale per minacciare gli esponenti del Tavolo e, con rammarico, l’aiutai a intimorire anche te. Feci tutto a mio nome, perché mi conveniva accontentarla. Ero assetato di informazioni e desideravo che mi portasse altro materiale. Serviva a lei per essere certa di operare in anonimato, e serviva a me per saperla amica e ottenere così altre prove». 

    «Come sei arrivato qui?» 

    «Il caso richiedeva un impiego di risorse che io non possedevo. Così, conoscendo il Ministro della difesa, ho portato alla loro attenzione ciò che era nelle mie mani. E dato che ci occupavamo di Segni Zodiacali, abbiamo dato vita all’operazione Pianeti. Seppi dopo che l’occhio supremo era sempre stato aperto sopra di voi e che i Leclerc erano presenti ovunque, come due facce di una stessa medaglia: bene e male. I Vertici non misero mai in contatto me e tuo nonno, o me e tuo padre. Qui è risaputo il doppio gioco della dinastia, pertanto, servivano prove certe, prima di poter unire le forze». 

    «Ecco perché non riuscivamo a trovarti. Eri protetto dalla DPSD». 

    «Mi avevate tolto tutto, ho dovuto sacrificare la mia famiglia per portare avanti l’operazione. Quando mi sono reso conto che le cose erano diventate troppo grandi, non mi è stato possibile tornare indietro. Data la pericolosità di alcuni esponenti del Tavolo, mi è stato suggerito di lasciare mia figlia nelle tue mani e di sparire, in modo da poter continuare l’operazione nel modo più sicuro possibile». 

    «E voi due», mi rivolgo ai miei parenti, «perché non me ne avete parlato?». 

    Nonno, poggiato al suo bastone, si avvicina e si china su di me, adagiando la sua mano sulla mia spalla. 

    «Sono anni che la famiglia Leclerc passa informazioni strettamente riservate alla DPSD. Saperlo, avrebbe fatto di te un bersaglio. Non potevamo metterti in pericolo, saresti stato considerato una spia. E poi… se proprio lo dobbiamo dire, dovevamo dimostrare ai buoni che tu non eri uno dei cattivi e, per farlo, dovevamo lasciarti libero di esprimerti e di importi. Io e tuo padre ti conosciamo, sappiamo che hai sempre tenuto per le palle le idee sgangherate di quel gruppo di scellerati. Lasciarti ignaro ti avrebbe reso, agli occhi del Generale e del Ministro, un uomo pieno di princìpi, un uomo capace di gestire anche i criminali, pur non essendolo. Ed ecco perché non ci hanno subito messo in contatto con Morel. Volevano vedere dove eri capace di arrivare tu, da solo, con la tua testa e la tua morale». 

    «Noi abbiamo bisogno di uomini come lei, signor Leclerc», aggiunge il Generale. «Gente che fa gli interessi dei cittadini e della sua Nazione. Uomini che hanno un loro codice etico, che sanno incutere il giusto timore a chi deve essere trasmesso e che sappiano come trattare con i fuorilegge, riuscendo a mimetizzarsi tra loro. Ed ecco perché, dopo aver chiarito tutto, le chiediamo di mantenere la sua posizione nel Tavolo dello Zodiaco e di contribuire a neutralizzare i personaggi scomodi, quando, come e se necessario». 

    «Il Tavolo pretenderà un chiarimento in merito a tutta questa storia». 

    «Quella puttana di tua zia non è già una spiegazione?», sbotta nonno. 

    Ed è vero, il movente di Claudie basterebbe a farli smettere di minacciare Venere. Io ero stato scelto per neutralizzare Morel e adesso ce l’ho davanti. 

    «Questa storia del cazzo è chiusa». Nonno batte il suo bastone sul pavimento. «Ora mi perdoni?». 

    Mi alzo lentamente e mi riabbottono la giacca. Lo guardo dall’alto, notando come il suo viso implori, sinceramente, l’assoluzione. Quella che attende da una vita, quella che lo ha portato a fingersi morto e a rendere il suo passaggio su questo mondo più significativo.  

    «Forse», gli rispondo. «A Natale». 

    Mi volto e, senza dire niente, lascio l’ufficio. Che vadano tutti al diavolo! 

    





   



 EPILOGO 
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    Undici giorni dopo. 

    La vigilia di Natale. 

      

    Immaginate la neve che cade e riempie i giardini del castello Leclerc, ricoprendo il verde e l’aria di fiocchi. Immaginate gli addobbi argentati, decorazioni di cristallo e brillantini. Le scalinate di marmo con i corrimano fasciati da drappi in tinta al tema scelto. Tutto bianco, qualche spruzzo di rosso. Immaginate le candele sparse sui mobili, le stelle di Natale a decorare le fioriere e i vasi di ogni sala. Immaginate una favola, la storia di una famiglia di principi e principesse che vivono in un castello incantato. La storia di una dinastia di segni zodiacali, la cosa più strana che possa esistere. E ora immaginate la sala da ballo, enorme, dorata, con i pavimenti lucidi e gli affreschi sui soffitti. I lampadari sfarzosi, le tavolate imbandite di cibo e, al centro, un imperioso albero di Natale, il più bello che abbiate mai visto. È ricoperto di fiocchi di neve sintetici, di stelle di cristallo e addobbi di Swarovski. Le cascate di luci argentate lo fanno scintillare dando la sensazione di vederlo in movimento, e poi, ai suoi piedi, una miriade di regali impacchettati, tutti incartati seguendo il colore scelto dagli addobbi generali che richiamano la neve brillante. Sembra tutto una favola.  

    «Pare che tu stia apprezzando il mio lavoro, Sailor». Chantal mi porge un calice di champagne. Anche il suo abito segue il tema, è bianco con inserti argentati a specchio, una manica piumata e uno spacco che scopre tutta la coscia. 

    Il mio è un tubino rosso con delle bretelle molto sottili, una scollatura a coppe e la gonna aderente fino alle ginocchia.  

    «Come fai a organizzare sempre tutto nei minimi dettagli?» 

    «Credo di avercela nel sangue, l’organizzazione». 

    «Non ci sono un po' troppi pacchetti sotto l’albero?» 

    «Non sono tutti nostri». 

    «E di chi sono?» 

    «Secondo la tradizione della mia dinastia, tra i doni che i Leclerc mettono sotto l’albero, ce ne devono essere alcuni destinati alla nostra Fondazione benefica». 

    «Quindi, stasera, verranno aperti e dati in beneficienza?» 

    «Esatto. Gli ospiti che arriveranno fra poco porteranno a loro volta dei regali, che solitamente corrispondono ad assegni destinati alle iniziative della Fondazione Leclerc. Le persone che partecipano ogni anno alla festa della Vigilia al castello hanno una grandissima disponibilità economica, perciò, ogni Natale, invece di farci regali tra di noi, li facciamo a chi ne ha più bisogno». 

    «Quindi c’è qualcosa di buono nella vostra dinastia». 

    «A parte me? Certo! La filantropia è qualcosa che accomuna le persone ricche. Non so quanto ci sia di vero nei gesti di un filantropo. Il più delle volte, la maggior parte dei doni che vengono fatti alla Fondazione sembrano gesti atti a pulirsi la coscienza. Qualcuno lo fa perché domani finirà sotto i riflettori, nei principali telegiornali nazionali, nell’inserto del quotidiano in cui riveliamo il ricavato della serata, altri lo fanno in totale anonimato, altri ancora vengono qui e mettono nel pacchetto qualche centinaio di euro e niente più…». 

    «È pur sempre il gesto che conta, non la quantità. Magari quella cifra può fare la differenza per qualcuno». 

    «Stiamo parlando di milionari, Venus. Alcuni sono proprio dei tirchi! Stasera cenerai con l’Europa che conta. Non ti sei ancora abituata, vero?» 

    «A cosa nello specifico?» 

    «Adesso sei una di noi». 

    Il modo in cui lo dice mi fa sentire orgogliosa di far parte della famiglia, non tanto per il prestigio del loro nome, ma semplicemente perché ho imparato a conoscere ognuno di loro e scoperto che, dietro all’oro che amano sfoggiare, c’è tanta sensibilità.   

    «Grazie. Non lo avrei mai detto che saremmo diventate amiche».  

    «Non esageriamo, Sailor!». 

    «È tutto bellissimo, davvero. Non ho mai visto niente del genere». 

    «Suvvia, sei in un castello, ti aspettavi un alberello di mezzo metro?» 

    «Direi proprio di no. Me lo aspettavo sicuramente moooolto lungo». 

    «Perché lungo è sempre meglio», si morde un labbro. Brindiamo facendo ticchettare i nostri calici, venendo separate fisicamente da Aries che compare alle nostre spalle. 

    «Che banalità! Lungo è sempre meglio gne gne», fa la mossa a Chantal. «Si sa che a contare è la performance, giusto, Venus?» 

    «Perché lo chiedi a me?» 

    «Cosa ne può sapere lei», mi difende Scorpio, subentrando, «è stata solo con Taurus!». Okay, non mi sta difendendo.  

    Guardo Chantal, ritenendola colpevole di aver divulgato la mia confidenza, e quella stronza fa spallucce. 

    «Se sei stata solo con Taurus», aggiunge Aries, «non vale». 

    «Vorrei non parlare della mia vita privata!», accentuo l’ultima parola rivolgendomi alla divulgatrice di fattacci altrui. 

    «Taurus ce l’ha troppo lungo e grosso», dice Scorpio, «per non parlare della qualità delle sue performance. Lui è uno che si è allenato come si deve nella vita. Ecco perché il tuo punto di vista non può essere preso in considerazione, Venus. Perché con lui è vincere facile». 

    «Di che diavolo stiamo parlando?!», sbotto, in imbarazzo.  

    «Di cazzi nobili», Aries mi sorride malizioso, per poi acciuffare al volo il piccolo Leo che sta scappando inseguito da Michelle. «Dove credi di andare!».  

    Lo issa tendendo al massimo le braccia e lo lancia in aria come fosse un bambolotto, riprendendolo al volo tra risate e schiamazzi.  

    «Ha appena mangiato», lo avvisa Zöe, sbuffando quando lo prende per la caviglia e lo capovolge sottosopra. «Ti vomiterà addosso!». Leo sghignazza gridando “ancora, ancora” e Aries si ritrova accerchiato dai bambini che attendono il loro turno per essere sballottolati su e giù.  

    «Dov’è Taurus?», chiedo a Scorpio. 

    «Ha detto che doveva prendere il regalo di Natale per i bambini». 

    «È andato a prenderlo in Lapponia?» 

    «Probabilmente è in ufficio a firmare assegni», ipotizza Chantal, «giusto per riempire le casse della Fondazione». 

    «Signori», sentiamo la voce di Müller e ci voltiamo verso di lui. «Ai cancelli si sono presentati i primi ospiti. Stanno per fare ingresso». 

    «Grazie». Scorpio gli mette una mano sulla spalla. «Va’ a prendere la tua famiglia e goditi la Vigilia di Natale». 

    «Sono già tutti pronti, mi serve solo chiamarli e saliranno. Grazie per averci invitato, come tutti gli anni». 

    «Anche tu fai parte della famiglia», gli dice Chantal. «Fattene una ragione, Blerim!». 

    Lusingato, Müller si congeda con un inchino, per poi sparire oltre la grande porta. 

    «Che cosa si regala a un Leclerc?», dico dando voce ai miei pensieri. 

    «Il suo tempo», ribatte Scorpio.  

    «O magari un’isola tropicale», aggiunge Chantal.  

    Sorrido a Scorpio, approvando la sua risposta, mentre la sorella continua a elencare la sua idea di isola tropicale popolata solo da uomini. 
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    Do un’occhiata veloce ai miei cellulari, prima di scendere in sala a festeggiare la Vigilia con i miei ospiti e la mia famiglia. Il respiro si arresta appena vedo la risposta che attendo da giorni, in quella chat che ho avuto il coraggio di attivare da poco, dopo tanti anni. 

    Temendo di rimanere turbato, esito nell’aprire la notifica. Tentato di riporre lo Smartphone sulla scrivania, evitando così di visualizzare la risposta, passo in rassegna i miei sentimenti. Cosa provo. Se voglio sapere. Se mi va. 

    Mi va. 

    Apro la chat. 

      

    TAURUS: Ciao Céline. Sono Taurus, tuo figlio. So che sono passati tanti anni dall’ultima volta che ci siamo visti e che probabilmente avrai dimenticato cosa senti per me, se hai mai provato qualcosa, ma sono giunto a verità inaspettate. Ho rivisto la storia della mia vita, dandole un senso diverso. Ho riscritto le pagine per come si è svolta realmente e ho capito che, spesso, il male risiede nelle persone più vicine, quelle che riteniamo veleno e che tale si rivelano. Mi era stato detto chi fossi tu, ma io ho sbagliato a non tentare di scoprire da solo chi fosse mia madre. Ho mollato troppo presto. Ho smesso di darti e darci una possibilità. Poi, finalmente, ho anche smesso di credere alla storia che mi avevano raccontato e, oggi che so, ho bisogno di scrivere il resto della mia vita insieme a te che me l’hai data. Se me lo permetterai, un giorno, avrò grande piacere di venirti a trovare. Mi piacerebbe che conoscessi la donna di cui mi sono innamorato e vorrei presentarti i miei fratelli. Questo è il mio numero di telefono. Se vorrai, potrai cercarmi.  

    Taurus. 

      

    CÉLINE: Ciao Taurus. Scusami se ti rispondo solo adesso. Avevo bisogno di pensare e di trovare le parole giuste da scriverti, quelle che meriti. Quello che ti hanno raccontato ha la sua verità indifendibile. Ciò che ho tentato di farti non ha giustificazioni. Non importa chi e come mi abbiano spinta a farlo, ciò che conta è che l’ho fatto. L’amore di una madre dovrebbe superare la follia. E io, che probabilmente sono nata indegna, non sono stata abbastanza forte da schivare il male che mi veniva trasmesso. L’ho preso, me ne sono cibata e l’ho riversato sull’unica persona che più amo al mondo. Sono anni che la mia mente è guarita. È da molto tempo che ho ripreso in mano la mia vita. Oggi sono una donna nuova: lavoro, ho un compagno, vivo in una bella città e non mi manca niente. A parte il pezzo migliore di me: te. L’unica cosa buona che ho fatto in tutta la mia vita è stata quella di non cercarti il giorno in cui ho lasciato la clinica. Ogni notte, stringo il mio cuore nelle mani, sperando di riuscire a spremere tutto l’amore che provo e mandarlo a te. Prego di entrare nei tuoi sogni per chiederti perdono. Imploro affinché tu me lo conceda sebbene non lo meriti. E supplico affinché la mia anima resista dal volerti cercare, perché ho sempre pensato di essere io il tuo veleno. Non credevo fossi interessato a vedermi, trattenermi e starti lontano è stata la scelta migliore che potessi fare. Non ho mai voluto riflettermi nei tuoi occhi e leggerci il disprezzo, quello che sento per me stessa ogni volta che mi guardo allo specchio. Ma mi hai dato una speranza e per questo non posso fare altro che ringraziarti e dirti che, sì, mi piacerebbe incontrarti, stringerti la mano, magari abbracciarti, se me lo consentirai, e scusarmi con te per essere stata una madre sbagliata, per aver ceduto alla follia, per aver permesso alla mente di sovrastare il mio cuore e per non esserci stata. Vorrei tanto conoscere la tua compagna e i tuoi fratelli e vorrei tanto rivedere te.  

    Con amore, tua madre. 

      

    Stringo i denti e trattengo l’emozione. Spengo lo schermo del cellulare e lo poggio sulla scrivania, sentendomi più leggero, più consapevole, più forte. Le dovevo una possibilità, capirlo è stata la semplice conseguenza dell’aver preso atto di essere un padre. Mi sono messo nei suoi panni e ho compreso che anch’io, al suo posto, in qualche angolo della terra, avrei aspettato un segno, un’occasione. E ho voluto darle quella opportunità che tutti, compreso me, a un certo punto della vita, le abbiamo negato.  

      

    Lascio i miei appartamenti e salgo sulla torre più alta, nella quale so di trovarlo rintanato a fumare e a bere qualche annata di vini costosi rubati nelle nostre cantine. 

    Ed  è esattamente così che lo scorgo, appena apro la porta della sua stanza. 

    Nonno Taurus aspira dal sigaro, il suo anello di smeraldo scintilla al suo dito, il calice di vino è poggiato sul tavolo, gli occhi scrutano le lingue di fuoco che scoppiettano nel camino. 

    «Perché non torni in mezzo a noi?», vado dritto al sodo, raggiungendolo e poggiandomi sul tavolo adiacente alla sua poltrona. 

    «Preferisco lasciare le cose così come stanno. E poi sono scaramantico», si tocca le parti basse, «dire che sono vivo equivarrebbe a condannarmi definitivamente. Sono sicuro che morirei il giorno dopo il mio ritorno. No, no, ci tengo ancora a godere di un po' di vita. Taurus Leclerc Senior è morto otto anni fa. Fanculo al mondo e fanculo a tutti quelli che…». 

    «Ti perdono!». 

    «Ma porca troia, sei matto?!». 

    «Non era ciò che volevi?» 

    «Ah!», sghignazza, addentando il suo sigaro. «Ora posso anche passare a miglior vita. Anzi, dopo il tuo perdono morirò sicuro, cazzo». 

    Ha sempre creduto che sarebbe scomparso il giorno dopo in cui lo avrei perdonato. Secondo mio nonno, la morte si rifiuta di portarlo con sé perché la negazione del mio perdono è sempre stata, per lui, peggio di un vero e proprio decesso. 

    «Aspetta almeno la fine delle feste, non vorrai rovinarci il Natale e il Capodanno?!». Mi volto, pronto ad andare. «Muori fra qualche mese, grazie». 

    «Fammi una promessa!». Torno a osservarlo, curioso di sapere cosa gli passi per la testa. 

    «Quale?» 

    «Promettimi che un giorno guiderai la Francia». 

    «Non ho il tempo di fare il Presidente della Repubblica». 

    «Il mondo ha bisogno di uomini come te, di gente che non si muove spinta dal desiderio di potere. Tu sei già potente e sei ricco sfondato. Le persone sanno che, qualsiasi cosa fai, la porti a termine per passione, non per trarne un vantaggio economico. Tutti sono consapevoli che desideri migliorare ciò che tocchi e che te ne prendi cura. Taurus Leclerc, l’uomo capace di costruire qualsiasi cosa dalle ceneri. Migliora questo Paese e avrai trovato la tua vocazione». 

    «La mia vocazione?», ribatto scettico, anche se non ha tutti i torti. «Non lo dici perché vuoi dare lustro al nostro nome, avendo nel ramo familiare un Presidente?» 

    «No, Taurus!», si alza e zoppica verso di me. «Lo dico perché credo in te come uomo. E ora promettimelo, cazzo». 

    «Lo farò… Forse!», gli sorrido malizioso. 

    «Dannato toro! Vieni qua e dammi un abbraccio». 

    Glielo concedo, perché so che è uno sforzo immane essere affettuoso e perché questo è il suo modo di dirmi semplicemente grazie di avermi perdonato. 

      

    Mentre scendo la scalinata della torre, il mio cellulare privato trilla. Imbocco il corridoio e, nell’ala silenziosa, mi appresto a leggere i messaggi. 

      

    KRUM: Adesso che hai risolto i tuoi problemi familiari, cosa ne pensi se iniziamo a combinare un vero matrimonio? 

    TAURUS: Mi sembra che tu sia già sposato, Krum. Mi dispiace, ma non ti porterò all’altare. 

    KRUM: Io veramente mi riferivo a un baby Leclerc da far sposare a mia figlia Alexia. 

    TAURUS: Non ci tengo ad averti in famiglia. 

    KRUM: Io sì. In ogni caso, ho già scelto. 

    TAURUS: Giusto per curiosità, chi avresti scelto? 

    KRUM: Maxime. 

    TAURUS: Va’ al diavolo. 

    KRUM: Non dirmi di no! 

    TAURUS: No! 

    KRUM: Un giorno, quando Maxime e Alexia si incontreranno, sarai costretto a dare la tua benedizione e allora ti farai da parte. 

    TAURUS: Buon Natale, Krum. 

    KRUM: Come osi!? Sai che io odio il Natale. 

    TAURUS: Appunto. Ciao, Krum. 

    KRUM: Appena le acque si saranno calmate, ti aspettiamo al Tempio per quella questione… 

    TAURUS: Contaci! 

    KRUM: Ciao, Toro, anzi, ciao consuocero! 

      

    Scuoto il capo riponendo in tasca il cellulare e così anche le varie questioni che metteranno tensione nei prossimi mesi, quando riprenderò il controllo del Tavolo e sarò costretto a liberare alcuni posti. Di tutte le cose che mi sarei aspettato di fare nella vita, quella di controllare i due poli contrapposti, il bene e il male, non era di sicuro nei miei piani. Certo, avrei dovuto immaginarlo ogni volta che mi veniva chiesto di fare delle cose assurde, come quando piazzai delle cimici in un ufficio ministeriale e poi venni scoperto dalla mia piccola Venere… 

    Inaspettatamente, inizio a pensare davvero all’ipotesi di candidarmi alle presidenziali. Quante cose potrei fare…? Tante. Moltissime.  

    Quando raggiungo la sala addobbata per la Vigilia, gli ospiti sono già sparsi intorno all’albero, alcuni si chinano per poggiare i doni che verranno devoluti in beneficienza, altri stanno sorseggiando dai loro calici, intorno ai tavoli in cui vengono serviti i cocktail. 

    Altri ancora… Dannazione!  

    Appena li vedo, attaccati come due calamite, mi precipito da loro spinto dalla solita gelosia che nutro da una vita intera. 

    «Non ce l’hai una famiglia con cui passare le feste, tu?», sbotto e Ray Cox, allarmato, stacca i suoi tentacoli dalla mia Zöe. «Avventato, da parte tua, prenderti il diritto di assalire mia sorella sotto il mio tetto». 

    «Buon Natale anche a lei, Presidente». La sua faccia tosta non ha limiti, così come la sua sfacciataggine che mi irrita e non poco. 

    «Non è ancora Natale», gli faccio notare. 

    «Per la cronaca, non stavo assalendo Zöe, la stavo baciando». 

    «Ti rendi conto che questa potrebbe essere l’ultima cosa che farai?».  

    E osa ridere. 

    «Hai finito, Taurus?», interviene Zöe, con le mani sui fianchi. 

    «Non mi sembra di averti dato il permesso di frequentare uno dei miei calciatori». 

    «Presidente, prima di essere un calciatore, sarei anche un uomo…». 

    «Morto!», lo interrompo. «Un uomo morto se non mi assicuri, qui, subito, che non ti permetterai mai di approfittarti di lei». Mi prudono le mani, vorrei agganciarle al collo dello stronzetto che osa sfoggiare sguardi di sfida.  

    «Mi stai mettendo in imbarazzo», si inserisce mia sorella. «Non sono più una bambina, lo vuoi capire o no?» 

    «No!». 

    «D’accordo», Ray cede e allarga le braccia in segno di resa. Bene, adesso si leverà dai coglioni. «Le faccio richiesta ufficiale, qui, davanti a tutti, come si faceva un tempo…». 

    Strizzo gli occhi e cerco di trovare una nota da presa per il culo nel suo tono. Ma pare essere serio. Zöe lo guarda incantata, lui sta guadagnando punti ai suoi occhi, così come si sta conquistando l’ammirazione di Chantal e della mia Venere che si avvicinano per ascoltare cos’ha da dire. 

    «Le chiedo il permesso di frequentare Zöe. Le dichiaro le mie buone intenzioni e confesso che i miei sentimenti sono sinceri e puri. Non ho alcuna intenzione di farle del male e…». 

    «D’accordo!», lo zittisco. «Basta!». 

    «È un no?» 

    «Niente effusioni davanti ai miei occhi». 

    «Okay», ribatte rincuorato.  

    «All’apertura del prossimo calcio mercato, ti vendo e ti mando negli Emirati Arabi». 

    «Cosa?». 

    Gli do una pacca sulla spalla e lo supero, ridendo di gusto ricordando la sua faccia. Ovviamente non lo perderei mai. È il mio miglior attaccante. Non è il momento di cederlo.  

    Il mio sorriso si allarga appena focalizzo lo spacco dell’abito attillato di Venere. Il colore rosso, che richiama il rossetto delle sue labbra, contrasta col biondo delle sue onde, le adorna perfettamente i seni abbondanti stretti in due coppe che…  

    «Eccoti qui», mi immergo nei suoi capelli, baciandole il collo e succhiandone un lembo di pelle. 

    «Taurus, c’è troppa gente!», mi riprende, staccandosi.  

    «Li farei sparire tutti, subito, solo per darti un bacio». 

    «Per così poco?» 

    «Poco?», l’attiro a me, fregandomene degli ospiti e stringendole i fianchi con le mani. Mi strofino su di lei, giusto per darle un assaggio di ciò che mi fa. «Senti cosa scateni in me per quel poco di cui parli». 

    «Mi rimangio ciò che ho detto», sospira, godendosi il calore del mio corpo. Cerco di farle sentire come e quanto mi vibra dentro, rendendomi una roccia tra le sue braccia.  

    Le accarezzo il viso e le dico qualcosa di profondo, che lei riesce a cogliere nonostante le mie parole non siano definite e chiare. 

    «Mi aspetterai?» 

    «Ti aspetterei fino all’ultimo dei miei giorni». 

    E mi basta sapere che non pretende nulla, pur avendone tutto il diritto. Mi basta saperla presente nella mia vita, divenendo tutta la mia esistenza. Mi basta che illumini le mie stanze, quelle che ho dedicato a lei. Mi basta che sia il mio rifugio più bello.  

    Mi basta e non mi basta mai. 
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    Aries, Virgo e Scorpio sono già ubriachi. Chantal beve quanto loro, ma pare immune agli effetti dell’alcol. La cosa è preoccupante.  

    Nell’istante in cui avverto una strana nostalgia, una mano mi si poggia sulla spalla. Volto lo sguardo proprio lì e, senza vedere di chi si tratta, riconosco già il suo profumo. 

    «Papà!», mi volto e mi getto tra le sue braccia. Lo stringo forte, felice di rivederlo e averlo qui, a Natale, con la mia nuova famiglia. 

    «Perdonami, piccola. Scusami tanto!». 

    «Taurus mi ha spiegato tutto». Mi godo il suo calore ancora un po', notando mamma e Roxane che ci sorridono a distanza, lasciandoci il tempo di ritrovarci. Quando lo guardo, mi afferra le guance, rimuovendo le mie lacrime con le sue dita.  

    Pochi posti, nel mondo, sono tanto sicuri come le braccia del proprio papà. Io ho la fortuna di avere due rifugi: lui e Taurus.  

    «Sei stata bravissima, sono così fiero di te. Non mi è servito, nemmeno per una volta, cercarti e indirizzarti. Hai fatto tutto da sola e sei stata la mia migliore alleata». 

    «Se non ci fosse stato Taurus, non avrei fatto niente del genere, probabilmente sarei fuggita mandando all’aria i tuoi piani». 

    Il suo sorriso dolce mi comunica l’approvazione che cerco. I suoi occhi brillano orgogliosi, non c’è contrarietà nel suo sguardo, tantomeno nei suoi gesti. 

    «Lo ami?» 

    «Moltissimo». 

    «È un brav’uomo». 

    «Il migliore», tiro su col naso, emozionata. 

    «Ciò che conta è che tu sia felice». 

    «Lo sono». 

    Si stacca da me, tentando di riprendersi e cacciare via l’emozione. Gli stringo la mano, lasciandola scivolare quando si allontana verso mamma. Lei e io siamo ancora in tensione, ma le cose stanno tornando come prima.  

    «Hai visto Virgo?», mi chiede Roxane, guardandosi intorno. 

    «Virgo, eh?». Le porgo un calice di champagne e lei lo tracanna tutto d’un sorso, quasi volesse trovare il coraggio di lanciarsi nella mischia.  

    «Sì, lui. Quanti Virgo conosci?» 

    «Probabilmente è l’unico al mondo a chiamarsi così». 

    «Già. Secondo te è… insomma, è… di nome e di fatto?». 

    Spalanco gli occhi e poi esplodo in una risata sonora. Virgo, nello zodiaco, rappresenta la Vergine. 

    «No, non credo proprio!». 

    «Effettivamente, sarebbe impossibile. Avresti qualcosa in contrario se… Be’, se lui e io…». 

    «Perché dovrei essere contraria?» 

    «Già, perché?», fa spallucce, superandomi. «Tutto okay, allora. Ciao ciao!». E se ne va, raggiungendo proprio Virgo che mi soffermo a osservare scrupolosamente. 

    Nascondendomi dietro a qualche invitato, noto che i suoi occhi blu si illuminano appena Roxane lo raggiunge. Si salutano come amici, con tre baci sulle guance, ma ad attirare la mia attenzione è la mano di lui che si poggia sul corpo di mia sorella, tra il sedere e il fianco, più verso il basso, mentre la scorta verso il tavolo degli alcolici. Resta ancora lì, anche quando lui le porge il calice e le sorride per via di qualche battuta, per poi attirarla a sé, con la scusa di prenderla sotto braccio e presentarla a qualcuno. 

    «Vedi quello che vedo io?», dice Taurus, al mio fianco. 

    «Non vorrai fare una scenata di gelosia anche con Virgo?» 

    «Se vuoi che stronchi sul nascere questa cosa, basta dirlo». 

    «Sono carini». 

    «Se la mia regina è d’accordo, allora, lo sono anch’io». Il suo braccio muscoloso strofina il mio per piazzarsi alle mie spalle, le sue labbra si avvicinano pericolosamente al mio viso, strisciandomi sulla guancia e approdando sul mio orecchio. 

    Mi parla muovendo le labbra sul lobo e avverto un fremito come la prima volta che ho sentito il suo contatto. 

    «Stanotte voglio il mio regalo di Natale». 

    «Cioè?» 

    «Tu ed Éternité nel mio letto. Solo tu ed Éternité. Nient’altro!». 

    E si allontana, lasciandomi con la voglia matta di saltargli addosso, ora, davanti a tutti. 

      

    Quando gli ospiti se ne vanno, convinta che la serata sia giunta al termine, mi tolgo i tacchi e li lascio ciondolare tra le dita. I bambini sono tutti seduti sotto l’albero. Scorpio sta distribuendo loro i regali, ovviamente diversi da quelli che verranno devoluti in beneficienza.  

    Li osservo a distanza, volendo non introdurmi in questo momento molto intimo. Sono una famiglia assurda e pazzesca, incomprensibile da un certo punto di vista, eppure, tanto unita, tanto nucleo, più di molte altre che ho conosciuto. Sono solo fratelli, ma tra di loro si fanno anche da mamma e papà. Sono tutto. Ed è questo il potere dei Leclerc, essere tutto. 

    «Venus!», la piccola Michelle si avvicina a me con un pacchetto in mano. I suoi capelli biondi e lo sguardo dolce la fanno sembrare un angioletto, ma devo ammettere che è la più pestifera di tutti. 

    «Dimmi, tesoro». 

    «Questo è il nostro regalo di Natale», me lo porge. 

    «Per me?». Improvvisamente, i miei occhi si scaldano, poi noto che, dietro di lei, tutti gli altri mi attendono intorno all’albero. «Grazie!». L’accarezzo e, tenendole la mano, raggiungo la postazione per scartare il dono insieme al resto della famiglia. 

    «Appartiene alla mia eredità», mi avvisa Michelle.  

    «Oh, e di cosa si tratta? Vediamo!». Strappo la carta argentata e apro la scatola di velluto, scoprendo un anello d’oro bianco con una pietra azzurra al centro. 

    «Io sono Michelle Sagittarius Leclerc, undicesima dei Leclerc, e nella mia eredità ci sono molti gioielli come questo», spiega. «Chantal mi ha detto che anche tu sei un sagittario, così ho pensato che, visto che io ne ho tanti, anche tu dovevi avere la tua pietra natale: il Turchese». 

    «Non so cosa dire…». Sono emozionata per il gesto, è un’introduzione in famiglia a tutti gli effetti. «Grazie, famiglia!». 

    «Te lo metto io!». Maxime tira fuori l’anello dall’involucro. Gli porgo la mano e lui me lo fa scorrere sul medio. «Bello! Ti sta bene». 

    «Ecco Taurus col nostro regalo!», urla Stéphanie. 

    Mi volto, agganciandomi subito agli occhi di Taurus che mi fissano dall’alto. Rimango seduta a terra con gli altri bambini mentre lui poggia la scatola grande sul pavimento. L’imballaggio è approssimativo, così come il fiocco attaccato sopra. Sono certa sia opera sua e probabilmente questo rende il tutto ancora più prezioso. 

    «È solo uno, pa’», nota Leo. «Uno solo pe tutti». 

    In un attimo i bambini accerchiano la scatola, strillando appena notano che si muove. 

    «È solo uno perché, appunto, appartiene a tutti», puntualizza Taurus. «Per averlo, però, dovete fare una promessa». 

    «Cosa, cosa, cosa?», chiede David. 

    «Dovete promettere che vi prenderete cura di lei». 

    «Lei?», ripete Leo. 

    «Apro?». Taurus cerca di fare un po' di suspense. «Prima… bacio!». Porge la guancia e, a uno a uno, i bambini gli stampano un bacetto, tranne Michelle che gli prende il viso e lo bacia sulla bocca.  

    «Mio», sghignazza contro gli altri fratelli, rivendicandone il possesso. 

    «Api», dice Leo.  

    «Si dice apri», lo corregge Michelle. 

    «D’accordo, apro». Taurus afferra il coperchio e lo alza. Immerge le mani dentro la scatola e tira fuori una dolcissima cucciola di Siberian Husky, con un fiocco rosa intorno al collo. Ha la pelliccia nera e bianca, un nasino nero chiazzato di rosa e due occhi di colori diversi: uno azzurro e uno marrone. 

    Lui la stringe al suo petto, proteggendola dalle mani dei suoi fratellini che cercano di strappargliela via. Le zampe bianche si muovono tra le sue grandi dita, la lingua rosa fa capolino, leccandogli la mano 

    «Oh, mio Dio! Oh, mio Dio!», grida Stéphanie. 

    «Che bella!», commenta Maxime. «È bellissima!». 

    «Dammela! Dammela! Dammela!», strilla Michelle. 

    «Piano, è ancora molto piccola». Taurus la poggia sul pavimento e la cagnolina saltella impacciatamente, cadendo e rialzandosi, correndo e scivolando sul marmo lucido. I bambini iniziano a inseguirla e lei capisce subito di essere la protagonista. 

    «Che quella cosa tenera non osi entrare in camera mia», dice Chantal. «Se le vedo una delle mie scarpe in bocca, la mando oltre la Barriera con Jon Snow». 

    «Perché hai preso solo un lupo?», gli chiede Aries. «La faranno a pezzettini pur di tenersela a letto stanotte». 

    «Se saranno abbastanza responsabili da sapersi prendere cura di un solo lupo», ribatte Taurus, «quando avrà dei cuccioli, potranno tenerli tutti». 

    Chantal fa una smorfia inorridita. «Non siamo mica a Grande Inverno! Vedo che prendete le mie battute sul serio». La cucciola inizia a girarle intorno, forse attratta dalle piume del suo abito. Ne addenta un pezzo e Chantal inizia a urlare: «Vuole sbranarmi! Toglietemela di dosso!». I bambini si sbellicano dalle risate, mentre la piccola Husky le tira via qualche penna. 

    Affianco Taurus, guardando insieme a lui la famiglia che si è appena allargata. 

    «Credo che tu abbia fatto ai tuoi fratelli il regalo più bello del mondo», gli dico. 

    «Non credo che Chantal la pensi allo stesso modo». 

    «Le mie Jimmy Choooooooo!», grida proprio lei, cercando di contrastare la lupacchiotta che ha addentato le sue scarpe. 

    «Non vedo ancora il mio regalo…», provoca Taurus. 

    «Lo vuoi adesso?» 

    «Lo voglio subito». 
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    Poco prima di rientrare nei miei appartamenti dove mi aspetta Venere, una voce alle mie spalle mi ferma. Tentato di ignorarla, faccio un passo avanti deciso a proseguire il mio cammino, ma le mie gambe si arrestano comunque. 

    «Dammi solo cinque minuti!». 

    Mi volto e il riflesso di un me più adulto mi fissa a qualche metro di distanza. Quest’uomo non è mai stato degno di essere chiamato padre, d'altronde, come il sottoscritto, forse anche di più, è stato educato seguendo una certa dottrina, isolato dagli affetti, responsabilizzato troppo presto. Al contrario di me, però, è stato estromesso dagli affari di famiglia perché, così come ho recentemente scoperto, era destinato a qualcosa di più nobile: servire il Paese. 

    «Ti ascolto». 

    «Se ripercorrerai a ritroso ciò che ho cercato di insegnarti, ti renderai conto che qualsiasi cosa io abbia fatto, non ha avuto mai, in alcun modo, l’intento di danneggiare te e il resto dei miei figli». 

    «Non condivido pienamente il tuo pensiero, ma ho capito sicuramente il perché delle tue assenze. Non comprenderò  mai la ragione che ti spinge a non vivere la tua famiglia come dovresti, ma suppongo che queste siano solo le conseguenze delle tue scelte». 

    «Non lo dimostro, ma vi amo tutti allo stesso modo. Nessuno di più, nessuno di meno». 

    «Da che ho memoria, mi hai sempre sfidato e ferito, con le parole e con i gesti. La verità a cui sono giunto non ti dà il diritto di ricevere adesso comprensione da parte mia». 

    «Avrò il tempo di recuperare, ora che anche tu intraprenderai parte della strada che io ho percorso per anni. Mi impegnerò a trovare il modo di farmi perdonare». 

    «Inizia con i bambini. Quando sarai un padre per loro, forse, tornerai a esserlo anche per me». 

    «Grazie per esserti preso cura di loro». 

    «L’amore non vuole ringraziamenti, si concede senza alcuna aspettativa». 

    Mio padre sorride lievemente, potrei dire di intravedere un barlume di emozione nei suoi occhi. 

    «E io ti ringrazio comunque di essere stato sempre presente per la famiglia». 

    China il capo, trattenendo le mani nelle tasche, senza accennare ad alcuna intenzione di voler stabilire un contatto fisico. Non mi aspetto di certo che faccia due passi e mi cerchi per un abbraccio, ma una pacca sulla spalla, una stretta di mano come farebbero due uomini che hanno condiviso sventure e successi, una parte di me la pretende. 

    «Ci rifaremo», retrocede. 

    «Dove andrai?» 

    «Ho alcune questioni da concludere, una volta chiuso un capitolo, tenterò di riaprirne un altro. Almeno con i miei figli». 

    «Buona fortuna». 

    «Grazie». 

    Non so se anche lui abbia avuto una parte nella creazione della pazzia di mia madre, di certo la tradì e contribuì, con le sue azioni, a renderla vulnerabile, indifesa e successivamente folle. 

    Riprendo il mio cammino e raggiungo i miei appartamenti. Una volta dentro, il calore del camino che scoppietta mi accoglie. Percorro le mie stanze iniziando a svestirmi. Tolgo la giacca e poi gemelli che mi ha regalato Libra, sorridendo al suo pensiero, sperando che stia trascorrendo un Natale sereno. Sgancio la cintura e la sfilo dai passanti, sentendola scivolare via dalle mani e cadere rumorosamente appena vedo comparire il mio angelo. La mia Venere, la ragazzina che andavo a prendere a scuola e che mi faceva ammattire; l’unica in grado di scatenarmi irreparabili mal di testa e dolori al corpo per via di quella smania impossibile da soddisfare. 

    In un attimo, guardandola oggi, che è una donna, mi passano nella mente tutte le sue smorfie capricciose, i suoi primi tocchi, i suoi primi baci. 

    Tutto, di lei, è stato mio per la prima volta. 

    Poggia una spalla sullo stipite dell’arcata che delimita la mia camera da letto. 

    Ora nostra. 

    Indossa una vestaglia di seta porpora. Éternité le fascia il collo, la punta del suo piede disegna cerchi sul tappeto, accarezzandolo sensualmente. 

    «Il tuo regalo è quasi pronto», ammicca. 

    «Quasi?». Mi avvicino, mentre mi slaccio la patta dei pantaloni.  

    «Devi scartarlo tu». Osservo la cinta della sua vestaglia, immaginando di slacciarla, rimuoverla e intrecciarla ai suoi polsi, per tirarla a me e imprigionarla al mio corpo. 

    Mi sbottono la camicia e, quando sono a un centimetro dalle sue labbra, la apro scoprendomi i pettorali. 

    «Prendimi», sussurra sulla mia bocca. 

    «Il mio regalo più bello…», le dico, accarezzandole il viso e indicando chiaramente lei. «Il mio regalo a vita». Venere lascia cadere la sua guancia nel mio palmo, chiude gli occhi e poi ruota il viso, baciandomi la pelle e stringendomi la mano con la sua. «Manca ancora qualcosa però. Qualcosa che completi il mio regalo». 

    «Credevo fossimo solo Éternité e io a bastarti». 

    Dalla tasca dei pantaloni, prendo il sacchetto di velluto che contiene il mio dono. Lo apro e ci infilo le dita, cercando di non scostare mai lo sguardo dal suo viso bellissimo. 

    Afferro il contenuto e lo tiro fuori, mostrandoglielo nel mio palmo. 

    «No!», sospira, coprendosi la bocca con le mani. 

    La sorpresa sul suo volto è una delle cose che adoro di più. Il modo in cui la curiosità le illumina gli occhi e la tenerezza le piega le labbra, in una smorfia di stupore, rappresentano il mio obiettivo quotidiano, la promessa che mi sono fatto e che le farò tutti i giorni in cui sarà al mio fianco.  

    La felicità. Promessa ambiziosa, ma fattibile, considerando che la sua gioia è la mia. 

    «Dammi la mano!».  

    Riesco a vederle le dita tremare, mentre le infilo una delle fedine che ho fatto personalizzare per noi. La fascetta sottile, di semplice oro bianco, sobria e non vistosa, serve a metterle addosso la mia promessa. 

    Una volta infilata la sua, le mostro la mia. 

    «Leggi!». Venere cerca di comprendere la scritta all’interno. 

    «Taurus e Venus, sempre e oltre il sempre». 

    Le porgo la mia mano e lei, emozionata, mi infila la fedina.  

    «So che mi aspetterai. So che sei disposta a fingere ancora un po' di non essere mia. So che lo fai per me, per Scorpio e per la mia famiglia. Lo fai perché sai che è giusto così. Lo fai perché tu sei giusta. Io, però, desidero che tu sappia che la mia promessa vale da adesso e che si compirà quando sarà il suo tempo. Guarda…». 

    Alzo la mano e l’avvicino alla sua. In un secondo, le nostre fedine, attirate dalla potente calamita inserita nell’oro, si attaccano, unendosi. 

    «Taurus! C’è una calamita?» 

    «Le fascette, al loro interno, contengono un magnete. Così ogni volta che saremo vicini potremo attaccarci e, quando saremo lontani, saremo sempre attratti l’uno dall’altra. Con la mente e col corpo». 

    La commozione di Venere mi lusinga e mi rende fiero del gesto.  

    «Non abituarti mai ai miei ti amo», mi dice, «ogni volta che dirò di amarti, sarà come mettere una tacca in più al mio amore per te. Ogni ti amo non sarà mai uguale all’altro, sarà sempre di più, Taurus. Sempre di più». 

    «E ogni volta che lo dirai, per me, sarà un giorno in più di vita. Così come ti ho già detto». 

    I dorsi delle nostre mani sono uniti dalla potenza del magnete. Come lei e io, uniti da anni, prima dalla potenza dell’attrazione, poi della passione e, infine, dell’amore. Per noi, però, forse, l’amore è arrivato straordinariamente prima che la passione si consumasse. E ciò fa di lei la cosa più pura che io abbia mai avuto. 

    «Adesso scarto il mio regalo!», dico, sfilandole la cinta della vestaglia. 

    Venere la lascia cadere alle spalle, svelandosi in tutta la sua nuda bellezza. 

    Nel corso di questi anni, ho cercato di scivolare via come il tempo, in silenzio, sempre a soffocare ogni bisogno, sempre ad ammutolire ogni urlo che esigeva di essere cacciato. 

    E come neve mi sono gelato, arrivando a non vedere mai i colori della primavera, tantomeno a sentire il calore dell’estate.  

    Una manciata di neve nel mio stesso palmo. Questo sono sempre stato. Mi sono stretto da solo in un pugno, per poi ridurmi in mille pezzi con le mie stesse mani.  

    Brina che si sbriciola.  

    Nessuno mi aveva spiegato come rialzarsi dopo una caduta. Ho sempre raddrizzato le gambe e il petto, tirato fuori l’orgoglio, fin da piccolo, fin da quando non sapevo nemmeno cosa fosse. 

    Ero gelo e come tale sono rimasto. 

    Poi è arrivata lei, la mia Estate, e ha sciolto il ghiaccio. Mi ha insegnato a non scivolare via come il tempo, ma a essere tempo, a prenderlo godendone.  

    Non ha mai avuto paura di raggelarsi toccandomi, non avrebbe mai potuto, d'altronde, perché fonte stessa di calore.  

    Otto anni fa è stata una botta che mi ha spezzato, oggi, che l’ho ritrovata, ha riparato ogni cosa. 

    Mi ha insegnato a non reprimere i bisogni, a non silenziare le grida accumulate nello stomaco. Lei ha preso tutto ciò che avevo dentro e lo ha reso una canzone.  

    È la mia musica, e io non sono altro che lo strumento sotto le sue dita che pizzicano le mie corde, mentre mi tocca e io la tocco. Mi bacia e io la bacio. Mentre l’accompagno sul mio letto e la venero come una regina. 

    «Tu e io», dice sotto di me. «Questo è ciò che conta. Non importa né quando né come. Io sono qui e tu sei qui». 

    Un tempo credevo di essere un uomo saggio, poi mi sono dovuto ricredere nell’attimo in cui lei, con la sua gonnellina da scolaretta, è entrata nella mia Bentley. 

    E allora il mio mondo si è capovolto. E ho compreso.  

    La saggezza non appartiene all’amore. 

    L’amore non è sensato. 

    L’amore non è razionale. 

    L’amore non è misurabile. 

    Non ha categorie, tantomeno puoi sperare di disciplinarlo. Non è equilibrato, modellabile o definibile. 

    Ma puoi scomporlo in un numero pari: quell’uno più uno che dà la somma degli amanti. E un amante non pensa davanti all’amore, non quantifica il suo sentimento. Un amante, come l’amore, non è saggio. Non è razionale.  

    Gli innamorati sono stolti e folli. Testardi ed egoisti. Vogliono tutto e vogliono essere la somma di tutto. Non sanno perché amano forte, violentemente. Consumandosi, perdendosi, impazzendo. 

    Amano. 

    Entro dentro di lei assaporando ogni centimetro del suo corpo. La mia lingua cerca il suo sapore preferito e lo trova nella sua bocca. 

    Me la prendo tutta, la mia Venere. E le spingo dentro tutto ciò che provo.  

    Come lo provo. 

    Violento. 

    Romantico. 

    Feroce. 

    Delicato. 

    Tutto… tutto ciò che provo, glielo do col corpo.  

    «Io, con te, sono tutto quello che non sono mai stato con nessuno, perché gli altri, da me, si aspettano sempre qualcosa, tu, invece, ti aspetti solo e soltanto me». Unito a lei, le stravolgo la bocca con un bacio rude. «E sapere che è me che ti aspetti, mi rende il tuo amore. Perché con te l’amore diventa sensato, misurabile solo quando siamo vicini. Da qui…», le prendo la mano e, insieme alla mia, gliela poggio dove le batte forte il cuore. «A qui». E poi gliela porto sul mio petto.   

    «Da me a te», dice. 

    «Sempre e oltre il sempre». 
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    Sei mesi dopo. 

      

    Sono nei giardini del castello, sotto a uno dei gazebi storici, mentre le mie dita saltellano imperterrite sulla tastiera del PC.  

    Ariel, al mio fianco, sbuffa. È stufa di vedermi dare attenzioni solo ed esclusivamente al computer. È cresciuta così in fretta che rimpiango i giorni in cui distruggeva le scarpe di Chantal o dilaniava i divani del salotto della sala relax dei bambini. Ho perso il conto di quanti cuscini ha sbranato e di quante scarpe le ho dovuto togliere dalle zanne nel cuore della notte. 

    Eppure, è una delle mie amiche più fedeli e inseparabili.  

    Probabilmente, a parte i Leclerc, è l’unica amica che ho. 

    Se ne sta paziente, per quei pochi attimi miracolosi, a guardarmi lavorare al computer, per poi cercare la mia considerazione addentandomi il braccio e tirandomi letteralmente via dalla sedia. 

    Poggia il suo muso sulle mie gambe e le faccio una carezza. I suoi occhi, uno blu e l’altro marrone, si incatenano ai miei, implorandomi di smettere di scrivere e di darle le attenzioni che merita. 

    E ci connettiamo per un secondo. Lei entra dentro di me e io, forse, in lei. 

    Una connessione straordinaria. 

    «Ho quasi finito, Ariel. Dammi altri cinque minuti», le dico, staccandole lo sguardo di dosso. I miei tentativi non portano a nessun successo, dato che si aggrappa alla mia gonna. 

    Il track mi fa alzare gli occhi al cielo. L’ennesimo vestitino è andato. 

    «Aspettaaaaa!», urlo.  

    Ma poi qualcosa la distrae e inizia a emettere strani suoni come se fosse impazzita, correndo verso il sentiero di ciottoli bianchi, saltando le siepi come se stesse gareggiando in un percorso a ostacoli. La sua agilità è ipnotica. Proietto lo sguardo verso ciò che l’ha attratta e vedo Taurus avanzare col suo abito scuro, gli occhiali da sole, i capelli in ordine, il fisico imponente. 

    Ariel produce suoni assurdi, a volte sembra che intenda parlare. Giuro di averle sentito dire “mamma” una miriade di volte. Lo fa ogni volta che è felice, praticamente con tutti, persino con Chantal, con cui litiga di continuo. 

    Non prendetemi per matta, ma vi assicuro che Ariel e Chantal bisticciano e urlano. 

    Taurus si ferma in cortile, accarezzandola e dedicandole le attenzioni che cercava da me. 

    Le mie dita saltellano ancora per qualche secondo, fino a quando sento l’emozione avanzare prepotente, farmi bruciare gli occhi e stringermi lo stomaco appena scrivo la parola fine. 

    E così, dopo anni e vari momenti fatti di lunghe pause, riesco a concludere la mia sceneggiatura. 

    Clicco su salva, ma non chiudo il file. 

    Non so se tenterò mai di farla leggere a qualcuno. Taurus non riuscirà a convincermi a portarla ai suoi amici produttori. Se la mia storia funziona, sarà perché lo merita, non perché il primo dei Leclerc mi ama. 

    Quando mi raggiunge, lo sento abbracciarmi da dietro. Mi stringe e il suo profumo mi avvolge con lui, riportandomi a casa, nonostante ci sia già.  

    Giro il viso alla ricerca delle sue labbra e il bacio che mi regala, come ogni giorno, è l’ennesimo dono. Una promessa di amore a vita. 

    «La C&V-Leclerc è pronta». 

    «Non vedo l’ora di vederla, sono così eccitata!». Finalmente potrò vedere l’auto che Chantal e io abbiamo creato. 

    «La prima sarà tua. In serata la porteranno al castello». 

    «Grazie, grazie, grazie!». Mi attacco alla sua bocca, sentendo una zampata sul braccio. La possessività di Ariel è sorprendente. È gelosa di Taurus, ovviamente. 

    «Hai finito?», nota, leggendo la dicitura fine sul mio PC. 

    «Credo di sì». 

    «Fa’ vedere!». 

    «Vuoi leggerla adesso?», chiedo stupita, alzandomi per cedergli il posto. 

    Taurus si siede e io mi accomodo su di lui. Le sue dita che si muovono sul mouse del PC mi scuotono eccitandomi. È incredibile il potere erotico che ha su di me. Qualsiasi cosa faccia, in qualunque modo, la esprime facendosi desiderare costantemente. 

    «Leggo solo qualcosina. Da dove comincia?» 

    «Da qui!». Scorro fino a riprendere l’inizio e lui attacca le labbra sul mio collo, mentre inizia a leggere.  

    Lo amo perché adora tutto ciò che amo io. 

    Lo amo perché condivide le mie scelte. 

    Lo amo perché sostiene i miei sogni. 

    E lo amo perché mi lascia essere semplicemente me. 

    





   





 

    BLACK DYNASTY 

      

    Sceneggiatura di 

    Venus Morel 

    





   





 

    FADE IN 

      

    INT. BALLO DELLE DEBUTTANTI. UFFICIO DEL MINISTRO BERNARD – NOTTE 

      

    Venus ha sorpreso Taurus nell’ufficio ministeriale, mentre traffica con delle cimici. 

      

      

    TAURUS 

    Shhh! 

      

    VENUS 

    Credevo avessi uomini al tuo servizio che fanno questo genere di cose per te. 

      

    TAURUS 

    Pago gente per eseguire degli ordini e altra gente per controllare che le direttive vengano effettivamente compiute. Ma ci sono cose che è meglio fare da sé, giusto per mantenere il controllo assoluto. 

      

      

    In corridoio, delle voci si avvicinano sempre di più. Qualcuno sta per scoprirli. 

      

      

    VENUS 

    Stanno per entrare! 

      

    TAURUS 

    Vieni qui! Presto! 

      

      

    Taurus e Venus si nascondono dietro la tenda dell’ufficio. 

      

      

    TAURUS 

    Sei con me? 

    Quanti anni hai? 

      

    VENUS 

    D-diciotto! 

      

      

    Segue. 

    





   





 

    Quel sei con me?, vale ancora oggi.  

    Sarò sempre con lui. 

    Oltre il Sempre. 

    





   





 

    Ringraziamenti 

      

    Ci tengo a ringraziare tutte le persone che mi sono state vicine nel momento in cui Taurus è stato bloccato. Per me è stato un duro colpo. In quel breve periodo, mi sono resa conto di quanto fosse forte la stima che avete nei miei confronti, l’affetto e il rispetto per il mio lavoro. Ho percepito la vostra vicinanza, mi sono commossa a leggere i vostri messaggi di incoraggiamento e ho poi gioito con voi quando le cose si sono sistemate. 

    Perciò grazie a tutte voi, mie care lettrici, per essermi state vicino.  

      

    Grazie anche a tutte le mie colleghe autrici, che hanno speso il loro tempo scrivendomi parole di conforto, dandomi suggerimenti preziosi su come risolvere il problema.  

      

    Ringrazio Federica Verdecchia per la sua disponibilità. Ormai lei è la madrina di questi pazzi personaggi. Grazie del supporto che hai dato a queste storie e a me, ascoltando tutti i miei dubbi e standomi vicino, seppur virtualmente, in questa strana vita da scribacchina. 

      

    Grazie ai blog che, in tempi record, hanno letto Taurus e hanno impiegato il loro tempo scrivendo recensioni bellissime che ogni tanto rileggo. 

      

    Grazie al mio ragazzo e alla mia famiglia.  

      

    Spero che continuerete a leggere il resto dei libri della serie. Il prossimo, ve lo garantisco, è un gioiellino. 

      

    Siete curiose di sapere di chi si tratta? 

      

    Vi aspetto al castello Leclerc  

    con un nuovo segno zodiacale. 

    





   





 

      

    Altre opere dell’autrice 

      

    MAI PIÙ COSÌ VICINI 

    – Edito Newton Compton –  
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    Un successo del passaparola 

    
Dall’autrice del bestseller Uno sconosciuto accanto a me  

    
Restare nell’ombra è la sua arte. Lui non ha mai fallito, ha portato a termine più di settantacinque rapine, è imprendibile. Lo chiamano Delirio. Siria ha sempre disprezzato il “mestiere” di famiglia, e tanto più lo disprezza ora che anche per lei è arrivato il momento di prostituirsi. «Quando sarò abbastanza grande, ti sposerò», le aveva promesso il piccolo Ermes. Ma lui non è più tornato. Il giorno in cui le loro vite si incrociano di nuovo, lei non lo riconosce. Non sa che è il ladro più famoso che ci sia in circolazione. Sa solo che è più bello di come lo aveva immaginato e che non ha mai smesso di volergli bene. Presto capisce che lui non è più interessato a lei, e che quella promessa era solo una stupida frase detta da un ragazzino. Un giorno Delirio viene convocato per un incarico che è costretto ad accettare. Non può immaginare che si troverà a commettere il primo errore della sua carriera. Che cosa accade quando un proiettile colpisce la persona sbagliata? 

    
Un amore del passato, mai del tutto dimenticato, cambierà per sempre il destino di Siria e del misterioso ladro Delirio 

    
Hanno scritto dei suoi romanzi: 

    
«Uno stile agghiacciante quanto assolutamente strabiliante. L’autrice descrive sensazioni, emozioni e dolore entrando nella mente dei protagonisti e imprimendosi nel cuore dei lettori. Un romanzo che non ti lascia via d’uscita.» 

    «Un libro fantastico, sempre in crescendo e ricco di momenti che spezzano il fiato.»
«Passione travolgente, cruda e vera. Ben scritto, pieno di suspense.»  

    





   





 

    GANG 
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    Viveva ancora nelle Favelas quando gli donarono una bambina. "È tua", così gli era stato detto. Poi ha perso tutto. Mikel Alves è l’erede della 28HS, la più pericolosa gang di El Salvador. All'età di sedici anni sparisce nel nulla, impara a vivere nel buio e ad amare le catene che lo tengono legato alla parete della sua grotta. Diventa un animale selvaggio, dimentica la civiltà, ma sopravvive e non si arrende. Torturato e umiliato dai suoi nemici, paga il prezzo di essere un principe, di possedere un regno e una principessa. Quando Mikel tenta di riprendere in mano la sua vita, si rende conto di essere rimasto intrappolato nel suo inferno personale. Per ricominciare, sarà costretto a portare via con sé uno dei suoi nemici peggiori: Megan Lima. L'odio di Megan ha radici profonde. Lei deve rifiutarlo, disprezzarlo, tenerlo lontano. Qualsiasi cosa, pur di non cedere al nemico. Due gang contrapposte che cercano di imporre la loro supremazia, una lotta continua tra ragione e istinto, passione e potere. Per Megan è immorale, per Mikel è essenziale. Un romanzo oscuro, una storia d’amore violenta, due personaggi che superano tutti i limiti. 

      

    





   





 

    UNO SCONOSCIUTO ACCANTO A ME 

    ANCORA ACCANTO A ME 

    – Editi Newton Compton –  
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    UNO SCONOSCIUTO ACCANTO A ME: 

    Nell’oscurità più densa può nascondersi la vera passione
Sei viva, respiri, provi a muoverti, ma non puoi. Sei legata in un letto e non ricordi cosa sia successo. 
Cosa proveresti se ti svegliassi imprigionata? Cosa faresti se la tua prima immagine fosse quella di Amir Shakib? Questo è ciò che accade a Lena Morozov, prelevata con la forza dal Settore Zero per portare a termine una missione a lei sconosciuta. Amir Shakib è pura oscurità, è marcio dentro, conosce il dolore, ma non lo sente più. Nessuno meglio di lui è capace di isolare le emozioni, annientare un’anima, sbriciolarla tra le dita e ricostruirla a sua immagine. Così le vite di Lena e Amir si incrociano. Lui è il suo Maestro e lei è la sua allieva. Lei cerca di resistere, lui deve spezzarla. Ma quando Amir riesce a entrarle nella mente, Lena non si aspetta di dover combattere anche contro la brama oscura, il desiderio di avvicinarsi al proibito, a colui che distrugge qualunque cosa tocchi. Lena sa che è sbagliato, ma ne è attratta; Amir sa che non deve, ma vuole. Insegnarle a sopravvivere sarà l’obiettivo, tenerla con sé l’unico desiderio.
Uno straordinario caso editoriale nato dal passaparola
Benvenuti nel Settore Zero
«Un libro che entra dentro, scava, emoziona, turba. Un libro che non si dimentica dopo un giorno o due. Un libro a cui si pensa e ripensa infinite volte per infiniti giorni. Cinque stelle non mi bastano, ma è tutto quello che ho. Indimenticabile.»
«Duro, forte e allo stesso tempo romantico e passionale. Ti tiene sul filo del rasoio fino alla fine e lì... be’... mamma mia!» 

   






 
    LUI VUOLE TUTTO 

    LEI VUOLE TUTTO  

    NATALE AL TEMPIO 
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    LUI VUOLE TUTTO: 

    Krum Botev non ha mai avuto nulla nella vita a parte se stesso. Conosce solo ciò che gli è stato insegnato. Duro, egoista, insensibile, ma fedele al Padre, colui che lo ha cresciuto ed educato secondo i valori della società segreta di cui fa parte. Mai nessuno è riuscito ad abbattere la sua corazza. Nessuno può toccarlo fuori e dentro. Nessuno tranne lei, che fa parte di una fetta di passato che Krum non riesce a dimenticare. Ambra Livori, bella e ricca ereditiera, ha sempre avuto tutto. Ma gli incubi non le danno tregua, continuano a mostrarle quell’uomo che le rovinò la vita quando aveva solo sedici anni. Il ricordo di lui, col tempo, si è trasformato in un sentimento perverso che non riesce a tollerare. Proprio quando Ambra decide di imparare a controllare le sue emozioni, riceve una strana convocazione. Le sue origini verranno messe in discussione e il passato diverrà un terribile presente da cui non potrà fuggire. Combattere per se stessa sarà l’unica soluzione. Cosa lega Ambra e Krum? Ma soprattutto, possono due anime tanto diverse riuscire a toccarsi fuori e dentro? Un’organizzazione segreta, una passione indomabile, un uomo e una donna destinati a scontrarsi. 

      

    





   





 

    Serie MY: 

    MY BOSS  

    MY PASSION  

    MY LOVE  

    MY LIFE 
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    MY BOSS - Mary è una giovane studentessa della facoltà di Giurisprudenza di Catania, da due anni non fa che cercare suo padre, un poliziotto dell’antimafia scomparso durante una delle sue missioni da infiltrato. Mary vive insieme a Jessica, la sua migliore amica, una ragazza esuberante che ama le feste sfarzose. In una delle tante serate frequentate dalla cerchia degli amici di Jessie, incontra Riccardo e per entrambi è colpo di fulmine a prima vista, ma Mary è ignara della vera identità di Ricky e quando Jessie le riferisce che lui è il figlio di un potente boss latitante, nonché l’attuale boss di una delle famiglia mafiose più temute in città, cerca di cancellarlo e di dimenticare le stravolgenti sensazioni che ha provato nell’attimo in cui lo ha visto. Mary sa che Ricky rappresenta il suo più grande peccato e che stare con lui significherebbe andare contro i suoi principi, ma l’attrazione fisica sarà ingestibile e cadere nella trappola della passione, inevitabile. Ma chi è il vero Riccardo? È davvero ciò che appare? 

    





   





 

    COFANETTO ECONOMICO 

    CHE CONTIENE TUTTI E 4 I ROMANZI 

    DELLA SERIE MY: 
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    MY SECRET 

    Spin off SERIE MY 
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    Salvo è un poliziotto dell’antimafia, le sue giornate sono piatte, non ha più obiettivi. Dopo anni in cui il sesso è stato per lui solo uno sfogo fisico, si rende conto di non aver costruito nulla. Non riesce a dimenticare la sua più grande ossessione: la donna che ha sposato suo fratello. Proprio quando sente il bisogno di dare una scossa alla sua vita, gli viene proposto di infiltrarsi al fine di intercettare uno dei trafficanti di armi più temuti: Eric Leroy. Per arrivare a lui, Salvo e il suo collega Loris dovranno prima raggiungere lei: Nemesi Lux, il cui corpo lascia una scia di oscurità che macchia il cuore. Nemesi è una criminale che ha passato metà della sua vita a colpire i suoi nemici col suo pugnale, ad apprendere le tecniche per distruggere la propria anima, rigenerarla e sfoggiarla in una nuova veste, che il più delle volte è nera. Non sente niente, il suo corpo non riesce ad accogliere alcun desiderio, nel suo mondo non c’è spazio per i sentimenti e l’unica cosa che concepisce è la sete di vendetta. L’obbiettivo di Salvo sembra semplice: deve trovarla e prenderla. Con Nemesi non servono mezze misure e Salvo sarà costretto a essere brutale. Costringerla a parlare e sottoporla alle sue personali torture, sarà lo scopo della sua missione. La passione riuscirà a sciogliere i nodi delle loro anime? Dietro un mondo fatto di perversioni, sangue e violenza, si nasconde un segreto lungo quattordici anni. Se il colore del desiderio diventa il nero e la razionalità sfuma lasciando spazio agli impulsi, possono due anime opposte incastrarsi e amarsi? MY SECRET è uno spin off della serie MY. La serie si compone dei seguenti romanzi: MY BOSS, MY PASSION, MY LOVE e MY LIFE. 

    





   





 

    SPEZZAMI IL CUORE 
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    Vivace, pasticciona, ritardataria e, soprattutto, incapace di amare. Victoria è una brillante organizzatrice di eventi che non si è mai innamorata e che non ha mai creduto nel potere di due occhi capaci di riempire un’anima, fino a quando, per gioco, insieme alla sua socia Gloria e al suo migliore amico Mirko, decide di sfidare se stessa e di cercare un uomo in grado di poterle “spezzare il cuore”. Viky ha una visione dell’amore piuttosto particolare, per lei amare equivale a soffrire. Così, nasce il gioco: trovare uno “spezzatore di cuori” in grado di toccarle l’anima, distruggerla e poi ricomporla. Le ricerche sembrano portarla verso la strada giusta, ma quando sarà costretta a fare i conti con il glaciale, dispotico e arrogante Diego Rinaldi, i suoi piani verranno scombussolati. Diego è il proprietario del rinomato atelier di moda che ha espressamente chiesto di lei per l’organizzazione della sfilata della sua prossima collezione. Per entrambi è odio a prima vista, ma qualcosa negli occhi dello stilista sexy attira la cinica Viky che non farà altro che combattere contro quell’attrazione. Diego vorrà qualcosa da lei e sarà anche disposto a darle molto altro. Perché uno stilista di successo dovrebbe scegliere una ragazza qualunque come lei? Cosa si cela dietro la freddezza di Diego, oltre quello sguardo macchiato da inquietudini? Victoria troverà il suo “spezzatore di cuori”? 

    





   





 

    I DANNATI 
(Tre romanzi in uno) 

    Il Richiamo dell’Ossidiana   

    L’Ultima  

    Ritorno alla luce 
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    Il richiamo dell’Ossidiana – Cristian Costa è un giovane protettore appartenente all’Ordine dei Protettori di Roma, ordine che agisce nella segretezza con l’intento di arrestare forze sovrannaturali. Una nuova missione lo condurrà in Sicilia, nella struttura in cui vengono reclusi gli esseri dannati, dove incontrerà Eva, la misteriosa vampira dall’orrida fama che nasconde le motivazioni della sua reclusione volontaria. L’affascinante creatura dannata, tra un flashback e l’altro, ripercorrerà il suo passato ricadendo nel vortice dei suoi tormentati ricordi, rivelandosi in realtà una dolce ragazza che rimpiange la vita mortale e che soffre terribilmente per il suo amore perduto, Zac, unico pensiero che la tiene ancorata all’umanità. Cristian riuscirà a conquistare la fiducia di Eva e a scoprire cosa si cela dietro il suo isolamento e spinto da un forte legame percepito e sconosciuto, convincerà l’Ordine a scarcerarla per andare alla ricerca della leggenda: il primo vampiro. Eva scoprirà di non essere solo figlia delle tenebre, ma qualcosa di più, qualcosa che non si sarebbe mai aspettata di essere. 
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